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Che il ms. fr. 1745 della Nazionale di Parigi e il ms. 
i | Ashburnhamiano-Laurenziano 103 contengano la medesima 
ca | versione del poemetto provenzale dell’Infanzia di Gesù, 
notò per il primo, sono già parecchj anni, P. Meyer!) e 

- ripeté recentemente presso di noi G. Rossi 2), il quale cre- 

. dette di poter aggiungere che i due manoscritti “ sono 


E 6 CERI indipendenti l’un dall’altro e appartengono 
a due famiglie diverse ,. Confrontando, egli dice, il codice 


: Ashburnhamiano in sé scorrettissimo col. codice parigino 
|‘ “troviamo che se in alcune parti sono versi ommessi, in 
| altre invece è più ampio e colma vere e proprie lacune, le 

DI quali possono essere facilmente riscontrate dopo un esame 
ted anche superficiale del manoscritto riprodotto dal Bartsch ,, 
che è appunto quello parigino. Ora per venire a tale con- 

fis chiusione sembra che egli siasi contentato del confronto dei 
«primi 215 versi, nella lezione del ms. Ashburnhamiano da lui 
| per la prima volta pubblicati in aggiunta alla ristampa del 
| testo del Bartsch, o lo abbia esteso poco più oltre; altri- 
reni mal si capirebbe come, discorrendo appunto delle 

È; 5 i) Cfr. Romania, XIV [a. 1885], 306. Il Meyer ripeté poi la stessa 

"e | asserzione nell’Histoîre littéraire de la France, XXXII, 106. 
3 “L’Infanzia di Gesù ,,, poemetto provenzale del secolo XIV, ristam- 


U pato e corredato di una nota critica e di un glossario dal prof. G. Ross. 
| Bologna, Zanichelli, 1899, p. 62. 


a 


| ‘Studi di filologia romanza, VIII. 
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varie versioni del poemetto, avesse tralasciato di, indicare 
alcune grosse differenze di contenenza fra i due testi, sulle 
quali vogliamo qui richiamar l’attenzione. 

Il poemetto secondo il codice parigino edito dal Bartsch 
e ristampato dal Rossi si compone di un breve esordio, di 
dieci miracoli, un accenno sommario ad altri miracoli fatto 
in otto versi e quattro versi di chiusa. Nel ms. Ashbur- 
nhamiano i primi cinque miracoli sono disposti nello stesso 
ordine che nel parigino, ma dopo di essi seguono imme- 
diatamente l’ottavo, il nono e il decimo di quest’ultimo ms. 
e i pochi versi accennanti ad altri miracoli, di cui abbiamo 


fatto menzione testé. Questi versi sembrano bene a posto 


alla fine del poemetto come sono nel ms. parigino; nel ms. 
Ashburnhamiano invece il testo continua così: Un autre 
eysempli vuelh contar, e segue un nuovo miracolo di 130 
versi e poi ancora un altro di 38, che non è se non una 
versione più succinta e in parte diversa del miracolo set- 
timo del ms. parigino; dopo di che vengono i quattro versi 
di chiusa. 

Il numero dunque e l’ordine dei miracoli nei due mano- 
scritti è quale apparisce dal seguente prospetto : 


Ms. parig. 12345678910 
Ms. Ashb.12345 rr UU VET 


dove con 7° è indicata la diversa versione del miracolo 
settimo del ms. parigino. Astraendo per ora da altre dif- 
ferenze, da questo prospetto sarebbe lecito conchiudere che 
i due manoscritti per 1 miracoli che hanno in comune po- 
trebbero derivare direttamente da un’unica fonte, nella 
quale poteva trovarsi anche il n. 11 omesso nel ms. pari- 
gino; ma se questo ci si trovava, doveva quasi certamente 
stare innanzi almeno a quei pochi versi che contengono 
soltanto l’indicazione sommaria di altri miracoli e sono 
accodati al n. 10. Quanto poi al n. 7°, che, come il n. 11, si 
manifesta per alcune notevoli conformità di concezione e 
di espressione dello stesso autore degli altri, è bensì pro- 


pr ee ei [AREPE 
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babile. che col n. 11 si trovasse in una copia del poemetto 
dove sostituiva il n. 7 del ms. parigino, ma a rigore non 
sarebbe neanche da escludere che in quell’unica fonte da 
cui potrebbero immediatamente derivare i due manoscritti 
per gli altri miracoli, esso fosse stato aggiunto dopo il poe- 
metto già finito, come una versione che poteva o, se vuolsi 
anche, nell’intenzione dell’autore doveva sostituirsi a quella 
del n. 7 del ms. parigino. Vediamo se l’esame di altre dif- 
ferenze ci conduca a modificare siffatta conchiusione. Indi- 
chiamo anzitutto determinatamente quali sono le maggiori 
differenze di contenenza nei miracoli comuni ai due ma- 
noscritti. \ 

Nel ms. Ashburnhamiano alla fine del secondo miracolo, 
e precisamente dopo il verso corrispondente al 325° del ms. 
parigino, leggiamo 34 versi che non si trovano in questo 
e formano un complemento quasi necessario del primo mi- 
racolo, e dovevano stare nel testo originale, come faremo 
vedere più avanti. Procedendo, nel quarto miracolo il ms. 
Ashburnhamiano omette i versi 539-74 del ms. parigino 
evidentemente per errore di trascrizione, che si capisce 
subito come possa essere accaduto. 

I versi 588-389 sono questi: 


Pueis lo prozom teulier va dir 


A sos obriers: voles aurir? 


e i versi 574-75: 


Pueis lo prozom teulier va dir 
Senher Josep, voles aurir. 


S’'intende quindi che il copista potesse facilmente saltare, 
com'è saltato, dalla prima alla seconda coppia, che ha iden- 
tico il primo verso e un emistichio del secondo. 

Inoltre nel ms. Ashburnhamiano sono omessi i versi 
1187-1217, vale a dire gli ultimi 21 del miracolo nono 
(1187-1207) e i primi 10 del decimo (1208-1217). 

Queste le differenze maggiori. Se volessimo poi indicare 


176 LEANDRO BIADENE 


le minori, dovremmo fare un ben lungo elenco. Frequenti 
infatti sono le omissioni di uno, due, tre e talvolta perfino 
sette od otto versi in uno dei due testi e che si leggono 
nell'altro. Inoltre talvolta è variata l’espressione ed è di- 
versa la rima e in generale poi è alquanto differente il 
colorito linguistico. Rispetto al quale è da osservare che 
non soltanto l’Ashburnhamiano non presenta alcuna di quelle 
traccie di francese che nel parigino lasciò il copista, ma 
non ha nemmeno traccie del fenomeno di tramutamento 
di sin, caratteristico dello stesso testo parigino. Sennonché 
coteste differenze, se non c’inganniamo, si possono e in 
parte si devono spiegare in questo modo: che i due copisti 
disattenti (specialmente quello dell’Ashburnhamiano) sapes- 
sero tanto a quanto a memoria il testo che trascrivevano, 
sicché di quando in quando continuassero a scrivere senza 
guardarlo e così facilmente anche lo modificassero. E a ciò 
fare erano tentati dalla qualità stessa del testo, in cui i 
varj miracoli hanno molte parti che si corrispondono fino 
nell'espressione, sicché sieno frequenti i versi e gruppi di 
versi che si ripetono più volte tal quali o con leggere mo- 
dificazioni. A stretto rigore dunque potremmo continuare ad 


ammettere che i due manoscritti derivino immediatamente 


da un'unica fonte; ma, in parte per ciò che abbiamo detto 
più sopra esponendo quest’ opinione, e più ancora per la 
moltiplicità delle differenze testé accennate, è più verosi- 
mile che derivino da essa attraverso altre copie. Poco 
probabile è invece che appartengano a famiglie diverse 
avendo in comune qualche errore caratteristico 1). 

Del resto un confronto dei due manoscritti più minuto 
di quello fatto da noi permetterà di determinarne le rela- 


1) Intendiamo riferirci a inatos dei vv. 343 e 658 (nel ms. Ashb. 


propriamente inatons) e a torar del v. 1262, parole, a parer nostro, 
tutte due errate e da emendare nel modo che proponiamo nella 
recensione del poemetto dell'Infanzia stampata in questo stesso fasci- 


colo degli Studj. Inoltre in tutti due i codici al v. 451 avia invece - 


di avian in rima con dia. O è qui usata la 8* sng. per la 3* plur.? 
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” 


zioni anche con maggiore precisione e sicurezza. Ora il 
nostro intento principale è di pubblicare e illustrare i due 
miracoli inediti del ms. Ashburnhamiano nell’ordine in cui 
in esso si leggono e inoltre dopo di essi i 84 versi pure 
inediti del secondo miracolo e che, non nel poemetto ma 
qui, possiamo considerare come formanti anch'essi un mi- 
racolo a sé. 

Passiamo quindi ad esporre l'argomento di questi tre 
miracoli e a fare sul testo dei medesimi quelle osserva- 
zioni grammaticali e lessicali che sembreranno opportune. 


I. Il miracolo è questo. Una mattina Gesù passa per 
una via dove c'erano molti fabbri, che si facevano chiamare 
maestri sopra tutti gli altri maestri. Si rivolge prima ad uno 
e poi a un altro di loro chiedendo da lavorare, ma aven- 
doli salutati soltanto col nome di maestri, essi se n’adon- 
tano, e non è ammesso a lavorare se non da un terzo da 
lui salutato per maestro sopra tutti gli altri maestri. Dopo 
un giorno da che Gesù lavorava nell’officina, passa per la 
via un vecchio; egli lo prende e lo mette nella forgia. 
Questi brucia e già la carne si stacca dall’ossa. Il maestro 
crede che il nuovo operaio sia un pazzo indemoniato, ma 
Gesù ritrae dal fuoco la carne e le ossa, le riunisce nuo- 
vamente e ravviva il morto, facendolo diventare giovane 
di diciott’anni da vecchio di cent'anni che era prima. Al- 
lora il maestro, credendo di poter fare lo stesso della pro- 
pria vecchia madre, la mette a bruciare nel fuoco, ma 
quando poi si prova a riunire la carne e le ossa e a ri- 
comporla in figura umana, non ci riesce. Se ne dispera, e 
Gesù dopo avergli detto non senza ironia: tu, che ti fai 
chiamare maestro sopra tutti gli altri maestri, provati a rin- 
giovanire tua madre, risuscita la donna morta bruciata e 
la rifà giovane di vent'anni. Ella gliene rende mercede e 
lo riconosce per vero Dio. 

È questa una delle leggende che non si trovano negli 
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Evangelj apocrifi sull’Infanzia del Salvatore '), ma che, con 
varietà, al solito, di particolari, è diffusa in gran parte 
d'Europa. Il Pitrè ne pubblicò nel volume Fiabe e leggende, 
Palermo, Pedone Lauriel, 1888, p. 186 (Bi. d. tradiz. pop. 
:tal., vol. XVIII) una versione raccolta a Bagheria in Sicilia 
e intitolata appunto Lu mastru supra tutti li mastri, facen- 
dola seguire dall’indicazione di altre varianti italiane 2); ma 
gli sfuggì quella raccolta nel Vicentino e pubblicata da 
G. Widter e A. Wolf fra i Volksmdrchen aus Venetien nel ‘ 
Jahrbuch fiir roman. u. engl. Liter., VI (1866), n.5 (p. 28), 
e a cui tengono dietro precisi ragguaglj di R. Kohler sulla 
sua diffusione europea. Un riscontro si ha anche tra i Contes 
populaires de la Grande Bretagne, Paris, Hachette, 1875, 
n. LXXX (p. 329 sgg.), di Loys Brueyre, la cui illustra- 
zione fu poi in gran parte riprodotta da F. M. Luzel, Lé- 
gendes chrétiennes de la Basse Bretagne, Paris, Maisonneuve, 
1881, in fine del racconto Saint Éloi et Jésus-Christ (p. 93). 
In quest’ultima raccolta per altro non propriamente questo 
racconto corrisponde al nostro, ma quello intitolato La 
fiancée de Saint Pierre (p. 22) 3). 


1) Dal prospetto sinottico dei miracoli contenuti negli Evangelj apo- 
crifi (ediz. Tischendorf) e nel poemetto provenzale, prospetto che si 
può vedere nel lavoro di A. KrEssnER, Die provenzalische Bearbeitung 
der Kindheit Jesu (Archiv f. d. Studium d. neuer. Spr., XXXI [1887] 
293), apparisce che i miracoli terzo e quarto non si trovano negli 
Evangelj. Quanto al terzo, quello di Gesù che sta a cavallo di un 
raggio di sole, il Kressner cita soltanto (p. 296n) alcune leggende affini; 
ma esso si legge tal quale nel ms. lat. 11867 (fondo S. Germano) della 
Nazionale di Parigi, contenente il Liber de infantia Salvatoris, in cui 
è il sesto, come si apprende dal Reinsca, Die Pseudo-Evangelien von 
Jesu und Maria’s Kindheit, Inaug. Diss. Halle, 1879, p. 10. 

? Due altre soltanto fanno veramente riscontro alla nostra e tutte 
due abruzzesi: quella pubblicata dal De Nino, Sucre Leggende, p. 79, 
e quella pubblicata dal FrnAmore nell’Arch. d. trad. pop., IV, 477, n. 6; 
le altre citate dal Pitrè sono varianti della leggenda di cui parliamo 
nella nota qui appresso. 

?) Questa leggenda del maestro sopra tutti i maestri non è che una 
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II. Il secondo miracolo è presto raccontato. Gesù è 
collocato dai genitori presso un tintore che gli insegni il 
mestiere. Un giorno egli mette nella medesima caldaia tutti 
1 drappi che doveva tingere in varj colori. Il maestro ri- 
tornando alla tintoria, da cui si era allontanato, chiede 
alla moglie dove sia Gesù, volendo vedere che cosa abbia 
fatto dei drappi. Saputo che li aveva tutti tinti di un solo 
colore e poi n’era fuggito, lo ricerca tutto corrucciato. 
Gesù ritorna a casa, e fa diventare i drappi di quel colore 
che il maestro aveva ordinato. Questi allora lo riconosce 
per Dio e uomo insieme. 

Il miracolo nel ms. Ashburnhamiano consta soltanto di 
38 versi, mentre nel parigino è uno dei più lunghi, disten- 
dendosi per 222 versi con altri particolari. 

La fonte è negli Evangelj apocrifi e precisamente nel 
capo 37 dell’Evangelium Arabicum. 


III. Sono 34 versi, che, come abbiamo detto, nell’ Ashbur- 
nhamiano formano la fine del secondo miracolo del poe- 
metto e nello stesso tempo compiono il primo. In questo 


speciale determinazione di un’altra leggenda, che, tenendo conto di 
tutte le varietà che mi sono note, si può riassumere così: Gesù Cristo 
(o S. Pietro o un angelo) guarisce una persona giovane o vecchia ma- 
lata a morte, o risuscita una persona morta, e se sul punto di morte 
era vecchia, la ringiovanisce, ordinariamente mettendola nel fuoco. 
S. Pietro o un altro che è stato presente al miracolo, crede di poter 
rinnovarlo, ma non ci riesce, e anzi, se la persona era ammalata, 
‘non le procura che la morte. Accorre in aiuto G. C., che risuscita la 
persona morta e talvolta la ringiovanisce, tal’altra la lascia nell’età 
di prima e talvolta dalle membra combuste trae fuori un’orso o una 
scimmia! — Questa leggenda poi è anche abbastanza spesso collegata 
‘con altre, come nelle Cento Novelle (ediz. Gualteruzzi, n. LXXV), e su 
di essa e sulle altre con essa unite dà copiosi ragguaglj il D'Ancona, 
Studi di critica e storia letteraria, p. 335, a cui altri si potrebbero 
aggiungere. E qui devo dire che appunto il D'Ancona indicandomi 
cotesta sua illustrazione mi mise sulla traccia di trovare gli esatti 
riscontri del miracolo provenzale. 
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si narra che il fanciullo Gesù, il quale aveva già trovato 
modo di dar saggio del suo straordinario ingegno, fu dai 
genitori messo a scuola dal miglior maestro del paese, di 
nome Arian o Azarian, da cui ottennero la promessa che 
non lo avrebbe per nessuna ragione picchiato. Il maestro 
comincia a insegnare al fanciullo e vuol farsi ripetere da 
lui ciò che gli ha insegnato, ma egli non apre bocca; di 
che il maestro s’adira e gli dà uno scapaccione. Gesù allora 
gli dice: hai commesso una follìa, e Arian subito cade a terra 
morto. È poi sotterrato dai parenti. L'argomento del secondo 
miracolo invece è questo: Gesù viene messo a scuola da un 
uomo molto dotto, il quale rimane così meravigliato di una 
risposta del fanciullo da chiedergli perdono di aver osato 
di insegnare a lui che gli è maestro e conchiude (320-21): 


Ieu cresi tu iest hom e deu 
Rey e ssenher, lo mon es tieu. 


Allora Gesù risponde: 


Ieu vuelh, car tu m’as conogut, 
Arian sia ressucitatz 
E de mort a vide tornatz. 


Ma nel testo parigino della risurrezione qui annunziata 
di Arian non si tocca più e il miracolo si chiude con sei 
versi, che non sono se non una ripetizione un poco va- 
riata di altri che precedono. Qui dunque sarebbe più che 
ragionevole ammettere una lacuna, la quale è di fatto col- 
mata dai 34 versi del ms. Ashburnhamiano, che si rappic- 
cano all’ultimo di quelli testé citati. In essi si narra che 
Gesù recatosi alla tomba di Azarian lo chiamò che sor- 
gesse in presenza della gente, e questi, che giaceva seppel- 
lito da oltre un mese, risorge di fatti e s'inginocchia davanti 
a Gesù chiedendogli perdono di averlo percosso e ricono- 
scendolo per vero Dio e uomo insieme. Gesù gli perdonò. 

È questo un fatto di cui non si parla negli Evangelj apo- 
crifi e, come non ha alcuna nota veramente caratteristica, 
rientra nella classe generica delle risurrezioni miracolose. 
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Ed ora le osservazioni grammaticali e lessicali. 

Quanto al modo di rappresentazione dei suoni, noteremo 
appena che invece di -ts, -t:, in fine di parola è usato, 
come spesso al tempo in cui fu scritto il codice, il sem- 
plice s, e quindi saludas I 11, perdonas I 92, tos I 19, 33, 
116, cries I 70, ausires II 18, II 1, aques II 23, nus INI 20, 
e che il % iniziale etimologico è rappresentato da qu in 
quaytieu I 107, come talvolta in qualche altro testo. In 
estracat c. 29" (cfr. la nota al v.I 88) è omesso sotto il c 
il segno della cédille, poco frequente, pur davanti a ed 0, 
anche in altri testi. Del fenomeno dell’assimilazione di rs 
a ss dopo la tonica abbiamo esempio in obries I 9 e vo- 
lunties I 16. Di qualche altro fenomeno fonetico toccheremo 
più sotto nelle osservazioni lessicali. 

Per ciò che concerne la flessione del nome, quasi superfluo 
notare che per il caso retto accanto alla forma regolare 
è adoperata, e anzi forse con maggiore frequenza, quella 
dell’obliquo. Quanto al verbo, noteremo le seguenti forme: 
Indicativo pres. 1° sing.: sabe I 43, reclame II 31, crese 
II 36, cresi I 68, 126 ma cre 62, 65, fauc I 18; perfetto 
8% sing. romac I 130 foggiato direttamente sull’analogia 
dei perfetti in -c invece del comune romas, remas; futuro 
1° sing. veyrey I 71, poyrey I 72, ma podray I 108. Con- 
giuntivo presente 3? sing. saw I 32 invece di sal (Dieu vos 
sau ‘ Dio vi salvi ’). Nell’imperfetto del congiuntivo sono 
usate le forme allungate in -a, che, come mostra la pro- 
sodia, devono attribuirsi al copista: fossa I 112, ensenessa 
II, 4, deguessa II 8, 15, levasa IMI 5, volguessa II 22. 
Passiamo alle osservazioni lessicali, nel fare le quali te- 
niamo davanti il Lexique roman del Raynouard e il Sup- 
plement-Worterbuch der provenzalischen Sprache di E. Levy 
arrivato finora alla parola errar, e inoltre il vocabolario 
dell’ Honnorat (Digne, 1846-47) e quello più ricco e recente 
del Mistral (Aix-Paris, 1877-78), che tengono conto dei 
dialetti provenzali moderni. Dei vocabolarj non esclusiva- 
mente provenzali avremo occasione di citare più d’una 


182 LEANDRI9 BIADENE 


volta il Lateinisch-romanisches Worterbuch del Kérting (Pa- 
derborn, 1891). > 

Notiamo anzitutto alcune poche parole non registrate in 
alcuna forma dal Raynouard e dal Levy. 

Sono le seguenti: 


anusada 1 97. Più che probabilmente da correggere in aru- 
sada. Vedi più sotto rusada. 

bovias, I 100. Etimologicamente sarebbero le ‘bolge” (cfr. 
KortING, Latein.-romanisches Worterbuch, n. 1407), 
ma nell’uso questo termine plurale designa il ‘mantice 
del fabbro’. Vedi HonnoRAT s. v. bdougeas e baugeas, 
dove è registrata anche la forma bdaujas e MistRAL 
s. Vv. bòujo.. 

chalons, II 16. Sinonimo di draps? Il Levy, che alla voce 
draca riporta dal ms. Ashburnhamiano questo verso in- 
sieme con altri cinque, non registra la parola nell'ordine 
alfabetico nè comecchessia la spiega in alcun luogo. 

eycernidamens, I 12. Il Raynouard registra il verbo eissernir, 
essernir, îssernir, ma non quest'avverbio, omesso anche 
dal Levy, che qui vale ‘ distintamente, ordinatamente ‘. 

farga, I 99; foria I, 56, forgia, fucina. Com'è noto, dal 
lat. fabrica. Cfr. KòRrTING, Latein.-roman. Wb. n. 3081. 

rusada, I 86. Del vecchio rifatto giovane si dice: La cara 
que havia rusada Fon bella et ben faysonada. Non mi 
par dubbio che quest’aggettivo sia l'equivalente pro- 
venzale dell’antico francese rusé, rusei che il GoDEFROY, 
Dictionnaire de l’ancienne langue francaise spiega, “ tout 
à fait usé, détérioré , recandone questi tre esempj, 
che gioverà riportare: 


Et tu ies trop descoloreiz 
Maigres et pailes et ruseis 
(Ros. pe BLors, Poés. Richel. 24301, p. 5882). 


Or ce plaint, or baille, or c’estent, 
Par ce devient descolorez 
Et mas et maigres et rusee (In., id., p. 561°). 
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Un baston au coul posé 
Vieil, usé 
Kt rusé 
(E. DescHamps, Poés., II, 348, A. T.). 


Della madre del fabbro si dice che egli voleva ringio- 
vanirla car ella era vielh’et anusada, dove, come si è 
avvertito di sopra, anusada sarà scritto erroneamente 
per arusada cioè rusada col prefisso a-. 


caluc I 54. Ai due esempj antichi di caluc registrati dal 
Levy, I, 95, che sono poi quegli stessi già citati dal 
Dirz, E. Wb., p. 362 (cfr. anche l’appendice p. 539), 
è da aggiungersi quello del nostro testo. L’ Honnorat 
ne dà i seguenti diversi significati: ‘ camard ’, ‘ qui est 
atteint du vertige ou tournis’, ‘ myope, qui a la vue 
extrémement basse, aveugle, louche ’. Press’a poco lo 
stesso ripete il Mistral, che aggiunge anche il signi- 
ficato di ‘fou, imbecille”. Secondo l'etimologia accolta 

" dal KortINGe n. 1458 dal latino caducus 1). 


draca II 19. 11 Levy, Suppl. II, 296, accoglie la voce draca 
togliendola dal nostro testo e giustamente ragguaglian- 
dola, a pairol ‘ pajolo, caldaja’. Si domanda per altro 
se la parola sia veramente ammissibile. Il dubbio ci 
sembra non abbia ragione di aver luogo. Avremo qui 
la stessa parola che in francese è drague, nel moderno 
provenzale drago (dal basso lat. tragum, traga), e te- 
nendo conto di alcuno dei significati che delle due voci 
dànno i lessici (Littré, Mistral), si può capire che nel 
nostro testo draca significhi ‘ vaso. 


1) Ma caluc(s) non potrebbe essere metatesi di chaluse, accanto a 
cui, appunto come forma diversa di una stessa parola lo pone il 
Mistral? In tal caso anche caluc, come pensiamo si debba fare di 
chalusc, sarebbe da aggiungere agli esempj recentemente raccolti da 
C. Nigra di cal (kal) ecc. nella composizione neolatina (cal + lusc). 
Vedi Arch. glott. XIV 272 e 360. 
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Seguono qui ‘appresso le parole che nei nostri testi ap- 
pariscono in figura fonetica diversa da quella in cui si pre- 
sentano nei lessici del Raynouard e del Levy. 


atressin, II 6. È parola da noi congetturata per provve- 
dere alla giusta misura del verso. Il ms. ha asin. Il 
Raynouard ha soltanto atressi, autressi e aissin, sulla 
quale ultima forma vedasi Drirz, Grammatik 5, p. 202, 
e qui appresso Ss. V. enayssins. 


cart, I 60, 79, 120, carne. Vedi altri esempj di questa forma 


della parola raccolti dal Meyer e dallo Chabaneau, che 


hanno studiato il fenomeno De l’emploiî non étym. du 
t fin. en prov. il primo nella KFomania, VII, 107 sgg. 
e il secondo nello stesso periodico, VII, 110 sgg. Lo 
stesso fenomeno in iort, II 7 e ufert, II 24, 27. Il 
Levy, Suppl., I, 215, reca soltanto un esempio di cart 
togliendolo da Raimon Feraut, e rimanda anche al di- 
zionario del Mistral. 

comborir, I 59; comborit, I, 66. Il Raynouard ha soltanto 
comburir, nè alcuna aggiunta fa il Levy. 

enayssins, I 22, 125; II 22, 31. Alla forma comune enaycz, 
enayssi sì sarà prima aggiunto lo s finale di molti av- 


verbi, come in questo stesso poemetto si ha atressis. 


invece del più comune atressi; poi come si aveva fis 
accanto a fins, matis accanto a matins, si ebbe enayssins 
accanto ad enayssis. Cfr. anche più sopra atressin. 


frabriquet, I 81. Se la lezione è giusta, si avrebbe dunque 
la metatesi del », che nei derivati del lat. fabrica, è 
abbastanza frequente anche nei dialetti dell’alta Italia. 
Cfr. però fabregar, 1, 39, 45, 101; fabrigava, I, 103. 
frema, I 119,121, femmina. È forma sempre in uso in alcuni 
dialetti della Francia meridionale, colla desinenza -0, 
s'intende. Ad essa si sarà arrivati mutando prima femna 
in fenma. Poi come da anma si passò ad arma così da 
fenma a ferma e quindi a frema, nello stesso modo che 


Tia 
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l'aggettivo ferms compare qualche volta nella forma 
frems. Fremna poi, altra forma della stessa parola, 
. risulterà dalla fusione di femna e frema. 

fuc, I 56, 57, 110, fuoco. L’ Honnorat la dà come forma 
del dialetto guascone, e il Mistral s. v. fiò, fioc dà 
come guascone fut, hut, huet e invece fuc hùc come 
bordolese. Per la riduzione del dittongo we di fuec 
al solo « cfr. Meyer-LiiBKke, Grammatik der roman. 
Sprachen, I, $ 197 e cfr. anche i $$ 193 e 194. 

ufert, III 24,27, inferno. Il Mistral fra le varie forme del 
nome cita s. v. infer anche unfèr, ufèr e lo Chabaneau, 
Romania, VIII, 114 enfert col t finale come nel nostro 
testo, per il quale vedi più sopra s.v. cart. 

iort, II 7, giorno. Per il # finale vedi più sopra s. v. cart. Le 
parole cart e iort sono quelle in cui tale fenomeno si av- 
vera più largamente che in altre nello spazio e nel tempo. 

plasir, II 13, piacere. L'è proverrà dal capista che credette 
di dover far rimare questo verso con quello che segue. 

puselle, I 123, pulzella. E necessario ammettere l’ influsso 
francese per ispiegare l’-e finale invece di -a ? 

roas, I: 9. Plur. di roa, robbia. Il Raynouard, Lexique, V, 
102, registra le forme roga, rocha, roia, roya. 

tron, II 28, tronco. Registrato dall’Honnorat accanto a tronc. 
Manca al Mistral. 


Di locuzioni che abbiano relazione colla sintassi notiamo 
soltanto da part dieu, Î, 27, dove davanti al nome dieu è 
tralasciata la preposizione de, come del resto ordinariamente 
dopo l’espressione da part (cfr. Drez, Grammatik *, p. 865). 

Quanto allo speciale significato di certe parole, prenre, 
I, 80; penre, I, 120 vale ‘ riunire’, e il dizionario de Tom- 
maseo e del Bellini reca anche un esempio antico italiano 
di prendere in tal senso (cfr. inoltre l’ital. rapprendere). 
Di vas, II, 3, è forse superfluo avvertire che significa 
‘ tomba’ come in altri testi già indicati dal Raynouard, 
Lexique, V, 469. 
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Quanto almodo di pubblicazione, stampiamo il testo quale 
è nel ms., sciogliendo soltanto le abbreviature e dividendo 
regolarmente le parole e aggiungendo l’interpunzione. Il 
testo è in condizioni tutt’altro che buone, ma giovandoci 
specialmente del confronto cogli altri miracoli del poemetto, 
in cui, come già osservammo, sono molte parti uguali o 
simili, nelle note tentiamo di ripristinarlo nella forma ori- 
ginaria, e in parte almeno speriamo di riuscirci. 


Un autre eysempli vuelh contar, c. 26 0. 
l’enfant Jhesus que annet far. 
Un bel matin el si levet, 
per una cariera passet 
5) hon havia gnaren de fabres 
que si fasiam apellar 
maistre fabre maistres. 
Va l’enfant per una cariera 
hon gnaren d’obries hobravon; 
10 l’enfant Jhesus ha lur parlat, 


I. 5-12. Questi otto versi sono evidentemente in lezione guasta e ben 
diversa da quella che devono avere avuto in origine e che è difficile 
determinare con sicurezza qual fosse. In parte rammentano il prin- 
cipio di due altri miracoli del poemetto, quelli che cominciano coi 
vv. 416 e 772. Ristabilire la regolarità dei versi e delle rime e l’or- 
dine logico non si può senza modificare fortemente il testo. Forse il 
v. 8 seguiva immediatamente al v. 4, e il v. 9 va modificato così: 
hon ganren d’obries î era; e ad esso tenevano dietro questi due: que 
si fasian apellar maistres Sobre tos los autres maistres, i quali, come 
apparisce dal seguito del racconto (cfr. vv. 18-19 25, 33), dovevano 
trovarsi anche qui in principio. Se ne avrebbe una reminiscenza con- 
fusa, nei vv. 6-7, che sarebbero quindi da cancellare insieme col v. 5, 
il quale a sua volta sarebbe anch’esso come un’anticipazione del v. 9. 
I versi poi 10-12 si potrebbe supporre fossero usciti dalla mente del- 
l’autore così: l’enfant Jhesus ha saludat, Apres a un d’elos ha parlat; 
L’enfant Jhesus li ha demandat (ai vv. 5 e 9 il ms. legge gnaren o 
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apres los ha saludas; 
l’enfant Jhesus ha lur demandati: 
maistre, vorias my dar a far. c.27 r. 
Lo maistre ha respondut: 

15 | frayre, dis el, si dieu m’aiut, 
volunties ti donaray a far, 
mas tu no m’as sauput nompnar, 
car yeu mi fauc apellar maistre 
sobre tos los autres maistres. 

20 L’enfant Jhesus d’aqui partir, 
a un autre maistre va venir, 
enayssins va lo saludar 
e pueis et el ly demandet: 
maistre, vorias my dar a far., 


25 Lo maistre respont: no m’as sauput nopnar. 


forse guaren da correggere evidentemente in ganren). 18. Poiché 
maistres del v. 19 è certamente trisillabo coll’accento sull’î, tale sarà 
anche maistre di questo v. 18, che con esso rima. Conviene quindi 
leggere per la misura del verso fav ap. invece di fauc ap. 20. Si 
potrebbe supporre alla prima che partir fosse da correggere in partit 
(3° sing. del prf.), che in luogo di rimare. assonerebbe soltanto con 
venir; sennonché si può star certi che invece di d’aqui partir si deve 
leggere va si partir (cfr. più sotto v. 129) oppure va s’en p. o s'en 
va p., giacché l’espressione van partir in rima con van venir ricorre 
forse più frequente d’ogni altra nel poemetto. Il d’aqui potrebbe es- 
sere reminiscenza di quello con cui principia il primo verso della 
coppia a cui ora intendevamo riferirci “ D’aqui tantost s’en van partir, 
(167, 392, 464, 567, 598, 688, 994, 1020) o anche con più probabilità 
di quello che si trova nello stesso posto di questo v. 20 nel v. 622 
“ Lo teulier va d’aqui partir ,. 22. Dopo questo verso doveva 
seguirne un altro con esso rimante; inoltre enayssins non sembra qui 
bene a posto. Non par dubbio che in luogo di questo verso stessero 
anche qui nell’originale quelli che si ripetono più sotto ai n. 30-31 
e che qui sarebbero stati malamente riuniti in uno per isvista di 
trascrizione facilmente spiegabile. Come poi si possano emendare 
questi stessi due versi, diremo più sotto. 25. Corr. ly a deman- 
dat. 24. Tal quale il v. 13. 25. Si può dubitare che sopra l’o 
di nopnar sia stato omesso il segno dell’abbreviatura e sia da leggere 
nompnar come sopra al v. 17, ma non è necessario. Invece tanto pro- 
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L’enfant Jhesus l’a commandat a dieu; 
lo maistre dis: vay da part dieu. 
L’enfant Jhesus va s’en annar, 
a l’autre hobrador va venir. 

30 L’enfant Jhesus va lo saludar 
enayssins com el ho sabia ben far. 


Dieu vos sau, maistre c. 270, 


sobre tos los autres maistres; 
maistre, si vos plas, donarias mi a far, 
85 e aludarai vos a fabregar. 
Lo maistre ha respondut: 
frayre, dis el, si dieu m'aiut, 
voluntier ti donaray a far 
si tu sabias ben fabregar. 

40 Adonc l'enfant ha respondut: 
seher, dis el, si dieu m'’aiut, 
ieu vos sabray ben aiudar, 
car lieu sabe ben fabregar. 
Lo maistre det li a far. 

45 L’enfant Jhesus va fabregar. 
Adonc l’enfant aqui stet, 


babile da potersi dir certo è che in luogo delle parole occupanti 
questa linea andranno ripetuti i vv. 14-19. Così richiede il senso e 
a necessità della rima. 26. Leggi L’enfant la com. 7 POR DÌ 
secondo emistichio di questo verso ci consiglia a leggere vai invece 
di via al v. 1052, che, come si apprende dall’ArpeL, Provena. Chrest. 
n° 9, v. 221, è la lezione del codice, dove il Bartsca aveva letto loia, 
che non dà senso. 28. Corr. va sen partir (vedi la nota al v. 20). 
Il menante si lasciò andare a scrivere ra s’en annar perché anche 
questa espressione gli era caduta sotto la penna più addietro (v. 856), 


e come qui in fine di verso. 29. Corr. a un autre hobr.? 30. Leggi 
val sal. 31. Corr. enayssins com sabia ben far 82. Corr. Dieu 
vos sau, dis el, maistre 34. Corr. maîstre, si us plas, darias 


mi a far. Oppure si deve anche qui ripetere tal quale il v. 13? 
35. aiudarai è trisillabo; probabilmente quindi da leggere aidarai. 
41. Corr. senher 44. Leggi donet invece di det 46. Corr. estet 
47. Volendo mantenere la parola vespre, si può rimanere incerti se 
si debba leggere tr0 fon gran vespre oppure tro fon v., potendo es- 
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tro que fon gran vespre lur aiudet. 
L’enfant Jhesus aqui stet 
tro que al matin que si levet. 
50 Cant vene lo maistre hobrar 
l’enfant va si rigirar; c. 28 r. 
pueys apres el regardet, 
per la cariera un home passet 
que era caluc fragel frevol for.....s, 
DÒ e l’enfant Jhesus l’ome a pres, 
dedins la foria lo mes en lo fuc; 
acommencet a cremar lo fuc. 
Jhesus acommencet a contar. 
L’ome va si tot comborir, 
60 la cart des oses despartir, 
Adonc lo maistre va dire: 
per sert yeu cre tu yest fol et enrabiat 
e de ta memoria gitat; 
aquel home que tu as gitat 
65 dins la foria cre yeu que tu l’as mort et delit 


ins en la foria es comborit; 


sere aiudet così di due come di tre sillabe. Delle due è più probabile 
che si debba lasciare gran vespre, espressione che compare anche al- 
trove nel poemetto (vv. 480, 1050). Sennonché invece di vespre molto 
probabilmente si deve leggere nuech, giacché così questo verso ripe- 
terebbe tal quale il v. 439, che nel ms. Ashburnh. ha questa forma: 
tro que fon gran nuech lur aiudet, mentre nel testo del BartscH è 
omesso il que e invece di nmuech è scritto nueg. 48. Corr. estet 
51. Corr. l’enfant Jhesus va rigirar oppure l’enfant Jhesus va si girar 
52. e pueys 54. Non mi è riuscito di leggere le due o tre lettere 
dell'ultima parola segnate con puntolini. La penultima lettera do- 
vrebbe essere un’e, come indica la rima, e quella che segue alla terza 
sembra un’a. Se questa parola finale, come pare, è trisillaba, avremmo 
nel verso tre sillabe più del giusto. Che sia da cancellare l’ultima 
parola e da leggere frevlés invece di frevol? 55. Cancella e 
56. Corr. dins la foria lo mes el fuc 57. Corr. commencet 58. Corr. 
commencet. À contar, che qui non dà neanche senso, andrà sostituita 
una parola terminante in -î, come vuole la rima. 62. Corr. per 
sert tu yest enrabiat (cfr. più avanti v. 78). 63. Cancella tutto il 
verso. 65-66. Le due ultime parole del v. 65 nel ms., per difetto 
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per sert tu l’as mes en malan, 
ieu cresi que tu sias diabol gran. 
L’enfant Jhesus adonc va dire: c. 200: 
70 : maistre, voles ausir, non cries 
mas laysas my fayre et veyre 
si remendar lo poyrey. 
Lo maistre ha respondut: 
digas, sehors, sy dieu vos aiut, 
75 vegas, dis el, com si pot far 
quel mort puesca resucitar! 
Vegas com ha ben parlat, 
per sert el es enrabiat. 
Jhesus cart et osses ha pres 
80 e tot ensemps prenre ho fes. 
L’enfant Jhesus lo frabriquet 
e de mort a vida tornet. 
Lo prohoms vielh et canut 
l’enfant Jhesus ly det salut, 
85 l'enfant ly a dat salut. 
La cara que havia rusada 
fon bella et ben faysonada; 
lo prohoms que havia ben C ans 01299 
tornet de etat de XVIII ans. 
90 Lo maistre lo reguardet, 
et pueys et el sy merivilhet: 


di spazio, seguono da sole in un’altra riga. I due versi saranno da 
emendare così: dins la foria es comborit, Cre yeu tu Vas mort et delît 


68. Corr. îeu cre tu sias 70. Corr. maistre non cries, voles ausir 
71. Corr. veyrey 72. Corr. sì remendar ieu lo p. 74. Corr. digas, 
senhors, sy dieu m’aiut 77. Corr. com el ha 84. A lo pr.? 
85. Cancella tutto il verso. 88. Un piccolo strappo di questa 


carta 29 ha portato via anche le prime lettere dei due primi versi. 
Le prime lettere e parole rimaste del v. 88 sono ns g’ havia e del . 
v. 89 net de etat; ma le parole rimaste acefale si trovano integrate 
sul rovescio di questa stessa carta, che contiene soltanto tre righe, 
vale a dire appunto i due versi quali sono stampati qui sopra e pre- 
ceduti dalla seguente avvertenza, scritta anch'essa a modo di verso: 


x 


Aysy Ss'ensiec so que es estracat (= Qui segue ciò che è stracciato). 
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senher Jhesus, et perdonas my 
car yeu hay faglit encontra ty, 
que tu si es dieus homs. 
95 Lo maistre havia sa mayre 
e penset en etal fayre, 
car ella era vielh’ et anusada 
e vielha fort et venguda, 
en la farga la gitet 
100 e pueys las bouias el menet. 
Lo maistre penset fabregar 
e non hi pot ren acabar, 
que maistre que fabrigava 
osses et cart plus sen tornegava. 
105 Vi que ren non poc acabar 
e el comenset a cridar: 
marrit quantieu, que faray c30r. 
ni qual conseil prenre podray? 
per ma ley yeu m’ausiray 
110 e dins lo fuc my gitaray, 


car ma mayre hay cremada 


91. Cancella et 92-93. Si leggono in un altro miracolo del poe- 
metto in questa forma (3812-13): Senher, dis el, perdona me Eu ai falhit 
encontra te 94. Il verso non raggiunge la giusta misura e manca 


del compagno col quale dovrebbe appaiarsi. Si potrebbe sospettare 
che si dovesse leggere come più sotto (125-26) que tu si es verai dieu 
Enaissins ben lo cresi ieu, ma più probabilmente invece in tutti due 
i luoghi stavano originariamente i due versi che si leggono anche 
altrove nel poemetto (1266-67): Senher, dis el, ar crezi ieu Que tu es 
hom et verai dieu 96. Leggi autretal invece di etal 98. Manca 
“una sillaba e la rima. La parola venguda non dà senso. Corr. aran- 
gada? Secondo il Mistral arrancat può significare anche “ qui a l’air 
maladif,, che ben converrebbe al nostro testo. 99. en la farga 
el la g.? 103. que mais el maistre f.? 104. Abbiamo lasciato 
le due parole finali tal quali stanno nel ms. Forse invece di #or- 
negava è da leggere, come richiede anche la misura del verso, tornava. 
E il senso sarebbe: quanto più il maestro fabbricava e tanto più la 
materia, che egli voleva riunire e a cui voleva dare forma umana, 
ritornava a scomporsi in carne ed ossa. 107. Leggi marrit quaytieu, 
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que sa man my fossa yeu talhada. 

L’enfant Jhesus lo reguardet 

e pueys apres ly demandet: 
115 tu que ty fas appellar maystre 

sobre tos los autres maystres, 

fay ta mayre remendar 

en sa ioventut et en son 

L’enfant Jhesus la frema ha pres, so 
120 osses et cart penre ho fes, 

la frema resucitet, 

e la tornet iove de XX ans. 

La iove puselle s’aiunelhet 

e pueys apres merse clamet: 
125 sehor, tu yes veray dieu, 

enaissins lo cresi yeu, 

car tu m’as resucitada 

e de mort a vida tornada. 

Adanc l’enfant va si partir 
130 e lo maistre romac aqui. 


DL 


Pueys s’estalvet un dia 
e Josep et la verges Maria 
meneron l’enfant a un tenchurier 


e que faray (cfr. 948-49 e 484) 112. sa m. oppure Za m.? Possi 
bile, come si sa, anche la prima forma dell’articolo. Forse anche sa 
corrisponde a sta, esta pron. dimostrativo. Probabilmente nell’origi- 
nale stava fos invece di fossa, giacché se qui anche questa seconda 
forma è compatibile nel verso, altrove vediamo dallo stesso amanuense 
scritte le forme ampliate in -a dell’imprf. del cng. con danno della 


misura del verso. 115. quet fas? 117. ar fay? 118. Manca 
la rima. Corr. en sa ioven et en son star? 119-20. Probabilmente 
anche qui vanno ripetuti tal quali i vv. 79-80 121. tost la fr.? 
122. Corr. iove de XX ans la tornet 123. Cancella iove. Cfr. i 
vv. 1283-24 coi vv. 8310-11, 8324-25 125. senhor, tu yes el v.? 
126. enaissins ben lo cri? Vedi inoltre per i vv. 125-26 la nota al 
v. 94. 127. Manca una sillaba. 129. Corr. Adone. 


II. 1. Corr. un autre dia (cfr. vv. 332 e 628). 2. Cancella il primo e 
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que l’ensenessa d’aquel mestier. 
5 Lo tenchurier l’enfant amenet 
e asin l’endoctrinet. 
Un iort lo maistre commandet 
que l’enfant deguessa reguardar 
vanas roas tenchas, 
10 car el sos draprs tenher volia. 
L'enfant respont mantenent: 
e es fach eycernydamens 
e gruoc et vermelh, seher, a tot vostre plasir. 
Pueys lo maistre ly va dir 
15 que diguessa los draps despartir CIT 
e tenchese lo chalons en blanc 
e en gruec et en vermelh. 
Ar ausires que annet fayre: 
en una draca tot ho ha mes. 
20 E lo maistre venc de villa 


3. Una sillaba di più. Corr. menon ? 4. L. enseness o. L. menet 
6. L. e atresin l’end. oppure e enaysin l’end. 7. Invece di com- 
mandet leggi a commandat 8. L. deguess Si osservi però che il v. 
non rima col precedente, il quale a sua volta continua la rima della 
coppia che gli sta innanzi. 9. Mancano due sillabe e inoltre il v. 
non rima nè con quello che precede nè con quello che segue. Il luogo 
è evidentemente guasto. Quanto poi a vanas (ché così sembra vera- 
mente deva leggersi nel ms., nonostante la prima lettera non sia ben 
netta) sarà, crediamo, erroneamente scritto invece di granas, la qual 
parola nell'esempio corrispondente del poemetto si trova unita con 
quella che anche qui le tien subito dietro. Cfr. vv. 870 e 900: Grana, 
roga e brezil 10. Corr. draps 11. Corr. demantenent 13. Corr. 
‘ gruoc et vermelh a vos plaser? Probabilmente dopo di questo manca 
un verso che doveva con esso rimare, 15. L. diguess 16. Corr. 
los ch. 17. Manca almeno una sillaba e il verso non rima, come 
dovrebbe, col precedente; ma forse l’errore è in quest’ultimo, dove 
viene il dubbio sia da leggere vert invece di dlane (cfr. per la rima 
wertz: vermelhs i vv. 862-63) 18. È verso che ricorre altre volte 
nel poemetto seguìto da quest’altro che qui fu saltato dal copista: 
l’enfant Jhesus franc de bon ayre (cfr. vv. 36-37, 812-138). 19. Dopo 
questo v., che rimane senza rima, possiamo supporre seguisse anche 
qui quello che si ripeterebbe poi più sotto al n° 25. 20-24. Quattro 
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e dimandet a ssa moher: 
hon es aquel enfant Jhesus? 
vegan que ha fag d’aques draps. 
Ella respont: a blanc tot ho ha mes; 
25 cant ho hac facg fugit s’en es. 
E lo maistre fon corossat; 
en sa man drecha ha portet 
un tron di fuc ten tot cremant 
an que volia ferir l’enfant. 
30 Tantost l’enfant vene a l’ostal 
e annet en gruoc vermelh tornar; C. 824, 
enaysins el ho tornet 
con lo maistre ho commandet. 
E lo maistre va si tantost ha aiunelhar: 
85 o senher, vuelhas my perdonar, 
car yeu crese certanament 
que tu yes dieu et homs. 


L’enfant fon hons et dieu ensens. 


III. 


Àr ausires que anet fayre 6. 10. 
l’enfant Jhesus france de bon ayre. 
Al vas d’Azarian s’en annet, 
pueys l’enfant Jhesus lo sonet 
5) que si levasa mantenent 


versi senza rima, che per ciò stesso dimostrano l’alterazione qui su- 
bìta dal testo. Al v. 21 corr. molher 24. Cancella tot ? 29. Corr. 


fag 27. Corr. portat 28. Invece di ten tot leggasi trestot. I 
due emistichi stanno nel ms. su due linee come due versi distinti. 
32. et en.? Nel ms. enay coll’aggiunta in alto di ins 84. Corr. 


va si aiun. 36. Ofr. v. 826. 87-38. Da fondere in un solo. 
verso trasportando ensens, con cui termina il secondo, in fine del. 


primo (cfr. i vv. 31-82 del miracolo n° III che segue qui appresso). 

III. 1-2. Versi che abbiamo trovato anche nel secondo miracolo 
qui sopra pubblicato (v. 18), notando che ricorrono anche altrove 
nel poemetto. 4. Tal quale il v. 752. 5-6. Ofr. i vv. 818-19. 


Ve 
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vesent del pobol et de la gent. 
Azarian va ressucitar 
e de mort a vida tornar. 
Tos los iuzieus que aqui eran 
10 grans merivilhas sy donneron; 
entre els meteis va parlar: 
vegas que aquel enfant a fag; 
Azarian, que era soterat 
mais avia d’un mes passat, 
15 aquel enfant cant lo sonet 
demantenent resucitet, 
e aquo fes visiblement 
vesent de totas las gens. 
Cant Azarian vi l’enfant Jhesus 
20 davant el vene lo ginols nus cio: 
e annet ly merce clamar 
que li volguessa perdonar; 
car ieu, senher, cant ti toquiey, 
ins en ufert, senher, n’aniey; 
25 hon tota via hay stat 
tro que tu m’as pueys resucitat; 
ni ufert non hanc pueys poder 
que layns mi pogues tenir, 
perque yeu cresi et t’ahor 


dove il primo di essi s'incontra in questa forma regolare: que si leves 
demantenent. Il secondo poi compare più volte (413, 721, 793, 819) e 
poichè conta una sillaba di più, sarà da leggere, invece di pobol, 
poble dove la vocale finale viene elisa da quella della congiunzione e 


| che segue. 7. Prima era scritto arian, come in tutti gli altri 


luoghi del miracolo dove questo nome ritorna. 9SCIi vviSl30 
e 808-9, dove invece di eran si legge, come vuole la rima, eron 
11. Corr. van p.? 18. Manca una sillaba. Cfr. v. 126 del poemetto: 
Vesent de trastota la gent 19. Anche qui azarian è scritto sopra 
la cancellatura di arian che sarebbe richiesto dalla misura del verso. 
22. Corr. que el li volgues p. 25. L. estat invece di stat 26. Can- 
cella pueys 27. Corr. hac (ebbe) invece di hanc 28. Corr. tener 
81. e yeu cr.? Questo verso e il seguente con lieve differenza si leggono 
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e ti reclame per senhor 


e cresì sertanament 
tu yest veray dieus et hons ensens. 4 
L’enfant Jhesus ly perdonet 

car di bon cor sy PASS, 


anche nel secondo miracolo qui sopra stampato (vv. 36- 99), + AG 4. Il 
miracolo nel poemetto si chiude con due versi (330-831) simili: V'offant- 
Jhesus li pardonet, Car de bon cor mercel clamet. Dari 
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Studio linguistico !). 


INTRODUZIONE 


Fin dall'età, nella quale gli idiomi romanzi primamente si costi- 
tuirono, Voghera fu la preda con alterna fortuna disputata dai due 
più forti e avveduti comuni vicini, Pavia e Tortona, finché dopo 
quattro secoli di guerre e di piati, raumiliata la parte guelfa, poté 
definitivamente accostarsi come fedele alleata a Pavia, a cui rimase 
unita durante le successive dominazioni dei Beccaria dei Visconti 
degli Sforza di Spagna e d'Austria. Finalmente il trattato di Worms 
(1743) la incorporò vegli Stati Sardi, e la pace firmata cinque anni 
dopo in Aquisgrana sanzionò i capitoli di quel trattato, segnando 
così la rottura delle relazioni politiche commerciali e linguistiche 
tra la vallecola della Staffora e i paesi a nord del Po. Questo 
fiume accettarono per confine amministrativo anche la Repubblica 
Francese e l’Impero Napoleonico, i quali contribuirono quindi al 
sempre crescente distacco del circondario di Pavia dal resto della 
sua antica provincia. Solamente dopo la costituzione del Regno questa 
venne restituita alla pristina ampiezza, ma la divisione, durata più 
di un secolo, aveva già prodotto incancellabili e considerevoli effetti ?). 


1) Mi spiace di non poter pubblicamente ringraziare tutte le per- 
sone che, gentilmente favorendomi informazioni stampe e mano- 
scritti, agevolarono assai il mio lavoro. Sento però il dovere di 
manifestare la riconoscenza dell'animo mio all’illustre prof. CARLO Sar- 
vIoNI, che a me, ancor inesperto cultore delle discipline glottologiche, 
fu costantemente cortese di insegnamenti di consigli di aiuti. 

2) Cfr., per la storia di Voghera, G. ManrREDI, Voghera, nel Dizio- 
nario storico degli Stati Sardi, compilato dal co. GorrreDo CASALIS, 


198 PIERFRANCESCO NICOLI 


D'altra parte né meno al tempo della egemonia pavese furono 
completamente spezzati i vincoli che stringevano Voghera al confi- 
nante territorio tortonese, col quale formava, come ancor forma 0g- 
gidì, un'unica diocesi. 

Posto al confine di Stati continuamente contendenti, ora tratto 
sotto dominazione pedemontana, ora soggiogato da principi lombardi, 
facilmente invaso da eserciti di nazioni diverse, sempre teatro di 
guerre e di rassegne militari, il territorio di Voghera si trovò poli- 
ticamente in una condizione di cose che si rispecchia anche nel dia- 
letto del paese. Il quale, stretto fra quattro regioni linguistiche ben 
distinte, Monferrato, Liguria, Emilia e Lombardia, tende natural- 
mente a contemperare i caratteri di esse. E verso il mezzogiorno, 
tra le anguste giogaie di Ottone, l'orecchio del forestiere rimane 
colpito da un vernacolo il quale, se pur non si deve classificare tra 
i parlari della ligustica riviera, non si può assolutamente consociare 
con gli emiliani o coi pedemontani o coi lombardi '); verso occi- 
dente, a Tortona, l’alessandrino irrompente porta nel vogherese una 
vasta messe di elementi lessicali ?), mentre a Barbianello e a Pine- 


Torino 1833; Co. Antonio Cavagna SANGIULIANI, L’agro vogherese, Ca- 
sorate 1890-91; Firippo Lopi, Sommario della storia vogherese, Vo- 
ghera 1891. Riguardano la storia di Pavia, e indirettamente quindi 
parlano di Voghera, Siro Severino Capsoni, Memorie, Pavia 1782; 
Giuseppe RopoLini, Notizie, Pavia 1826; Grovanni ViparIi, Frammenti 
storici dell’agro ticinese, Pavia 1886. — Ricorderò pure, fra le più 
accurate monografie illustranti i Comuni circostanti a Voghera: 
Carro GruLieTTI, Casteggio, Voghera 1891-93; Pietro Sanrio, Memorie 
di Broni, Broni 1890. 

1) Già il BronpeLri osservava che “ il mandamento di Ottone, già 
feudo imperiale del principe Doria, maggiormente si accosta al dia- 
letto ligure, il quale odesi distintamente nel Comune di Corte Bru- 
gnatella, fra Bobbio e Ottone ,. Saggio, II 1. 

?) Fra i più usati sono da noverare: dòjt = garbo, afe = affare, argòj 
. == orgoglio, artajir = pizzicagnolo, travaj = lavoro, debda = pro- 
cesso, il pronome l9= ciò, par l6= per ciò. Nella morfologia torto- 
nese sono poi degne di menzione le uscite femm. degli aggett. plur. 
certe, kule, kutigte. tiite, tinte, kuctinte, comuni al piemontese, e nella 
sintassi un diverso uso dei pronomi pleonastici v, a. Le frasi “ La 
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rolo tende a cadere persino il dittongo è (@), che pure a Piacenza è 
ancor vivo e sonante, e a settentrione del Po il milanese si avanza 
con sempre crescente energia e va corrompendo il dialetto di tutto 
il circondario pavese. 

La separazione da Voghera e dall’agro lomellino avvenuta nel 1748, 
le cresciute e migliorate comunicazioni col settentrione, la superio- 
rità schiacciante che nel campo economico vanta la metropoli lom- 
barda, le condizioni artistiche e civili per cui Pavia, subendo quasi 
il fascino dello abbagliante sole del nord, è bene avviata a diven- 
tare un sobborgo di Milano, hanno determinato anche nel dialetto 
un movimento, una corrente che lo trascina verso l’ambrosiano. 
L’anonimo autore del Saggio di uno studio sul dialetto pavese, libro 
che si potrebbe chiamare una battaglia contro il mal vezzo di im- 
bastardire il patrio idioma, parlando di tosa (= fanciulla), lo dice 
vocabolo importato dalla vicina Milano, e sdegnosamente soggiunge: 
“ Questi neologismi oramai, piaccia o non piaccia, sono radicati fra 
“ noi, che a poco a poco dimentichiamo il nostro dialetto a fine di 
“ giungere non dico a parlare, ma a cincischiare l’ambrosiano; come 
“ se il pavese, in quanto a origine, fosse peggiore, o se, gorgia per 
“ gorgia, di molto guadagnassimo nel cambio ,. E per vero dire, 
senza contare e citare le numerose voci lombarde entrate omai a 
far parte integrante del patrimonio lessicale pavese (anmo = ancora, 
domé = soltanto, decedd = svegliare, éal = goffo, caldda = scioc- 
chezza, mota = ammasso, ecc.) ‘), ricorderò soltanto la desinenza -i, 
ignota al Giarlaett, almanacco pavese dell’anno 1765, ma ora estesa 
a tutte le prime persone singolari del presente e dell’imperfetto di 
ogni coniugazione (mi bali = ballo, mi vedi = io vedo, mi kredivi = 


musica suona, gli amici sono giunti, il palco è pronto , vengono da 
uno scrittore tortonese, lo ScniaviI, rese cosî: ra miisica a gona, j 
ami$ a con vnii, u @ e r palk, che un vghr. tradurrebbe ra miisica 
ra cona, j amis i con ni, a $ e r palk. 

!) Per contrario il lessico pavese è quasi affatto puro da quei gal- 
licismi, che per la vicinanza e le frequenti relazioni col Piemonte 
penetrarono in Voghera. Ricordo qui agremdà, bunòr, malòr, deldbîir 
= rovina, squallore, cfr. délabrer, gend gèner, sgard égarer, regretà 
combir = sombre, sbauta debauche. 
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io credeva), e il disuso in cui è caduto il pronome indefinito a. E 
che più, se lo stesso autore del Saggio, pur così fiero rivendicatore 
della purità del suo dialetto, si lascia sfuggire parole come “ sognir ,, 
e “ dormidina ,, (pag. 32), le quali, specialmente nella terminazione, 
rinnegano ogni schietta qualità indigena? Di guisa che quello scrit- 
tore, il quale mostra quasi di imputare la corruzione di un idioma 
all’arbitrio di coloro che lo parlano, offre poi nel fatto una indubbia 
prova del suo errore. 

Ma, se nel lessico e nelle forme e nelle flessioni verbali chiara- 
mente si manifesta la forza assimilativa del milanese, la fonetica, la 
pronunzia, l'accento si mantengono nei quartieri popolari e nel con- 
tado di Pavia ancor fedeli alla primitiva loro origine, accostandosi 
ai dialetti d’oltre Po. Già che il milanese, come tutti gli altri ver- 
nacoli lombardi, non conosce la vocale di, suono intermedio tra a e 
Ù straordinariamente torbido, non converte in e l’î di inv, manca del 
dittongo di proveniente da -Uin, non altera insomma la qualità della 
tonica seguita da x, la quale viceversa va nel milanese soggetta 


a un allungamento ignoto al vghr. (bosî = Ambrogino, Xi = cane, 


vi = uno). Il milanese ignora le stupefacenti ellissi delle regioni 
meridionali, di guisa che parole come armnd (= rimenare), cuctnii 
(= sostenuto), kunfed (= confessare), ctiméina (= settimana), peei (= pe- 
sciolino), gilei (= scheggia) sembrerebbero a bocca ambrosiana per- 
fino impronunziabili, quindi non ha bisogno di preporre ai formidabili 
nessi consonantici da tali ellissi derivanti alcuna vocale eufonica 
(vghr. arsadi = reggitore, ingòi = nessuno), conta tra le sue conso- 
nanti anche la continua sonora linguale (pe2 = peggio, 2ubjand = 
donneare) sconosciuta lungo il basso Ticino '). Il contrasto tra i due 
dialetti è stridente; né la introduzione di vocaboli esotici, né la in- 
clinazione del popolo pavese a modellare il suo discorso su l’esem- 


plare porto dalla attigua città riesce ancora a celare all’osservatore. 


1) Un reale e notevole punto di contatto tra il milanese, il pavese 
e il vghr. si osserva nell’uso della negazione n9 sempre posposta al 
verbo: mil. pav. co no (= non so), vghr. a gò no; mil. Kanta ng 
(= non cantare), pav. vghr. kénta no. 
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la vera natura e l'origine prima del vernacolo di Pavia. Che se anche 
queste prove. mancassero, resterebbe pur sempre, documento indubbio 
di tale dissonanza, l’almanacco citato del 1765. 

Io non dirò con l'anonimo autore del Saggio che il moderno pia- 
centino e la lingua del Giarlaett ') siano quasi una cosa sola. Ogni 
borgo, ogni villaggio, persino ogni rione di una stessa città presen- 
tano caratteri differenziali, lievi, sia pure, ma pur sempre peculiari 
a quel borgo, a quel villaggio, a quella contrada. E le divergenze 
tra Pavia e Piacenza, distanti più di 40 km., separate da un grande 
fiume, il che rappresenta spesso un confine linguistico netto, se bene 
facilmente violabile, non congiunte da scambi e da relazioni commer- 
ciali veramente notevoli, politicamente divise più di tre secoli, non 
sono né trascurabili né insignificanti. Basterà ch’io accenni al suono 
da, nel quale scade a Piacenza, in certe condizioni, l’A accentuato 
(animal, cantàda, ladir, latro), suono sufficiente a rivelarci il carat- 
tere emiliano del dialetto, perché inizia quella trasformazione radi- 
cale dell’ Aa tonico, per cui a Parma, a Borgo S. Donnino, a Reggio 
sì dirà poi cev (clavem), ariveda, Perma (Parma). Tale fonema non si 
riscontra nella prosa del Giarlaett, dove invano si cercherebbero e l’ar- 
ticolo plur. fem. i e la attestazione della caduta di ‘1© e la termina- 
zione -a estesa a tutte le terze persone dell’ind. pres.*). Ma l’eco di queste 
poche discordanze si perde in mezzo alla generale armonia derivante 
dalle grandi e sostanziali affinità, che ad esuberanza dimostrano l’in- 
tima parentela dei due dialetti. Il fenomeno della alterazione della 
tonica seguita da n è il vero tratto d’unione, il vero vincolo di fra- 


tellanza. lamp (= lampo), cà (= sano), crei (= sereno), teimp (= tempo), 


x 


!) La grafia di questo Almanacco è con sufficiente costanza fedele 
alle norme dall’autore propostesi a pag. 6 in un Avis par lezz e scriv 
in paveis, e tra le scritture delle varie stampe dialettali, anche di 
gran lunga pi recenti, spicca per sobrietà di segni e facilità di 
comprensione: ae = di, eu = dò, 0u=u, 2 rappresenta la continua 
dentale sorda, s la sonora, l'accento « poggia su tonica aperta, 
? indica vocal chiusa. Es.: “ fraed, fieu, sartou, bròn, bén, franzeis , 
che io scriverò fréd, fjo, cartà, bron, boa, frangéis. 

?) Piacentino Kad, atra, vota; pav. kald, altra, volta; piac. pjòva 
(= piove), dl centa, il kura; pav. pjòv, dl cent, dl kur. 
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vdi (= uno), dina (= luna), e, in prossimità di palatale, persino pa- 
role come gint (= gente), pacjinca (= pazienza), bdujint (= bollente), 
che ora sembrano quasi idiotismi del dialetto piacentino, si trovano 
documentate nel vecchio almanacco pavese e nello stesso Vocabolario 
del GamBINI, stampato nel 1850. E la comune avversione alle atone E, I, 
la identica risoluzione della maggior parte delle toniche, unitamente 
agli altri caratteri che, parlando del milanese, più sopra indicai, ba- 
stano a stabilire chei due vernacoli erano verso il 1765 ancora avvinti 
da strettissimi nodi, e ad escludere il linguaggio di Pavia e, a mag- 
gior ragione quindi, quello di Voghera dal novero dei dialetti lombardi. 
Né più agevolmente si potranno collegare i vernacoli, all’esame 
dei quali è questo lavoro dedicato, coi parlari di Monferrato e di 
Alessandria, se bene caratteri comuni di notevole importanza paiano 
segnare una forte affinità tra le due famiglie. Il c di -1cA in nessuna 
regione italiana cade, fuorché nel Piemonte e nel territorio collocato 
fra Tortona e Casteggio (smentjd, mastjà a Voghera, desmentjé, magtjé 
nel Monferrato), la terminazione del gerundio -nda è peculiare a Ca- 
sale, Bobbio, Voghera e alle campagne che dall’una all’altra di queste 
città si stendono, le risposte vghr. di nABEO e sAPIO (0, 0) sono do- 
cumentate e nella alessandrina e nella monferrina versione del 
dramma sacro Gelindo, l’atona a viene anche in Alessandria preposta 
a nessi impronunziabili risultanti da aspre e numerose sincopi (avgt? 
= vestito, aloé = levare), e perfino la vocal tonica di -ina (es.: fa- 
rina) -GNA (es.: Zina) si muta rispettivamente in é e in oi E su le 
rive della Bormida, sì come lungo il corso dello Scrivia e della Staf- 
fora, si può notare una serie di forme proprie della vicina Liguria. 
L'articolo determinato singolare usato dai Genovesi (u), pur cedendo 
a poco a poco terreno alla forma derivante dalla prima sillaba del 
pronome latino (er ad Alessandria, ér a Voghera), vive ancor oggi 
nelle campagne della diocesi tortonese, e, con ben maggior vigore, 
tra le montagne di Bobbio persino nei composti du per il genitivo, 
au 9 per il dativo. Oltre a.queste regioni, tutto l’alto bacino del 
Trebbia, tutti 1 paesi a piè dell’Appennino, da Santo Stefano a Bor- 
gotaro concordano con Genova nell’adoperare vu come pronome di 


terza persona '). Ma, come non consentono né queste scarse affinità, 


'( È questa forse la differenza tra il parlar pavese e quelli d’oltre 
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né alcune somiglianze lessicali *) di avvicinare il ligure al bobbiese ?), 
così per distaccare Tortona e Voghera dallo Alessandrino e dal Mon- 


ferrato basterà avvertire che queste due provincie riducono -ARE ad é, 
L 


U ad ?, trasformano ar, seguìto da consonante, in au, conservano 
le desinenze -i nei sost. plur. (f}07, sbauci), -e nella 2* persona sing. 
pres. (fe t porte = tu porti, -o nella 8° pers. plur. (kujld è porto), 
mancano del pronome e avverbio $, cui sostituiscono j (e u ja die 
= e gli disse, u j era= c'era) ?). 

Se invece si pongono a confronto i dialetti di Voghera e di Pia- 
cenza, facilmente si scorge che una stretta attinenza, una intima 
parentela li collega. Io non ripeterò cose già esposte, quando cercai 
di determinare l’affinità del piacentino col pavese, e mi limiterò in- 
vece a enumerare le differenze principali che intercedono tra il par- 
lare genuino di Pavia ‘), quale si può desumere dal Giarlaett, e il 
vernacolo adoperato nel contado di Voghera e di Tortona. Mancano 
al pavese, come al piacentino, l’art. e pron. pers. v e la desinenza 
-nda del gerundio, e attualmente ripugna il rotacismo dell’articolo 


cil, la) *). rABEO e *saPro si riducono a Pavia e a Piacenza regolar- 


Po, della quale il popolo ha maggior coscienza. È nota la frase can- 
zonatoria u va E u par k u vena (= si allontana sì lentamente, che 
pare venga a noi), con la quale i Pavesi, quasi mossi da istinto, sa- 
lutano un vogherese o un tortonese. 

1) La principale è Karu9u (quadruviu, = catapecchia). 

2) Se questo sommario giudizio sopra i rapporti intercedenti tra 
il ligure e il vghr. sollevasse incertezze e dubbi, questi dissiperebbe 
il ricordo delle riduzioni genovesi di j (209v, jocu), 2} (meggu, melius), 
della conservazione del c di -ICY, della generale caduta di R inter- 
vocalico, del mantenimento delle atone finali -e, -v, della mancanza 


‘del suono è (cfr. però Ascori, AGIt, II, 113). Il dialetto bobbiese si 


va sempre più accostando al piacentino. 

3) Se pure j non risale a g. 

4) E al pavese, più che non al vghr., si accostano i vernacoli par- 
lati nei territori ad oriente di Casteggio e persino quelli adoperati 
nei mandamenti di Montalto di Zavatterello e di Varzi, i quali giac- 
ciono, è vero, a sud di Voghera, ma prima del 1748 rimasero per 
alcuni secoli politicamente o amministrativamente divisi da questa 
città ed aggregati invece al dominio pavese. 


5) Risalendo ai tempi di Bonvesin si ritrova però dra = della. 
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mente ad 9 go (vghr. d ed); la 3° pers. del verbo sostantivo suona 
lur j en (vghr. i GOUÌ. — Voghera e Piacenza si oppongono a Pavia 
quando lasciano cadere L del nesso 4 L°, quando abbandonano in- 
teramente -d di alcune terminazioni participiali o ad esse omofone 
(victi, avi, ictà, ni = venuto; pav. victid, viid, ictàd, Aid), quando 
estendono a tutte le terze persone dell’ind. sing. pres. e impf. la 
desinenza -a (u ckriva = scrive; pav. dl gkriv). Nella sintassi è degna 
di nota la parsimonia del pavese nel reiterare il pronome dinanzi 
al verbo, onde nel Giarlaett ricorrono le frasi: Adam e Eva in sto 
di chi (26 aprile) compissan j an; — î bigat faran bel e gnint (= i 
filugelli non faranno un bel nulla); se în sto di chi vegn dreinta în 
città di cirés, pagan pu d dazi în tut l'an (= se in questo giorno en- 
trano in città ciliegie, non pagano dazio per tutto l’anno), frasi che 
lungo la Staffora parrebbero incomplete ‘). 

Altre divergenze di scarso valore saranno man mano indicate nel- 
l'esame particolareggiato dei suoni e delle forme del parlare vghr. 
Ma poiché, come già ebbi ad avvertire, non bastano queste lievi 
discordanze a dissipare quella impressione di armonia e di generale 
accordo tra i vernacoli di Pavia di Voghera e di Piacenza, che un 
attento osservatore, passando dall'una all’altra di queste città, ri- 
ceve, mi sia lecito trarre da queste note le seguenti conclusioni: 

1° In quella zona dell’Italia superiore che si estende da Binasco 
al Penice, da Sale e Tortona a Montù Beccaria e Stradella si parla 
un dialetto che rientra nel seno della famiglia emiliana e, mentre 
in particolar modo si accosta a quel gruppo occidentale di essa, il 
quale ancora conserva i suoni è, é, non corrompe tuttavia in d la 
tonica latina A. 

2° Questo dialetto nelle terre confinanti con le finitime regioni 
di Lombardia di Monferrato e di Liguria gradatamente scompare, 
illanguidendo in una serie di varietà e di sfumature vie meno ca- 
ratteristiche e colorite e segnatamente a Pavia è minacciato di morte | 


dalla ognor crescente irruzione del parlar milanese. L’unico fatto 


1) A Voghera si direbbe invece: è cumpissan j an, i farîin bel e 
Nient, se a vena dentùr di gireS i pdgin pi Daci ecc. 
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geografico che segni un rapido e marcato distacco tra il territorio 
ora delimitato e le provincie confinanti è il fiume Olona, ad est del 


quale più non si ode il suono dè. 


Tali proposizioni verranno confortate di prove novelle da una mi- 
nuta analisi dei singoli suoni e delle varie forme. Nella quale ho 
sopra tutto tenuto di mira il parlare di Voghera e perché questa 
città siede quasi nel centro della estrema regione emiliana dianzi 
circoscritta e perché il suo vernacolo mi è ben più familiare degli 
altri dialetti in quel territorio sonanti. Oltre alla mia personale 
esperienza mi prestarono efficace ausilio alcune stampe, che cercherò 
di enumerare con la maggiore brevità. 

Voghera vanta un numeroso stuolo di abili verseggiatori, quali 
Giuseppe Opisio e Francesco CarLone. Ma le loro poesie sono quasi 
tutte d’occasione e stampate perciò sopra fogli volanti o sopra gior- 
nali ') o affatto inedite. Non citerò quindi che la raccolta pubblicata 
nel 1890 col titolo ar Ghitaren (= il chitarrino), pouesiî in dialett 
vougares ad Lissandren dra Roussela, noto pseudonimo di ALessanDRO 
MaragLiANo, il più fecondo e fortunato rimatore del paese. Sulla fine 
del 1876 veniva poi alla luce un dimanacco contenente prose e poesie 
dialettali, proverbi, illustrazioni, sciarade, dovuto pur esso alla penna 
del Maragliano e dell’Odisio e intitolato taccuen d Buricinela 1877, 
Strenna dra Soucietà dra Leuna. La grafia usata in questi testi non 
corrisponde certamente alla schietta ortoepia paesana, ma non cade 
mai in incongruenze. / 

Tortona ebbe il suo rimatore in Domenico ScHIavi illustratore del 
Calendario Tortonese e autore di moltissime poesie che vennero nel 
1889 raccolte dal suo ammiratore e amico Aristide Arzano ?) Una 
di esse, Prugrèss e mòda, satira virulenta e scortese dei costumi fe- 


x 


!) Finora non mi è riuscito di trovare una copiosa raccolta di gior- 
nali vghr., che non si conservano nemmeno nella Biblioteca Comu- 
nale. Mi astengo quindi dallo stenderne un elenco. 

2) Poesie di D. S., raccolte e ordinate da A. A. Milano, Preatoni. 


Studi di filologia romanza, VIII. 14 
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minili moderni, provocò una risposta anonima PRadia e congitira dir 
ficeur Ad Turtona contra Mini pueta, pubblicata a Tortona (tip. Rossi) 
nel 1873. 


* 
* * 


Un ampio quadro di bibliografia pavese è già stato presentato da 
BernArDINO BronpeLLI nel Saggio sui dialetti gallo-italici. Io aggiungerò 
soltanto che il Dizionario domestico italiano-pavese, stampato a Pavia 
nel 1829, è opera di Carro GamBInI, che se ne dichiara compilatore 
nella prefazione al suo lavoro definitivo, il Vocabolario pavese-ita- 
liano e italiano-pavese, edito nel 1850 e sì acerbamente censurato 
dal Biondelli. È doloroso che dal Suggio sui dialetti gallo-italici, da 
un libro sì denso di elementari, ma pur assennati concetti, e sì lu- 
cido nella esposizione di essi, il Gambini non abbia saputo trarre 
alcun profitto. Una ulteriore e parziale edizione del suo scritto ‘) né 
riempie le lacune, né rifugge dalle incertezze grafiche deplorate nella 
pubblicazione del 1850, e la prefazione di essa non soltanto dimostra 
all'evidenza la deplorevole titubanza dell’autore nell’adoperare. un 
sistema di segni rispondente alle esigenze fonologiche del dialetto, 
ma presenta anche al lettore alcune scoperte, per vero dire non 
troppo mirabili, come quella di un immaginario raddoppiamento 
delle consonanti s e 2. Il Gambini *cambia la sorda con una doppia 
e in quelle parole che egli, secondo l’andazzo generale, scrive ass, 
assa, bass, ecc. sente realmente una geminata. 

Cinque anni prima della pubblicazione di questo ultimo lavoro, il 
prof. RopoLro ManrREDI dedicava al nob. Angelo Imbaldi, suo pro- 
tettore e amico, un Dizionario pavese-italiano coll’aggiunta delle frasi 
più comuni, Pavia 1874, Bizzoni. Ma la sua opera, se ben si consi- 
dera, è un tentativo ancor più infelice di quelli che la precedettero, 
e dimostra in colui che la compose tale una insufficienza di prepa- 
razione, da meritare da vero l’oblio in cui giace. Alcune parti della 
breve e povera prefazione palesano quali idee direttive abbiano re- 


golato la compilazione del Dizionario. Il Manfredi crede inutile regi- 


1) Vocabolario pavese-italiano. Milano, 1879. 
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strare “ tutti i vocaboli di cui ognuno fa uso giornaliero ,, si attiene 
“ în quanto alla pronuncia ..... all'uso di oggidi, che pare tenda ad 
“ escludere le troppo marcate differenze , e scrive quindi “ non sdàss, 
“ ma sedass, non sgablei, ma sgablin ,, e aggiunge un profluvio di 
voci recentissimamente introdotte dal francese e dal milanese, “ per 
“ il vezzo di milanesare che hanno, e non a torto, alcune delle persone 
“ colte ,. 

Nel 1884 dalla tipografia Marelli usciva il Saggio di uno studio 
sul dialetto pavese, del quale più addietro ho tenuto parola. L’autore 
(firmato C. C.) si rivela persona dotata di coltura varia e geniale, 
illuminata da un chiaro e lucido buon senso, per cui, se bene affatto 
estraneo all’indirizzo linguistico ai tempi nostri prevalente, coglie 
spesso nel segno e intuisce con sufficiente precisione quelle verità, 
che non sa sistematicamente dimostrare. 

Nel 1895 i fratelli Fusi pubblicavano una raccolta di rime in vario 
metro In paves di un giovane autore, che si celava sotto il motto 
Sentiwe-Deskarb-ocia, parole, che ridotte a meno spaventosa forma, 
si tramutano in senti, ved e skarbocia (= ascoltare, osservare, notare). 
Scarsa è l’importanza linguistica di questi versi, dettati come sono 
in dialetto a fatto moderno, cioè largamente corrotto dalla influente 
preponderanza del milanese. Il vernacolo puro si manifesta invece 
negli scritti di Siro Cara, il Porta pavese, come lo chiamava Fran- 
cesco Cherubini, e in quelli di Giuseppe BionamI, cui la lettura del 
Giarlaett “ servì assai per lo studio migliore del dialetto ,, e ridestò 
la “ vena poetica rimasta latente per tanti anni , !). Di questi due 
principali rimatori pavesi raccolse testé alcune opere Prerro BasraRI 
(Raccolta di poesie in vernacolo pavese, 1% dispensa. Pavia 1898). 

Nella raccolta compilata da Grovanni Papanti (I parlari italiani in 
Certaldo. Livorno 1875), la novella boccaccesca I, 9 è tradotta in al- 
cuni dialetti da me studiati (pagg. 346-351). Ma, quanto la anonima 
versione nel vernacolo pavese è fedele e sicura, altrettanto è infida 
e incerta quella consacrata a Voghera. 


1) Carro Derr'Acqua, Ricordi storici e biogr. pavesi. Almanacco po- 
polare 1870; pag. 353. 
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Ricorderò infine le pagine 243, 244, 246 del Saggio di B. BronpELLI, 
dove della parabola evangelica del figliuol prodigo è pubblicata la 
versione nei dialetti di Broni di Bobbio e di Pavia. La traduzione 
pavese, opera del poeta prof. Siro CARATI, è un modello di esattezza 
e di eleganza; le altre due sono pur esse a bastanza accurate. 

Altri fiori poetici e altri componimenti prosastici pubblicati su 
pagine staccate o sopra giornali cittadini non reputo conveniente 
menzionare, e perché la brevità, necessaria dote di un discorso in- 
troduttivo, non mi permette una oziosa enumerazione di scritti per- 
fettamente inutili e spesso irreperibili, e perché quei poco preziosi 
tesori di letteratura vernacola possono, in complesso, aspirare a formar 
la delizia delle persone colte difese e ammirate dal prof. Manfredi, 
e perché infine nel lavoro che ora verrò esponendo più al vivo uso 
del popolo che agli artificiosi prodotti dei letterati e dei falsi lette- 


rati ho creduto di dover rivolgere la mia attenzione. 


NB. — I segni alfabetici usati in questo studio sono indicati ai 
nn. 1 e 46. Per difficoltà tipografiche sono costretto a rappresentare 
coi segni e 9 i suoni di e o aperti e tonici, e coi segni e 9 i suoni 


di e o chiusi e tonici. 
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FONETICA DEL DIALETTO VOGHERESE 


Vocali. 


1. — Oltre ai suoni a, e, e, è, 0, 9, v, ò, ti, appartiene 
al dialetto vghr. la vocale emiliana e pedemontana di, fo- 
nema intermedio tra « e ò straordinariamente torbido e 


breve: réna, stila (stella), nét (nitidu). 
2. — Accanto a questi dieci suoni ricorrono pure tre 
semivocali, due delle quali î, « sono comuni anche agli 
CY N 


altri vernacoli della penisola, ma la terza, per quanto io 
so, è propria soltanto del parlare di Voghera. È questa 
la é o sia un suono affatto simile ad é e si appoggia a 


questa vocale per formare il dittongo discendente dd: méé 
(manu), gréd, cà. Il rapporto esistente tra é ed dé è uguale 


a quello che intercede tra i ed i, tra « ed w. 


VOCALI TONICHE. 


3. — A passa in é davanti a N non geminato, cfr. 
n. dò e segg. 


4. — Negli altri casi è intatto. 


5. — Di -ARIU, -ARIA si hanno due risoluzioni: bra- 
cadle (ciambellaio, da bracade = ciambella) pre (beccaio), 
grane, clinve (= deposito di canapa), cer (*clariu), rer 
(*rariu), gra (area), Jgra (glarea), cigera (= cicala), per 


'- 
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sostituzione di desinenza; prike = (parrucchiere), panate, 


puste (quasi “ postiere ,, ma significa “ pizzicagnolo ,), 


bindera, lavindera. 


6. ciresa (= ciliegia), castena (= castagna). Per guer 
(= guari), cfr. piem. vdire. 


7. — 1 lungo davanti a n non geminato passa, come 
nell’alessandrino, in e, cfr. n. 33 e segg. 

A Pavia però tanta è l’azione assimilativa esercitata dal 

milanese, che l'antico dittongo -ei (-inu), il quale nel Giar- 


laett e nello stesso GAMBINI è costante, ora non si può udire 


| se non nei quartieri popolari. L'autore del Saggio sul Dial. 


Pav., pur st geloso conservatore del genuino vernacolo, si 
lascia sfuggire, come nella Introduzione ho accennato, parole 
come sognin, dormidina e confessa che le forme primitive 
“K 


sono oramai quasi ignote alle persone civili e svanite in 
gran parte anche presso il popolo minuto , (pag. 191). 


8. — Negli altri casi 1 è intatto. Notevoli gi (= si), 
inci (= così), kè (hic), Zi (illic), di (dies), che nel piacen- 
tino sono anomali, cfr. GorrA, Piac., 13. 


9. — frdad (frigidu), Mever LUBKE, It. Gr., 52. gùmja 
(simia), ripete, come nel piemontese, la vocal labiale dal 


M seguente. 


10. — v lungo davanti a n non geminato passa, come 
nello alessandrino, in è, cfr. n. 33 e segg. 

Non cost nel pavese, il quale ha ormai pienamente ri- 
pristinato la vocal labiale: liina, cina, fortiina. Ma il Giar- 
laett concorda perfettamente col piacentino: veui (unu ), 
veuina, leuina. 
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11. — Negli altri casi u lungo si muta regolarmente | 
in é. Notevoli Zi (= lui), gi (*susum), pù (plus), anomali 
nel piacentino, cfr. GorRrA, Piac., 26. 


12. — La vocal tonica di trfula (= tartufo), nivula 
(= nuvola), stiva (= stufa), si deve alla labiale seguente. 


13. — E breve seguita da n in parole piane diventa e, 
cfr. n. 33 e segg. 


14. — Davanti alle altre nasali passa in d: prim (= 


premo), trim Sim (= gemo), am’ inséifi (=: mi ingegno). 


15. — Così pure ne’ proparossitoni tindr (= tenero), 
Séindr (= genero), edidiie (= sedici), mélga (= melica), téeg 
(= tessere). Si eccettuino però gli sdruccioli dove alla to- 
nica seguano i nessi: 

muta + liq.: pegura (pecora), legura (lepre), risalenti 
non senza probabilità a pegra, legra, cîr. n. 45. 

R + consonante: merdl (merula), serà! (gerula), pergi 
(persicu), perd (perdere). 


16. — Negli altri casi, fuor di posizione o in posizione 
debole si muta in e: sel (gelu), cel (cèlu), afe (fel), ame 
(mel), mge (= suocero, messere), era (erat), jer (heri), des 
(decem), preda (petra), frev (febrim). 


17. — In sillaba chiusa volge ad e: del (bellu), pel, fer, 
tera, erba, vere, ec (esse), vesta, fnestra (foenestra), cet 
(septem). 

18. — SPEC'LU, MELIUS, LECTU, EXPECTO, PECTINE, si risolsero 
in speg, mej, leé, spec, pecan, dove la tonica fu probabil- 
mente determinata dalla successiva palatale, e per una 


Rei” et 


balla di 
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ragione analoga ver'Lu e MeDIU dànno a Pavia e al ent. 
di 
pavese 004, mes. 


ces (sex) si ripete dall’analogico des (decem). 


19. — E lungo, 1 breve seguiti da un solo n in parole 
piane passano in e, cfr. n. 83 e segg. 


20. — Davanti a nN e alle altre nasali si trasformano 
in di: pina (pinna), incrina (= scanalatura, cfr. lat. erE- 
NATUS), rém (remu), tim (timeo), tima (= tema, timore), 
ingiima (insimul), bjagtima (blasphema), vendimja (vindimia), 
fiimna (foemina), ciomna (seminat), cò (signu), lina (lignea), 
madréifia (matrigna). 


21. — Così nei proparossitoni cdindir (cinerem), tridée 
(tredecim), ridna (redine), visku (episcopu). Si eccettuino 
gli sdruccioli in cui alla tonica seguano i nessi: 

muta +liq.: pevdr (pipere), Snevéir (juniparu), puledir 
(= puledro); però cibàr (= mastello); 
R + conson.: cere (circ’lu), erpi (= erpice), erti (lomb. 


ertej = irto, spesso), verd (viride) e il suo derivato versa 
(= cavolo). 
22. — Negli altri casi, fuori di posizione passa in e: 


ceda (seta), red, nev, bev, pesa (picem), muje (mulierem), vera, 
per, pel e perfino, nel cent., rega (= riga). Cosî pure da- 


‘vanti al nesso ns, ristrettosi fin da età remotissima in s, 


e davanti a muta seguita da liquida: mes, spesa, vedir 
(vitru), negàr. 

Il Giarlaett però scrive sempre ec: neiv, meis, pavets. 
E un antico dittongo forse rispecchiano anche le risposte 
vogheresi degli infiniti in -ERE: ave, pare, duve, cave, pude, 


, 
VUrEe, vare, tase. 
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23. — re e gile (franc. gilet), contrastano con cafe, ca- 
bare (= guantiera). Ricorre è nei soliti pajis (= paese), 
cis (= cece), gtrija (= strega). 


24, — In sillaba chiusa si risolve in dé: eéla (axilla), 
mactila, stila (stella), spéig (spissu), mica (missa), crd 
(cresco), pig (piscem), froek (ted. frisch), crégta (cresta), 
pista = egli pesta, incrigpa = increspa, cui già si vanno 
sostituendo il piacentino pesta e il milanese increspa, mit 
(mitto), ctrét (strictu), tic (tectu), né (nitidu), cajita (sa- 
gitta), ddindit (Benedictu), gik (siccu), e i verbi dék = 
becco, ldX = lecco, che già spesso accolgono l’e lombardo, 


urdiga (auricula), giga (situla), ckrésa (cyidia) blica = hel- 


lezza, -dica (-ities), mdj = miglio, faméij = famiglio, fa- 
mija = famiglia (nel cnt.). Si trovarono certamente in 
posizione romanza cerdd (credo), vid (video), vil = velo, 
vila = vela, che anche in altri dialetti galloitalici, ad es. 


nel bergam., piacent., genov., rifiutano le toniche normali 
di sillaba aperta. 

Si contrappongono a queste voci cavija (cavicula), 
fiecca (fistulat), che è però parola recentemente introdotta 
a sostituire il volgare gifla = zufola, megtàr (magistro), 
drit = diritto, anomali non solo nel vghr. Davanti al 
nesso derivato @p ricorre dé in frod (frigidu), e in red 
(rigidu), è in did (digitu). | 

MINISTRA dà mmnegtra. mulita (= arrotino), cfr. lomb. 
moleta. gripja (= greppia), forse per la attigua consonante 
labiale. 

Si eccettuino anche qui le toniche seguite da R_+ 
conson.: cerk (*circo), ferum (firmu). 

Il pavese, cedendo all'impeto dei dialetti lombardi, sosti- 
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tuisce costantemente e ad ogni è vghr. derivato da è, i. Nel 
Giarlaett però l'antica vocale è sempre conservata: “ maett, 


naett, straett, staella ,. Regolare l'infinito pavese ved ( *videre). 


25. — 0 breve davanti a n non geminato passa in 9, 
cfr. n. 33 e segg. 


26. — Davanti a wm, in alcuni proparossitoni e in alcune 
parole di dubbia volgarità volge ad 9: ectomi = stomaco, 
dom = duomo, gm, coma = chioma, moda, garof (caryo- 
phyllu). 


27. — Negli altri casi, in sillaba aperta diventa d: fog 
(focu), 569 (jocu), mod, nòv, bò (bovem), pò (potest), kòr (cor), 
-ù (-idlu), vjora (viòla), oli (oleu) che è pur anomalo in 
molti dialetti. 


28. — In posizione oggi si risolve generalmente in 9: 
kol, ot, fort, porta, orsi (hordeu), Xorp, krgv (corbu), gg, 
dona, coi. Ma d'altra parte 69 (oc’'lu), kica (coxa), kòt 
(coctu), méj (molle), mòja = le molli (mollia), fòja (folia), 


. . . » . . . val LA 6 
ancor oggi senza rivali, i rustici nòe (noctem), més (modiu) 


dimostrano che almeno in tutti i vocaboli, dove dietro la 
tonica ricorreva o poté svilupparsi un j (*kojea = kéòcga, 
cene =k0t), ò passò in è, se pure a questo suono non si 
accostarono tutti gli 6 in posizione, come dal rustico vòta 
= volta) si potrebbe forse argomentare. 


29. — o lungo, vu breve passano normalmente in : 
arsadi (regitorem), ras (rasoriu), fjur, rura (robure), kur 
(currere), cu (solem), £ua (*coda), dua (doga), nvud (nepotem). 

Nel Giarlaett a canto a “ Sartoù, Muradoù, Pascadoù 
(où = U) , sì hanno forme come “ ora, cor, dascors, cac- 
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ciadér, autér, sonadér ,. Il GAMBINI nella Prefaz. ‘alla 3% 
ediz. del suo Vocabolario dichiara che spesse volte i Pavesi 
profferiscono la vocale o “ con suono molto stretto che cor- 
“ risponde alla u toscana e al dittongo francese ou. Per 
“« questo — soggiunge — anziché usare il dittongo ou si è 
“ scritto la o segnata con un particolare accento come ar- 
“ zadò, bisbteria, còbia, menadò, òberg, rasò ,. L'autore del 
Saggio sul dial. Pav. e lo scrittore dei versi In Paves pro- 
pendono per un Ò assai chiuso, ma, per vero dire, tra questo 
presunto ò di rasò, di cartò, di cunadò e la schietta labiale 
delle parole vghr. la differenza non è ben percepibile. Forse, 
in mezzo allo irresistibile dilagare di suoni milanesi, si va 
oggi sovrapponendo all’u pavese lo lombardo, cost che quella 
stessa voce che nel Giarlaett era rappresentata con “ Sartoù , 


venne poi scritta “ Sartò , nel 1884. 


30. — Davanti a un solo N ricorre anche qui 9, cfr. < 
n. 33 e segg. 


SL. — Davanti alle altre nasali, nei proparossitoni, nelle 
parole di dubbia volgarità si ha talora 9: nom (nomen), 
kulgna (columna), virgofia, matrimoni, dota. Non sono pe- 
culiari al solo vghr. mjola (medulla), to, co, D'OvipIo, AGIt., 
9, 41. niù = noi, vii = voi, risalgono a nuj, vujj Si = gii 
deve la tonica all’antitetico gi e del resto nel cent. suona 
ancora Su. Per kis, kriici, mig (se da *muculu), cfr. MevER 
Like, Gr. Rom., 1, 147, più (= pugno) è irregolare 
anche altrove; ad es., nel toscano. nòra (= nuora) per l’a- 
nalogia di còsra; snò) per la palatale seguente; è (habeo), 
cò (*sapio), come nel piemontese risalenti a 0), soj, dove j 
rappresentava il pronome di 1? sing. 

A Pavia 0 co come a Piacenza, num (= nome). 
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DITTONGHI TONICI. 


32. — AU: 904 (gaudeo), lodla (alaudola), gfros (dever- 
bale di cfrusd, da fraus), or, cor, SALVIONI, Fon. Mil., 63, 
povir (pauperem), roba, pok; tela (tabula), pargla, gka, po, 
lo (latus), 49 fo (fagus). 

AI divenuto finale si riduce nelle forme verbali ad 
e: tit ce (=tusai). 


VocaLI TONICHE SEGUITE DA N E DA M+LABIALE. 


33. — I parlari di Voghera e delle terre con quella 
città confinanti costituiscono un gruppo di dialetti, il ca- 
rattere più spiccato del quale consiste forse in quel feno- 
meno della “ influenza della nasale sulle vocali toniche ,,, 
cui il GorRrA nel suo studio sul Piacentino dedica uno 
speciale capitolo. Veramente, se ben si considerano i mol- 
teplici esempi ivi recati, si può scorgere che anche a Pia- 
cenza i soli suoni nasali atti a produrre una vera modi- 
ficazione della tonica precedente sono n e il nesso Mm + 


labiale. 


84. — Seguiti da questi suoni: 
A passa in di: rina, ctmina (settimana), mdnja (ma- 


. DA . “ “ 00 s° / se 
nica), inma (anima), kéinva, etinca, bjink, ming, grind, 


kintinda, kimp, gimba ; 
E, 1 volgono a e: cena (coena), farena, vend (vendere), 
vent (ventu), vent (viginti), lengua, fens, temp, dsembér ; 
o, U, è che si trovi in posizione diventano 9: bona, 
padrgna, mgnja (monaca), pont (pontem), pone (punctu), 
one (unctu), 9rga (ungula), onda, pjomb (plumbu), ront 


(= rompere); è» 
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u di sillaba aperta si converte in d: dna, dbròna, lona, 


tribòna *). 


35. — Si eccettuino però i casi in cui alla tonica segua 
un doppio N e i proparossitoni, di cui ai nn. 15 e 21. 


36. — Quando poi si trovi in fine di parola, la nasale 
oltre a modificare la tonica precedente cede pur essa il 
posto a un debole suono semivocale che dopo i è d, dopo 
ò è « e negli altri casi è è. Si formano cosî i dittonghi 
discendenti dd, qu, ei di: più (panem), bgu (bonu), dei 
(bene), Joi (unu). 

L'efficacia della lingua letteraria e dei dialetti parlati 
nei paesi limitrofi minacciano fieramente l’esistenza di 
queste semivocali, cui la parte più numerosa e meno rozza 
della popolazione vghr. e, tra gli scrittori, il Maragliano 
e l’Odisio sostituiscono volentieri la nasal gutturale. 

A Campoferro ven, ben, péinen, ecc., che lasciano sup- 
porre un antecedente éin. 


37. — La riduzione della nasale a semivocale non ha 
luogo per ragioni di analogia nei plur. di quei fem. che 
al sing. terminano in -na e nelle forme di 1% e 2? pers. 
sing. di quei verbi che alla 8? pets. escono pure in -na: 
Il plurale di rina, galena, kòna, ecc., sarà quindi ré@, 

= / 
galen, kòn, ecc. Così pure mi a ekéimpéin (= suono le cam- 
pane), a cen, dicpon, radòn, risentono l'efficacia assimila- 
tiva di ckimpdina, u cena, u digpgna, u radòna. 
Negli inf. pres. di 3* con.: ten (tenere), ecpon ecc., la 


è 


‘) Sono quindi inesatte le notizie fornite sul dialetto pavese dal 
Mever-LùBke, It. Gramm. 73, Rom. Gr. I, 57. 
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nasale rimase grazie alla analogia con le forme verbali 
degli altri modi. 


38. — Fuori di Voghera le tre semivocali sono ignorate 


da tutti i paesi posti a ponente e a mezzodì, che in loro vece 
accettano il fortissimo n alessandrino. Ma a nord e special- 
mente a est, verso Piacenza ha florida vita i e è nessi latini 
-AN-, -ON- si sviluppano in forme dove la tonica appare 
non solo nasalizzata, ma anche lunghissima e torbida, cfr. 
GorRA, Piac. 

Nel territorio pavese il fenomeno in questo capitolo illu- 
strato perde assai della importanza che riveste a Piacenza e 
a Voghera, perché -un di sillaba aperta resta generalmente 


intatto (liina, fortiina ecc.), e le semivocali è, u vengono s0- 


stituite dalla nasal gutturale (màù, boù). E nelle parti della 
città di Pavia abitate dalla borghesia agiata il parlare di 
corruzione di vocali toniche sequite da nasale sarebbe ricor- 
dare un fenomeno che ha già compiuto il suo ciclo senza 
lasciare più traccia veruna. Ma nel Giarlaett l’uso dei dit- 
tonghi ei, di (scritti “ ei, cui ,) è vivo e costante anche in 
sillaba interna (medseina, furtéina) e la somiglianza con 


l'odierno piacentino è, sotto questo riguardo, perfetta. 


VOCALI ATONE. 


39. — Oltre la consueta apocope di tutte le atone finali 
(A eccettuato) sono regolari, quando la chiarezza della 
pronunzia non minaccino ardui nuclei di consonanti, la 
aferesi di A,E,I, la sincope di E,I, la riduzione dei pro- 
parossitoni a parossitoni. 

Aferesi: cprela (asperella), mar (amaro, nel ent.), giit 


(asciutto), /egar (allegro), curd (*exaurare), Ruràni (igno- 
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rante), tarnegà (*internecare), oltre a quasi tutti i. nomi 
propri: licindar, milja (Emilia), Gligtei (Agostino),. cengja 
(Ascensio), conta (Assumpta, = l’Assunzione), to# (Antonio), 
silgi (Angelino), tmag (Altomasso, nome locale), nucent (In- 


nocente). Si conservano le iniziali di ard (aratro) e di in 


(preposizione e prefisso) e ogni a iniziale che di tonico si 


faccia atono: aNé (agnello), acàta (assicella). 
Nel Giarlaett e nel cnt. ricorrono pure alcuni esempi 
di aferesi di 0, u: bliga (obligare), nuri (= onorato). 


AU è trattato come o in utiin (autumnu), uràga (au- 
ricula), ma scade in èsé (avicellu). 

AE resiste in igtd (estate). 

EU passa in &% nei nomi propri difemja, visebi, iigtakja, 
ligeni. 


4 


40. — Atone interne: £ di regola eliso: snòj (genuculu), 
gemenga (sementia), ctmana (settimana), argulà (regolare, 
con protesi di a eufonico), nvud (nepote), la (levare), mee 
(messere), krénvd 1) bsg (= bisogno), dsembiir (decembre), 
fnuj (foeniculu), cna (coenare). Negli altri casi viene sosti- 
tuito da altre vocali: Simi (= gemere), sime (= gemello), 
cumnd (= seminare) cipli (= seppellire) per la vicina cons. 
lab., card (= serrare), timpéietà (tempestare), ecc. 

I subisce a un dipresso le stesse vicende di E; cade - 
cioò in dsgi (Ticinu), cha (siccare) osi, pgei (= pesciolino), 
pngi (dimin. di pinna), osilja (vigilia), flip (Filippo); passa 
in u davanti a labiale: limdga, cimjot, piivjou (pipione); 
viene soverchiato dall’a in garvddi (silvaticu), dalinca ecc. 


ag La ta 3à ope. 
!) Nelle stesse condizioni nelle quali d passa in d, « atono volge 
ad è, quindi Xréinvd (= carnevale), kéintd, dindd, ecc. 
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Resta però in Zigd (ligare) comune a tutta l'Alta Italia, 
cigera (= cicala), didou (= pollice), che ricorda did. 

A intatto fuorché in karimd (calamariu) dovuto a un 
processo dissimilativo, ra duminika dra remuliva (= la Do- 
menica delle Palme, in cui si benedicono le rame d’ulivo), 
luvrda (laborare), pupòra (papaver-), limentas (lamentarsi), 
dove l’atona fu trascinata a suono labiale dalle vicine cons., 
Liiserta, che ricorda l’it. “ lucertola ,, gariivlgu (crabrone) 


attratto da gariivla (= maggiolino), per cui cfr. SALVIONI, 
AGIt, 12, 412. 

où e il ditt. Au persistono convertiti in v, fuorché 
in kùnd riismarei (ros marinu), oltre a kéédr (#cocleariu), 
kiiSgi kiisena (coquina), kist (= cucire), ekiirjig (4excoriaceu), 
kikdia comuni ad altri dialetti galloit. e al toscano. ni- 
còra (nuceola) presenta l'i in molti dialetti; dragald (= 
vociare) si dovrà alla onomatopeia. Però alcuni vocaboli 
proprî del ‘ent. come luvra (laborare), arvina (rovinare), 
pleddar (= puledro), sembrano attestare una anterior fase 
dialettale in cui siano caduti anche 0, Ù. 

ù si volta in & e si conserva ovunque fuorché in 
birn6 (pruneolu) e béirndg (se è prunatiu) col quale andrà 


birnisa (= brage, *prunicies). 


41. — Vocali d’uscita. A cade soltanto nei vezzeggiativi 
feminili: nanei (Annina), mangi (Mariannina). 

E scompare anche nelle uscite romanze dei verbi della 
33: bat (battere). 

1 non si conserva che in o@i, tiiti, kugti (= questi), 
téinti kudinti, guri (= signori), certi, avéinti, magari ed è 
implicato in pa (= abiti), de), kuj (plur. di Xu! = quello), 
nell’esortativo /}0j (= figliuoli!) e in péj (= peli), adope- 


Studi di filologia romanza, VIII. 15 
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rato .raramente nel cent. Notevole nel pavese l’uscita ver- 
bale: podi (= posso), devi (= debbo), disi (= dico) ecc., 
dovuta all’epitesi di una forma pronominale di 1% persona. 

o resiste, sotto forma di «, in Cdu (= schiavo!), for- 
mula di salutazione e in drdu! (= bravo!); ma, fuori d’en- 
fasi, tit g brav, l'e un brav gm. Inoltre siju (zio) e kardgu 
(quadruviu = catapecchia), voce importata dalla Liguria. 
Ma kagtegu (= Casteggio, Clastidiu) è forma sostituita al 


4 
genuino ccatis ormai relegato nelle regioni montane. 


42. — Spesso le frequenti ellissi, cui vanno soggette le 
atone, dàonno luogo a nessi consonantici, il profferimento 
dei quali riuscirebbe impossibile, se non si .introducesse 
una vocale irrazionale, che nel vghr. è di preferenza d. 
Cosî in pddér, vedér, cempàr, pevér (pauperem), «rim (ulmu), 
pettn (pectine), i quali tutti, davanti a vocale, perdono l’é: 


r O / 
un povr om, cempr ingi (= sempre cosi). 


43. — Per analoga ragione si suol preporre un a eufo- 
nico al nesso iniziale delle parole arsad (regitorem), ar- 
sentà (*recentare), arlud (relevare) e simili, come nel pie- 


montese. 


44. — Molti proparossitoni per la caduta delle atone 
finali si riducono a parossitoni, ma all'organo fonetico vghr. 
torna sgradita anche una parola, dove alla tonica segua 
un’atona stretta fra due o più consonanti. La soppressione 
di molte postoniche interne si rende quindi inevitabile: 
gpars (= asparago), kéinva (= canape), letra, rura (=rovere), 
albra, suvna (= giovine), trale, màlga, aSna, leSna, tenga 
(= tonaca), ridna (redine), lendna, limpsna, dinma (anima), 
fimna (foemina), kalisna. 
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Si espungono invece le cons. postoniche e si riduce, 
l'’atona per lo più a è (j dav. voc.) in alcuni nessi, per cui 
cfr. i nn. 59, 60, 65, 66. 


Rimane nel vghr., ma scompare nel pav. come nel lomb. 

Ta . % 
l’u semivoc. di gingu (sanguen), cenku (quinque); pav.: cdng, 
cink. A Tortona cencàov, conguv con epentesi di atona eufonica. 


45. — Gli sdruccioli più popolari, che come postonica 
interna avevano 0, è, si assoggettarono alla legge gene- 
rale: loda (alaudula), rura (robure), vidva (*viduva); ma 
nella maggior parte dei casi rimase o venne ripristinato 
un w che ora è tenacissimo in arméndula, furmigula, ni- 
vula, tavula, travula, necpula, legura, pegura, ecc. 

Non si possono considerare come sdruccioli gengàr (zin- 
garo), gimbàr, tiingàr, cikùr, ecc., dove l’atona è una ir- 
razionale, che, quando non giova al profferimento distinto 
della parola, cade: un cengr a kavdl, u giikr in tok (lo zuc- 


pri 


chero in pezzi). 


Consonanti. 


46. — Ricorrono nel vghr. i suoni consonantici denotati 
nell'Archivio Glottol. Italiano coi segni k, g, €, g, t,d, p, b, 
Rorà fin, Mit 

Nessuna cons. doppia viene tollerata, quindi duka, aga, 
tera, ctàla sono i corrispondenti romanzi di “ bucca assem 
terra stella ,. Sembra contraddicano a questa regola pug- 
cjou (possessionem) e vurrig (= vorrei, *volere + issem), 
ma in queste parole le due cons. si incontrarono in forza 
d’una ellissi relativamente recente e presente ancora alla 


coscienza del volgo. 
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CONTINUE. 
47. — 3 iniziale, interno o finale passa nel ent. in s: 8a 
(jam), s69 (jocu), surd séigtà (*juxtare), Snevàr (juniparu), 
basdl (bajulo), pes (pejus), ctaravas (scarabaju). Fuorché nei 
quattro ultimi es., la città sostituisce 9 a 8. Notisi digtei 


(= Giustino). 


48. — L): aj (alliu), mej, fòja, mujé (muliérem), famdja 

(rustico, familia). 

ILj: fj0 (filiolu), fjòra, pja (*piliare). 

Rj: meste (ministeri), ras& (rasoriu); per -ARIO, 
cimento: 

Nj: via kastena (castanea), karkaîi, cihùr (= Dio). 
Proclitico gjur (= signore). 

Sj: cesa (ecclesia), basd (*basiare), ciresa (cerasea). 

Vj: gabja (cavea), kulubja (colluviem = vino cattivo). 

Bj: rabja, abja (habeam), debja (debeam). 

Pj: puvjou (pipionem). | 

Dj: sé (*deosum), orsi (hordeu). ckrisa (cyidIa) mes 
(mediu). 

NDj: virggia, fuid (fundicare); mangd (mandicare). 

Tj: pus (puteu), marg, pjaca, Smurcd (*exmortiare). 

Cj: 9aga (glaciem), karoga (*carrocea), fas (facio). faca 


segue l’it. faccia. 
49. — L iniziale intatto. 


50. — Tra vocali piega a R: vure (volere), vare, kurunel, 

5 Ù X 1 
-dra (-i0la) e nel cent. ara, gkòra, pargt murgi (= molino), 
oltre alla frase ara vjard (= alla meglio, “ a la via là ,). 


Le città tendono a ripristinare il primitivo /. 


51. — Stretto tra vocale e consonante si conserva in 
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alt, altàr, malta, volta (sostantivo), kulpa, albra, malva, fale, 
dulge, si muta in r in armd (almanco), vrém (ulmu), kuràm, 
kurte (= coltello), durk (bubulcu), gkravd (*excalvare), 
karkd fargàt (falchetto), cars! (= salice, quasi “ ségl- 
ciolo ,), kraràd (Calvignano), kagtirniv (Castelnuovo), 
cade in cavja, ckiipg (= scalpello), una vota (avverbio), 
puta (= poltiglia), dtàr (altro), kadreé (= paiuolo, calda- 
rinu), ad (calidu), god. 

Le città tendono anche qui a ripristinare la cons. 
originaria. 


52. — Finale, sparve in animd, krinvi (carnevale), ma, 
ca, ckucà (= grembiale), afe (fel), ame (mel), fi (filo), badi 
(badile), fusi, -d (-idlu), gu (solem) e nel tortonese mi (= 
mulo). E qui pure #se (uccello), afie, marte, ckipe, kape, 
kaste ecc. Ma fu reintegrato o non venne mai soppresso in 
kandl, pal, sel (gelu), cel (coelu), pel (pilu), avril col (sdlu), cul 
(solu), ml! (mulo), vl (volo), esempi che nel pavese hanno 
numerosi compagni. Il Giarlaett oscilla tra le due forme. 


538. — cL primario: cav, Cer (*clariu), cama, Cuvénda 
(claudenda). 

Secondario: smAga (-macula), sped, urtiga (auricula), 
mig (se da *muculu). tnaja (= tenaglia), come in Lom- 
 bardia. Lo Scaravi ha miijen (= mucchietto). Nel GAMBINI 
accanto a macia trovo registrati òrègia, gugia. 

GL: Jera (glarea) Jaga (glaciem), Jinda, onga, vga 
(= veglia, *vigilata). 

tI: gpala, ckrula (*crollare, Ascori, AGIt., 1, 59, n.). 

PL: pjùnta, pjasi (fr. plaisir). La liquida di plus sarà 
svanita prima che si formassero pù, piice, piitost. 
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BL: bjink (ted. blank), djut (ted. blotz), bjactma (bla- 


sphemare). 
FL: fjama, fjur, fia; sfragel (flagellu) è semidotto. 


54. — R iniziale e interno intatto fuorché in pe (= Pietro, 
nome del Santo; pedàr, nome di persona) e deckape (Basi- 
lica Petri) risalenti forse a *peru; fra e ard staranno con 
frate, arato. Notevole il rustico maj0 (= Marietta). 

In fine di parola si mantiene nella maggior parte dei 
monosillabi ver (*rariu), cer, fjur, kar, gjur (seniorem), 
mar, per, gkiir, cir (= Siro) e in molte parole che risen- 
tono l'efficacia dell'italiano, come Xécdr (= cucchiaio, a 
Pavia kid); ma si elide nelle terminazioni dell’infinito, 
in -ARIU, -ORIU, -ERIU, in -OREM, terminazione dei ma- 
schili indicanti professione o mestiere, in muje (muligrem), 
kumpd, kumd e nei monosill. non originari sgi (securem), 
mee (= messere). lavir subisce l’apocope nella frase i dé 
d lavi (= i giorni feriali). 


55. — s iniziale davanti a vocale è sorda, davanti a 
consonante si assimila a questa: stra (strata), smardld (sma- 
ragdu). Preceduta da consonante è pure sorda : urg, morga. 
Intervocalica, riesce sonora. È dovuta a proclisi l’apocope 
in ka (casa), katisma (Casatisma, nome locale). 

ss: gpés (spissu), aca (assem), rus, ee, bag. 

sK: plgk (pisco), bogk, fuck, fréck. 

SCE, sci: pig (piscem), fas (= fascio), macedd (mesci- 
tare), nag (nascere), krég (crescere). 


56. — F tra vocali: ravanei (fhpavov) cteva (Stefano). 


Negli altri casi intatto. 
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57. — v dilegua in dò (bovem), dii (= bevuto), algtja (li- 

xiva), puvdr (pulverem), ni (= venire *vni). Comuni a mol- 

tissimi dialetti ga (uva), guld (volare); per la esplosiva 

labiale di bartardla (*vertovellu) e di arbjou (ervilione), 
cfr. il piacentino e il monferrino. 


58. — w intatto fuorché in nespula (mespilu), nig (mitiu) 
non limitati a Voghera. 


59. — N davanti a consonante assume suono gutturale : 
girigu, kàrità. 

Cfr. inoltre il n. 36 e si noti che un fenomeno ana- 
logo a quello indicato in quel capitolo e determinato da 
identiche condizioni si verifica nel milanese (cfr. SALVIONI, 
Fon. mil. 245) e va ora estendendosi anche al territorio 
di Pavia. | 

Cade il n postonico degli sdruccioli d$î (= asino, 
asini), drSi (argine), rici (ricino), karmi (nome di pers. e 
nome locale); cteva (= Stefano) come a Genova. 

Dopo mn e anche dopo un semplice x si sviluppa, 
come nel milanese, un j: da? (damnu), ckafi, huka, if 
(= niffo), #gk (ted. Nocke), cui si può aggiungere, per il 
vghr., igka (= fanciulla grassa e piacente), che sarà un 
feminile di #g% e, pel pavese, il sost. dni nella frase l’ani 


pasa = l’anno scorso. 
ESPLOSIVE. 


60. — x- si trasforma spesso in sonora: gat, gumi (cu- 
bitu), gabja (cavea), garsò (cardeolu), garùvlgu (crabronem); 
-K- sempre in g: gigera (= cicala), urtiga, liimaga, pegura 
(= pecora), fargit (= falchetto). 

Cade nel nesso -ic*, giusta il n. 44: ctomi (stomaco), 
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fidi (*fidicu), garvadi (silvaticu), pergî, porti, monja (monaca), De 
carvddja, kudja, pirja (*pulica), pertja, O (= arram- 
picarsi), ri8j4 (rosicare). “ manica , dà ménja manica), 
ma nel senso di orda, accozzaglia passa in iméinga: “ una 
mnga d balog = una genìa di villani. Nel Giarlaett e | 
nel pavese dei tempi nostri è sempre tollerata la sillaba | 
postonica complessa: fiddg, perdga. 

pum pudofi (pomu cotoneu) per assimilazione. 


cr: magir (macro), agàr (acre), lagrim (lacrymae). 


61. — ot. Si va ora sostituendo # alla antica risposta 
c, la quale è però documentata in modo irrefutabile da 
tene (tinctu), tc (tectu), pn6 (unetu) e unceig (unctu + uciu, 
suffisso peggiorativo) usati dovunque, nel pavese drica 
(= diritto, avv.), adoperato specialmente nella proclisi 
«“ drita l mir = lunghesso il muro ,, nei rustici faé, /e6, 
nic, cpecd (expectare), pon (punctu), cencou (= cintone, 
la fascia sindacale). 

cs: masdla (maxilla), cola (axilla), kica (coxa), lag 
(*laxare). 


62. — 6 dilegua in gtrija (= strega), fo (fagu), dua 
(doga), come altrove. 


63. — ce, ci iniziali: geré (circulu), sànàr (cinerem), 
cena, gna (coenare), cis (cicer); dopo consonante: dulg, ba- 
linga, gnga; tra vocali: serb (acerbo), arSentà (*recentare), 
pesa (picem), osgi (vicinu), des (decem). 


64. — ce, ci: Sla (gelare), snò/ (genuculu), riisna (aeru- 
gine), arSadi (regitorem), fens (fingere). Il dialetto urbano 
va ripristinando il suono 9. did (dito), red (rigido), fréd 
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(fmigidu), cajàta (sagitta), mectir (magistro) sono diffusi in 
molti territori italici. 


65. — T intervocalico scade in d; tace nelle uscite par- 
ticipiali, eccezion fatta di alcuni participi sostantivati (una 
mòngdda = una scorpacciata, una fjukdda = una nevicata), 
nelle parole gumi (cubito), gumji (= gomitata), énja (anata) 
per cui cfr. n. 44 oltre a pe, fra, ara, di cui il n. 54. 
Per lo (latus), cfr. n. 32. 


x 


66. — np intervocalico è generalmente conservato, ma 
le eccezioni non sono rare specialmente nell’alta valle del 
Trebbia verso il confine ligustico. Anche a Voghera ni 
(nidu), ja (*nidata), nò (nodu), po (padu), pe (pedem), injola 
(medulla). Per i proparossitoni turbi (= torbido), soli (so- 
lido), cfr. n. 44. 


67. — P intervocalico scade normalmente in v e solo si 
conserva per amor della reduplicazione in pupòra (= papa- 
vero, cfr. SALVIONI, Postille al Vocab. Lat.-Bom.). Dispare 
in kg (caput), lu (lupu), lua (lupa), skua (scopa). 


68. — B intervocalico passa costantemente in v. 


Accidenti generali. 


69. — Accento: Protratto nelle forme rizotoniche dei 
verbi in jd: rabjd, krusja, kùmbja: mi a kambij, li ug rabija. 


70. — Assinazione: pre (= beccaio), dudgar (apothe- 
cariu), pundSgla (= ponticello), sdag (= crivello, *setaceo), 
bsa (= pesare), ecc., cfr. anche n. 9. 

Nel Giarlaett e nel dialetto delle campagne si nota con- 
tinuamente quella assimilazione progressiva e regressiva tra 


vocali, di cui GoRrRA, Piac., 91. 
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71. — Dissiwinazione: Oltre i consueti esempi, come 
rusiò (lusciniola), armgla (animella), dunsena (dodicina), 
cfr. anche il n. 12. E per dissimilazione rimane intatto 
il  intervocalico di miisardla (= museruola), carjila (= seg- 
giola), kagardla, bataròla (= crepitacolo), karjola, ckiirta- 
ròla, ecc., contrariamente al n. 50. 


72. — Protesi: ame (mel), afe (fel), amlou (melone), 
gli es. di a- eufonico recati al n. 43. 
vons (ungere), vultra, veg (esse), vurji (Oriolo, nome 
loc.) e a Pavia, come a Milano, vin (unu, vghr. joz), vet, 
vutcinta. i 
Dalle forme impersonali g isa, g° isava, g° iisara, ecc. 
derivarono l’inf. isa (= usare) e il gerundio giigéinda. 


73. — EPENTESI: inéogtàr (érKavotov), ckri$a (oxidia), 
parplei (= cartoccio, cfr. SALvioni, AGIt, 12, 420), frika 
(= (ficcare), trou (= tuono), truna (= tuonare), gnavra 
(= senape) e, a Tortona, gintre (= sentiero), ciguditra = 
civetta). 

Si intromette una nasale in Zinger (= leggiero) e nei 
suoi derivati, come slingerig (= alleggerirsi). lisnént (= 
lucente) sarà attratto da lusna (= lampeggiare). koldra 
(= collera). 

Anche qui gaytita (saetta), tajdtar (= teatro), pajés 
(paese), prajò (piccolo prato), ctrajira (stradicciuola), ecc. 


74. — Epiresi: timbiràn (= tamburo), cfr. SALVIONI, 
AGIt, 12, 424, 
To. — AFERESI: ca (= che cosa) me (= come), entrambi 


proclitici, nì (venire), ni (= venuto), sep (= Giuseppe), 
oltre al n. 39. 
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Cade la consonante iniziale di glomicellu, che diventa 
“umee. 


76. — Etussi: cfr. il n. 40. In talune voci il vghr. 
sorpassa lo stesso piacentino: stgpei, fnestrou, krànva, cfr. 
GorRA, n. 38 e 91. Si noti in é (= in letto). 


77. — Apocope: Nulla di notevole, all’infuori di alcune 
voci già menzionate come ka = casa. 


78. — MErATESsI: gtrupi (= storpio), krava (capra), krumpa 
(comparare), druba (adoperare), freo (= febbre), krov (= 
corvo), drenta (= dentro), intreg (= intiero), drumi (dor- 
mire), gckravd (*excalvare), cifraneli (= zolfanello). 

METATESI RECIPROCA: vigolattira, mariidda. 


79. — ConTRAZIONE: megtir (magistro), durk (= bifolco, 
*bu(v)ulcu), migtà (majestate = immagine sacra), monti 
(Monteacuto), nome di alcuni villaggi del circondario vghr. 


80. — Suoni concrescrutI: limpi (= riempire), u lutgu 
. (= l’ottone), l’urja (== il torrente, riale, rinforzato dal- 
l'art. u); intort, avverbio (= a torto) passa nella accezione 
di sost.: fa un intért (= fare una ingiustizia). 


81. — ANOMALIE VARIE: purticjou (= processione), dove 
la dentale si può ripetere da purta, concependo il volgo 
una processione come la funzione sacra, in cui si portano 
per i templi e per le vie gli stendardi e le reliquie sacre. 

giva (= diceva), giri, girev e altre forme rustiche del 
verbo di (= dire) risalgono a d9-, che usurpò il posto di 
ds. méasei, nome locale, risponde a Medassino. 

Per la forma sbroné (= bisunto) usato nella frase one 
e sbronc, cfr. SALvIONI, Zs. fiir rom. Ph. XXII, 479-80. 
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Annotazioni sopra la quantità 
delle vocali toniche. 


82. — Prescindendo dai plur. fem. in -diny nei quali, come 
dichiarerò fra poco, la tonica è lunga, é si palesa come 
suono breve per eccellenza e vien pronunziato come di 
sfuggita: ràm, ràna, vàla, cà, evdta. 

83. — La quantità delle altre vocali va invece dalla 
lunghezza più maestosa alla più agile brevità, né si può 
con facilità e precisione determinare, se non nelle voci 
ossitone, che non siano chiuse da due consonanti. 

Hanno la tonica breve gli ossitoni uscenti in vocale 


o in dittongo: -& (-are, -atu, -Ata, -alu, -ale), -è (-ere, -Atis, 
-ariu), é (-ellu, -ariu, -eriu), i (-îre, -itu, -ile), so (ida), 
-î (-oriu, -orem), -é (-utu), fu (fac), 24, Sd (jam), kd (casa), 
kigà (= cucchiaio, a Pavia), mgé (= messere), pé (pedem), 
di (dic, dies), mò (mihi), # (tibi), XY (hic), 2, i, nà (nidu), 
kavt (capilli) fé (fagu), Xò, ‘pò, l6 (latus), pò (potest), dò 
(bovem), inkò (hodie), Zé (lupu), sù (solem), i (= lui), 
mù (mulu, a Tortona); midi (manu), dèi (bene) er (serenu), 
bbu (bonu), joi (unu), ecc. 

84. — È lunga invece la tonica degli ossitoni chiusi 
dalle terminazioni: 

+ l: gal (sale, nome loc.), gal (gallu), kapel (capitellu, 

a Pavia), pel (pilu), 522 (bellu), pal (pellem), #97, ga2 (solu). | 
Si ribellano alla regola comune alcune desinenze: -, -%2, 
-ùl, risalenti generalmente a 20-: gr, Camàl, pil (spinulae), 
bl (= bollo), el (volo), kl (= quello), ml (mulu). 
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tr: kar (caru, carru), fer, tar (turrim), kr, mar 
(amaru), per (piru) gkér. 

im: Om, dom, nom, ram, fam, ligam. Si eccettuino pm 
(pomu), il pavese rm (nomen) e le uscite -ùm, di fim, 
parfiim, fim, ecc. 

zn: an (annu), dan, don, spen (= spine), maten, pa- 
dron (= padrone) kòn (= cune), ecc. E così pure ràn, 
gtméin, pajstin, ecc., cioò i plurali di rdna, stména, paj- 
Sana, ecc. Però tin (= tonno) è breve. 

N: gta, bai, kagtei coli, ecc. Ma anche qui vin == 
vigne), gi, fun (*fundico), rè# (= rogne, terreni infecondi), 
tùn (= tondo), bri (= prugne), pù, sé (= giugno). 

2j: mòj (molle), foj (= foglie), vd) (= voglio), paj, be, 
idej, ecc. Però -dj, 2g, -}j : bùj (= bollitura), Xéj (= quelli), 
lij (= luglio), fragùj (= briciole). 

85. — Nella serie delle continue dentali e labiali e delle 
. momentanee soltanto allungano la tonica precedente le 
doppie, cui vennero ad agguagliarsi le finali di tf (= tufo), 
arCiprét, nòt (notae), dòt (dotes), vàt (vitae), kdp (= capo), 
grék (greco, il vecchio capo di casa), dòp (= dopo), tutti 
più o meno dotti, dat (= dato), ctat, indùt, modellati su 
fat (= fatto), géds (exclusu = tanfo) attratto dai peggio- 
rativi in -%îg (-uciu), dk (= oche). 

Di qui risulta l'allungamento normale di una breve, 
cui vengano ad appoggiarsi le enclitiche { nella funzione 
di soggetto o di oggetto, v, $, quali compimenti indiretti; 
cal? (sa Ella?), vectiw (= vestirvi), vèj (= avergli). 
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86. — Degli ossitoni chiusi da due consonanti ricorderò 
_ come brevi gli uscenti in 252: post, véct, test, mùgt, Gist, 
ràcp, bòck, fràgk, migk e come più lunghi i terminanti in 
21°, N°, «Re: alt, valp, pale, dal, gald, mont, dent, 
one, tens, long, ark, bark, larg, gerc, part, fort, verd, Serb, 


pers, Urg, bare, ecc. 


Annotazioni morfologiche. 


ÀRTICOLO E PREPOSIZIONI ARTICOLATE, 


87. — Davanti consonante masch. sing.: dr, dàr, ar, 
kur, intàr, incàr, prér in città, u, du, au (rarissimamente 
0), kunu, întu, ingu, pru, nel contado. Plurale è, dî, aj, kuj, 
inti, ingi, pri. Feminile sing. ra, dra, ara, kura, intra, ingra, 
pàrra. Plur. àr, dàr, dr, kur, intùr, incàr, prir e, pro- 
miscuamente, è, di, aj, kuj, inti, inci, pri. 

Davanti a vocale sing.: 2, dl, al, kunl, intl, ingl, pùrl, 
plur.: j, dj, aj, kunj, intj, ingj, pàrj per ambo i generi. 

Indeterminato: un, una. 

Pavese on, ona, le quali forme atone indussero il MEYER 
LiùBKE alla inesatta dichiarazione fatta al n. 73 della It. 
Gramm. Plurale di: di fjò (= alcuni fanciulli). Il dialetto 
di Pavia ignora le forme che ho indicate come proprie del 


ent. e non altera mai il 1 originario: al £08, la ka, ingla 
ctrà. 


NUMERALI. 


88. — joi, fem. jona, dii, fem. du, tri, fem. tre, kuatàr, 
cenku, ces, cet, ot, nòv, des, indàg, didàs, tridàe, kuator- 
dig, kuendde, cidàg, dàrcet, dasdot, dasnòv, vent (pav. vint, 
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come nel lomb.), trenta, ecc., nurtinta (= novanta), cent, 
diisent, ecc., mila, ecc. Notisi l’apocope in ginkgént, ginkmila. 


DECLINAZIONE. 


89. — Passano alla prima declinazione: 

a) una parte dei sost. fem. della 3*: vida, nvuda, dota, 
pesa, ridna, pesta, vesta, legura, pegura, ginda, rura (ro- 
bure), pupòra (papaver), madra (nel ent.), -i$a (-icem); 

b) i sostantivi della quinta: rabja, Jaca, kulibja (= 
vino cattivo); eccettuisi di (dies); 

c) tutti gli aggettivi fem. della terza: verda, gronda, 
dulga, pgvra, facila, ecc. 


90. — Risalgono al nominativo latino, oltre ai soliti 
esempi comuni al toscano, anche cencja (Ascensio), diffuso 
in gran parte della valle padana, /o (latus). Sî scosta dal 
toscano cece il pavese cisir (vghr. cis). 


MUTAMENTO DI GENERE. 


91. — ra fràd (= freddo), ra kad (= caldo), ra go 
(= sonno), ra ca (= sale), ra lim (= lume), ra pupòra 
(= papavero), l’aca (= asse), ra lapida (= lapide), ra giica 
(= guscio), ra fànga (= fango). Regolare è ra daga (= 
ghiaccio). mackàr -- la persona mascherata) è maschile. 
Anche nella frase enfatica una rid (= un ridere, un riso 
tale), comune al piacent. e al vghr., E. GorRA, Piac., 101, 
ravvisa un mutamento di genere. Si aggiunga pel vghr. 
una pjùns (= un piangere tale). 


92. — ANTICHI PLURALI NEUTRI: ‘n dida, un para, un braga, 
-dnga (-antia), foja, lina, ecc. 
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FORMAZIONE DEL PLURALE. 


93. — Hanno il plur. uguale al sing. tutti i nomi non 
terminanti in -a atono: è kaval fort, j gm grànd, i pra 
verd, dr kd, àr pargou, tre not, e i sostant. masch. uscenti 
in -a come è ckriba, è cictema, è papa, i diika, i mulita 
(= gli arrotini), i daraba (= i monelli, Barabba), i daligta 
= i bugiardi). 

Il plur. dei fem. in -a perde la vocal d'uscita: î don 
briit, i vect long, j uràg pultd. 

94. — ANTICHI PLURALI: am/$ (= amico), nimi$, pars 
= asparago), fons (= fungo), avi (da avia = ape), pati 
(= patto); e, solo in funzione di plur.: tti, poki, tropîi, 
tlnti, kutinti, kugti (= questi) e, nell’enfasi gjuri, povri. Degli 
ant. plur, in -/a non rimangono speciali succedanei se non 
in dej (= belli, belle), %Xuj (= quelli, quelle), kali (= callo), 
glfraneli (= zolfanello), fj0j (= figliuoli) ricorre solo nel- 
l'enfasi, pùj (= peli) è quasi totalmente scomparso. 

Nel Giarlaett costantemente si leggono baj, kavaj, miij, 
bindej e forme consimili, che, per l'efficacia dei contermini 
paesi lombardi, Pavia ha conservato in certa misura anche 
ai nostri giorni. 

Degno di menzione il plur. fem. tortonese di tinte, tiite, 
kuànte, certe, Kkucte, kule. 


AGGETTIVI. 

95. — Gli agg. in -er, -ra (niger, nigra), assumono le 
terminazioni -ér, -ra, essendosi nel maschile sviluppato 
un è eufonico: negàr, negra; nogtàr, noctra. Ad essi sì ac- 
costano gli agg. della 8* a tre desinenze: kdmpegtàr, aglr. 
Invece gli altri agg. mancano di ogni ampliamento: l9n9, 


longa; fort, forta. 
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PRONOMI. 


96. — PeRrsoNALI: mi o mej, ti o tej, li, le, mivatàr, 
vivatàr, ludtàr, (nii, vii, lur); nei casi obliqui a mi, da ti, 
kun li, pàr le. Forme atone m, t, s, n, v, g (dativo di 
terza pers. d’ambo i generi e numeri), / (accus. sing. masch.), 
la (accus. sing. fem.), j (accus. plur.). 

Davanti ai verbi si reitera il pronome sogg., ricor- 
rendo anche a forme pleonastiche speciali: a (1% e 2? pers.), 
u (masch. 32), ra (fem.), i (8* plur.): 


mi a vd = avàd = io ni a fuma = a fuma = noi 
vedo; facciamo, 

to at vod = at vid = vi a fe="a fe= voi fate; 
tu vedi; 

lù u va = u va = lur è fidi = i foò = essi 
egli va; fanno; 
le ra va=-ra_ va = ella va. 

97. — IMmPERSONALE: davanti vocale, a dav. cons.: «a 


U x 
e un an (= è un anno). 


c 


fioka (= nevica), 


98. — DIMOSTRATIVI RIFERITI A PERSONA: i li (= questi), 
ki le (= questa), kilur (= questi, queste), li li (= costui), 
li le (= costei), lî lr (= costoro), la li (= quegli), la le 
(= quella), la W4r (= coloro). 

| Di cosa: kuckit (= questo), kugtaki, kugtiki; oppure 
kugt, kucta, kugti; 

kulli (= cotesto), kulali, kujli ; 

kulla (= quello), kulala, kujla. 


99. — AGGETTIVI PRONOMINALI : ctu fjò ki (= questo bam- 
bino), cta fjira ki (= questa fanciulla), cti fj0 ki (= questi 
bambini); 


Studi di filologia romanza, VIII. 16 
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kul-li (= codesto), kula-U (= codesta, kuj-l (per il 
plurale); SE 
kul-la, kula-ld, kuj-l4 (quello, quella, quegli o quelle). 


100. — Il Giarlaett adopera in luogo di kuct le forme 


“ 


più moderne e meno discordi dal lombardo “ quaest (kuàgt) 


, quaesta, quaesti ,. Il pavese odierno ha abbandonato anche 


“% 


l’altro pronome kul e gli preferisce “ qudl, quiila, quij ,. La 


forma del plur. sì trova del resto anche nel Giarlaett per- 


“ 


sino ridotta a “ qui , dalla metafonesi. 
A Tortona par hi (= per ciò), gu ki (= questo); cfr. 


piem. pùr lo, gu gi. 


101. — Possessivi: me, t0, 0, fem. mija, tiva, cùva, plur. 
me, to, co; nostàr, vostàr, co e i proclitici me, to, go, val- 
gono per ambo i gen. e num. 


102. — InterRogaTIVvI: ki (quis) anche pel fem. e nei 
casi obliqui. 
ga (= che cosa), ke (agg. pron. = quale): ke megte fet ? 
(= qual mestiere fai?). 
kual fem. kuala, plur. kuaj non sono accolti che dal 
dialetto urbano, mentre il ent. ancor rifugge dal sostituire 
queste voci semidotte alle antiche risposte kur, £kura sempre 
usate perifrasticamente col verbo g (est): Kur el %X at dis? 
(di qual persona parli?), kur ela X at vard? (quale è quella 
che tu guardi ?), kur ej ki conén? (= quali persone suonano?). 


103. — INDETERMINATI: jéj (= un tale), fem. ona; com- 
posti ingòj, kuarkdòj. dtir (= altro), fem. atra, plur. atra. 
Nent = niente. 


104. — NumERICI: poki, tinti, kutinti, tropi, tiiti. 
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105. — RELATIVI: cfr. gli interrogativi. 
CorrELATIVI: fal-kual, tint e kudint. 


106. — Di IDENTITÀ: igteg, icteca, plur. ictée. 


107. — CONIUGAZIONI REGOLARI: 

Tema: bal-, kréid-, cent-. 

Infinito: dala (= ballare), kràd (= credere), centi 
(= sentire). 

Gerundio: dalinda, kredenda, centenda. 

Participio: dalà, kredii, centi. ; 

Indic. pres.: a dal, a kréid, a cent; at bal, at kréd, at 
cent, u bala, u krida, u centa; a balima, a kredima, a cen- 
tima; a bale, a kredi, a centi; i baléin, i krédén, i centàn. 

Imperf.: a balava, a krediva, a centiva; at balav, at 
krediv, at centiv, ecc. 

Futuro: a balarò, a kredarò, a gentirò; at balare, at 
kredare, at gentire, ecc. 

Condizionale: « dalaric, a kredaric, a centiric; at ba- 
larice, at kredaric, at centirie, ecc. Ma nel contado preval- 
gono ancora le forme composte con l’antico perfetto di 
ave (= habere), che dà al cond. le desinenze -ev, -iv, pro- 
miscuamente: mi a balarev, a cintirev, a direv 0 diriv 
(specie a Tortona); li vu balareva, u diriva; lur i bala- 
rerin, è dirivén. 

_  Imperat. 2* sing.: dala, kréda, centa. 
2% plur.: dale, kredi, centi. 

Imperat. di divieto: Le stesse forme seguite da no. 

Cong. pres.: ke a bala, a krida, a centa; k° at bal, 
kràd, cent; k u bala, kroda, centa, ecc. 

Imperf.: a dalag, a kredig, a centic; at balas, at kredic, 
at centic, ecc. 
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108. — Un vasto processo analogico ha dunque attratto 
le forme verbali della seconda con. (2% e 3* con. latina), 
eccezion fatta per l’infinito e il participio passato, nell’or- 
bita delle altre due flessioni. i 

L’imperat. sing. e la 3 pers. del pres. ind. sono mo- 
dellati su gli esemplari porti dalla le: con.; il cong. pres. 
invece termina sempre in -a0, desinenza Da spetterebbe 
soltanto ai verbi della 2% e della 3. 

La 1? plur. pres. ind. esce in -%ma, seguendo l’ausi- 
liare Uma (sumus). 

Nel futuro della 2* con. “ ckriv-ar-0 , notisi l’altera- 


zione di e atono, giusta il n. 40. 


109. — Abbracciano una coniugazione diversa dalla ori- 
ginaria i verbi: carni (cernere), lisi (lucere), limpi (implere), 
vàd (videre), tim (timere), god (gaudere), ten (tenere), dver 
(*deaperire) e altri comuni all'italiano. 

Non rimangono a rappresentare la 2 con. latina se 
non otto verbi: duce (debere), vure (*volere), vare (valere), 
tase (tacere), pude (*potere), cave (*sapere), pare (parere), 
ave (habere), i quali sono tutti irregolari. 

A Tortona essi passano alla 4*: cavi, avi, ecc., SCHIAVI, 
31 e passim. A Pavia pjase (vghr, pjasi = piacere). 


110. — FoRMA INTERROGATIVA: 
Presente: parl-d-n bgi mi? parlé-t bgi ti? parl-a-l bei 
lali? parliméd-n bei? tar v bei? parl-d-n bei? 
Imperfetto: parlavà-n? parlavà-t? parlava-1? parlavum? 
parlavuv? parlavdn ? 
Futuro: parlarò-n? parlare-t? parlaral? parlariméi-n? 


/ 
parlari-v? parlard-n ? 
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Come si vede, il pronome personale tonico passa nel- 
l’interrog. dietro il verbo e può anche tacere. Il pronome 
proclitico non appare mai e al verbo si pospone spesso 
una particella interrogativa che è » per la 1? pers, sing. 
e plur., t per la 2? sing,, /, Za per la 3* sing. masch. o 
fem., v per la 2* plur. Se l’eufonia lo richiede, si sviluppa 
tra il verbo e la particella un è eufonico (così nella 1? sing. 
pres.). Nessuna particella si aggiunge in quelle forme, dove 
la tonica più non può sostenere il peso di nuove enclitiche 
cosî nella 3? plur. e nell’imperfetto plur.). 

_A Montalto e nei paesi circonvicini si ode una forma 


interrogativa di 1° pers. sul tipo di pérl-ja bei?= parlo bene?). 


111. — VERBI AUSILIARI. 

ESSE. Inf. eg. Ger. cenda. Ind. pres. a gqu, te, Ve, 
cima, gi, ggu. Impf. cera, er, era, gerum, ceruo, gerdn. 
Fut.: card, care, gard, cardma, cart, cardià. Condiz.: carev 
(urb. carie), carto, cariva, carivum, 3? plur. carivin. Cong. 
pres.: cija, cij, cija, cùma, ci (prese a prestito dall’ ind.) 
cijéin. Impf. sing. fiidic, plur. fiidicum, fiidicuv, fiidicàn. 

HABERE. Inf.: ave. Gerundio: venda. Ind.: d, e, @, 
uma, i, dd. Impf.: iva, iv, iva, ecc. Futuro: avrò, avré, ecc. 
Condiz.: avrev, urb. avrig, ecc. Cong.: dbja, dbi, dbja, ecc. 
Impf.: de, de, de, icum, iguo, icdin. Se non è usato come 


x 


ausiliare, è sempre accompagnato dall’avverbio g: mi a 


g ò, ti t g . Infin. veg. 
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epueu nu| tu  da| dra) usa] A0sa 
epuapnd | npnd |epnd SIipnd e$od aQIpnd 
VpudIna Son duna Stima | efqga | AGInA 

WpuoIga | nea | daga SureA | ea 
epuored Cri ded Sred | red |aore1ed 
tpuaanp uno dANP Sranp | elqop | AGIAnp 
Epuoser ase) Ise | sep] dISEl| eseri AGISCE 
vpuoseld nseld Iseld Siseld | eseld | aoageld 
epuearò "0 Saved | favi | Stars | efdes | AoxARÒ 
epuopa | 3514 | pea| epga| Srpal! epea | acIpga 
epuosp |  Wp| tip tp| disp] eSip| 40xp 
epuzpur | qgpue [epue| = ea |Sepun| eSea | Acapue 
epugi | ge;l eg e;| de;| eSe;l A0IV 
epurgò | 3eg| eg] e96| 5096 | e5egò A31V9Ì 
epuep | gep| epj ep| Sep) eSep] aoIep 
Csa OIZIO | OTIN |OALLVA |uatani| ‘sua | 0OrISNA 
“ZIANOI) 


<ILIVq | IIN]| -HAW] | *9NO() “ONO() 


gunu 
eunpnd 
VUNINA 
CUNIBA 
eunaed 
CUNANP 
BUMSBI 
vunseld 
eunò 
Cunpa 
BUINSP 
EHI 
eunj 

' ewangò 


Cunp 


el 
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4 4 
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} 
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4 

QISE| BAISEZ | UESEZ| IStq 
ouseld varseld lueseld | 1seld 
QIABI BAIÒ vrò TÒ 
QIpea| "BAIPA |ugpga| Ipa 
; 
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QIpug| gAVpur VBA opur 
4 

QIRJ| BARI BEI 9J 
o1egii vaegi | eegd| 396 
QIBpi BAUp Wep òp 

; 

eG eG 
E Re e 
OHALOA j| TALAW] eqeIn[q 


od| od| sod 
qa| qa] foa 
IVA | IBA| IVA 
aed | 1ed | red 
Ap | AGp| AOP 
Use] ser| se 
seld | seld | seld 
ed 66 06 
Epea| peA| pea 
esip| SIp| SIp 
va| ©A| SVvA 
ex| gl éey 
regi | 896 | Sed 
ep| ©p| Sep 
+8 | 3 | el 


ULNUSTIA OAILVOIUN] 


IALUI A 
INDMOLT 4 
IA9MOA 4 

dd9DA 

QNIANK 

CAZIOZIA i 

94990, 
IA9IDIT 

d19dvg 

QAIPIA 

dA90T 

IAIPDA 

949904 

IADIS 


94 


‘TIVHONV ILUTA — “ZII 
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113. — A Pavia le terminazioni lombarde vanno sosti- 
tuendosi alle desinenze antiche: mi disi (= io dico), mi dsfgi 
(= i0 dicessi). Il Giarlaett ha una coniugazione sua propria 
ben diversa dall'attuale e in gran parte simile a quella ado- 
perata dai piacentini. Noterò soltanto che secondo quell’al- 
manacco la 1% plur. esce in -tim (soum, pag. 40), il condiz. 
è rappresentato da orev (= vorrei), avarev (= avrei), giràv 
(= direbbe), gavaràvin (= saprebbero), ecc., la 3% pers. 
sing. mostra il tema puro: pjòv (= piove), dis (= dice), 
er (eram, erat), VIDERE, non ancora passato alla 3% con., dà 
vde, (vEe)nIRE estende a tutte le forme il îi iniziale: find 


(= venendo), did (= venuto). 


114. — INDECLINABILI. - 

Prevale l’uscita -a: vuluntera, apreca (= appresso) in- 
cima (= insieme), fora (= fuori), drenta, guta (= sotto), 
da drera (= dietro), fena (= fino), pùra (= pure), donka 
(= dunque), inka (= anche), oltre agli asseverativi cikéra, 
bona, frùnka, giicta. 

Notisi ndd (= avanti, *inante), intl’ari (= in aria) con 
apocope di -4 e, nel pavese, a pròv (= vicino, ad prope), 
da pus (de post = dietro), che ricordano i dialetti lombardi. 


Note sintattiche. 


115. — L'articolo si omette davanti ai cognomi e ai 
nomi: kafigu (= il Cagnoni), to (= Antonio). 

116. — Si omette pure davanti ai nomi di fiumi: vultra 
po (= al di là del Po), da ki da etafura (= al di qua 
della Staffora). 


117. — Si prepone invece ai nomi di alcuni villaggi, 
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come ra turSela (= Torricella), dr versé (= Verzate), dr 
fim (= Fumo), ar tirbi (= Retorbido, rivus turbidus). 
118. — piice mej (= meglio), pie pes (= peggio), 
piice tint (= più), piice pok (= meno); 
bumbei (ben bene = moltissimo), ingice (sic + satis 


= moltissimo). 


119. — le dr pi brav fjò (= è un bravissimo figliuolo); 


le ra pù bela fjora (= è una bellissima ragazza). Questa 


forma di superlativo assoluto è molto comune. 


120. — nòv nuvent (= novissimo), pur piirent (= puris- 
simo); ruc fugent (= rosso infocato). 


121. — Il complemento di tempo predilige il caso da- 
tivo: a ra matena dér dii d bij (= la mattina del due di 
luglio), nirdò a ra gira (= arriverò la sera), u mnird a ra 


U , s° / ° x js 
mità dir mes (= arriverà verso la metà del mese), ecc. 
122. — Due negazioni non vengono in una stessa frase 
4 
negativa tollerate: u bactou u cpurka dr méé a ineòi (= il 
_ i tas Cai 


(= bastone non isporca le mani a nessuno); am kunten- 
tarò più d cdcar (= non m'appagherò più di chiacchiere), 


a bspna maj anda kur mdn vid da kuj gjuri la (= non 


bisogna mai andar colle mani vote da quei signori). 


123. — Negli altri casi la negazione 9 segue i verbi 


e». x . O / co P 
semplici, così a Voghera come a Pavia: mi a pardl nò, 


pav.: mi parli ng. 


124. — Quando invece il verbo è composto, la negazione 
segue a Voghera immediatamente l’ausiliare, a Pavia il 


participio: mf ò no kredii, pav.: mi 9 kredi no. 


lg = 
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Una analoga costruzione si nota quando nella frase 
ricorre un infinito preceduto da un verbo servile: vghr. 
u pò no kur (= non può correre), pav. al pò kur no; vghr. 
u vò ng ni, pav.: al vò Ni no. 


125. — L'uso della negazione no stabilisce uno special 
punto di accordo tra vghr. e pav. da una parte e il mi- 
lanese dall’altra. Si osservi però che nelle antitesi molto 
recise e marcate, il dialetto ambrosiano preferisce minga 
a ng: le bel, minga brit, vghr. pav.: le del, no brit; ti, 
minga mi, vghr. pav. ti, no mi; ce dev parla, minga tase, 
vghr. a bsoa parlà, ng tase. 


126. — Ogni verbo va, come nel francese, accompa- 
gnato dal proprio soggetto: 
kul burg la Vera inkagi kacte e inci u g iva Vuntr da 
ton in ka un kumdndént e u bunòr da veg un niùmdr fic dd 
cda cponò, k i mugtravin ra mudegtja dj fjor e dj don 
du pajis, i ckaddvéin d’oni tint i spal a un kuark mari o 
a un kuark paddr e ingra finitiva dlictd i e aSmentjavin 
maj d agtragàe pri vii pir diccacja l'iiga e pàr slingiri un 


pei pajsii dra fadiga dra vindimja. 


127.— Davanti al verbo ricorre sempre una forma pleo- 
‘nastica pronominale: mi a kur (= io corro), ti t ce (= tu 
sai), u kaval u mdnga (= il cavallo mangia), ra lina 
ra brisa (= la legna brucia), è pjànt i cdkéin (= le piante 
inaridiscono). i 


128. — KE costante la ripetizione del verbo di una pro- 
posizione, la quale esprima un concetto notevole o sia 
mossa da enfasi: cou d Vugera, cou (= sono di Voghera, 


246 PIERFRANCESCO NICOLI 


i0!), Ze un bel asi, l e (= è un bell’ignorante, colui!), la 
m calta aj dd, la m calta, come una sguicra, la m calta 
(= mi salta agli occhi come una saetta, quella indemo- 
niata! Giarlaett). 


129. — Il plurale è di un uso raro: / avarav ménga 
i liiei, ke mdéngava i porce, CaraTI, Parabola Figl. prod. 


130. — Il soggiuntivo è di cosî parco uso, che molti 
verbi difettano completamente di questo modo. Esso viene 
di regola sostituito dall’indicativo in tutti quei. casi, nei 
quali la lingua francese adopera l’indic. e l’italiana il sog- 
giuntivo: a 6 disa kl e gkapd (= corre voce sia fuggito), 
a kréd k l e gurti (= credo sia uscito). 


131. — Il pronome relativo manca di speciali forme pei 
casi obliqui: ra Sent k a parlima adec (= la gente, di cui 
parliamo), l om k a g ò dat ra to letra (= l’uomo, cui 
ho consegnato la tua lettera), un kuadar k a $ era piturd 
incima un gm a kaval (= un quadro, sul quale era dipinto 
un uomo a cavallo). 


132. — Nota stilistica. — Uso dei pronomi personali ap- 

pellativi. 

ludtàr, li, le si indirizzano a persone a noi superiori, 
vi a parenti ritenuti a noi superiori (come il padre, il ma- 
rito, il fratello) o a persone estranee di condizione uguale 
alla nostra, ti agli amici e a gli inferiori. 

La formula di salutazione cau viene rivolta nel ent. 
anche al superiori. 
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TESTI DI DIALETTO VOGHERESE 


n 
Volgarizzazione della parabola evangelica del figliuol prodigo '). 


9 era ’na vot’ un om k u g iva di fj6. un di r piige sivin la 
dit a co pàdàr: Papà, dem ra part k a m tika. e ’r padàr 1 a 
sparti ra go roba. e da li a poki dî ’r {j0 ’r pie Sivin la fat gu i 
so fagot e ugne ’ndat int un pajis luntàà e la Sgarà tit’ i go 
god inti vigi. ma dop d'ave kungiimà fena l’iltim kuatrei, in kul 
pajis là a g e ni ’na gran a e li la kumenca a kapi 6 e 
k a vò di bSoî. e alira 1 a duvii "nda gta a ka d un partikulàr 
d kuj part da là k u 1 mandav' inti go kimp a varda ì guîiei. e 
lù l'avrev vurgii pude impilutàc ad kuj &indal ki mîingavni purge, 
ma g era ‘nodi ka g n in diva. aluta la dvert ] 6g ela pengà: 
kufinti gervitir a ka d me padar i 9 iù dar pan fer ki vorin e 
mi a ctag ki a krepi d fim. basta! a pjarò gi e findrò da me 
pidr e g dirò: Papà, mi é pka contra *r cel e kontra d vÙù e a 
go pi dif d’eg caméi vogtir fj0. tratem me joi di vogtàr gervitiir. 
e la pja gi ele ’ndat a ka d go padar. e l’ er inkiira luntàù ke 
go pàdr u la viste u 9 a vi kumpagjou eu g e galtà ’r kol e u 
labas&. e' fiò u & a dit: Papà, mi 6 pké contra ’'r cele kontra 
d vi e a gol pi din d' ec camà vogtir fjò. ma ’r pàdr u 6 e vultà 
) So Lim eu g a dit: Purte ki ra vecta puge bela e mitigla 
gii e mitig un anel inti did e i ckàrp inti pe e tire fora ’r videl 
gràg e magel e mingimil e gtuma legàr. parke stu {}6 Ki l era 
mort e l e rigugità, l era perg e l OO truvià. e ig goù mig a fé 
na bela fecta. 


1) Nel contesto del discorso è regolare, oltre l’aferesi o l’apocope di vocali vicine ad altre 
vocali, la riduzione a semivocale di i, u attigue ad altre vocali. 
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rego pri era ndat inti kimp a lavurà e, turniinda kà, 
apena k 1 e gtat aprega, a l lic, 1 a genti un frakg ùd cuné& e d Sent 
k 3 kintiva. ela cama a un gervitiir ce k u vuriva di kul burdél. e 
' gervitir u g a rigpogt: L e turna kd to frade e to padar l a fat 
maga ’r videl gràc parke l e kuntent kle farma ka già e gAluv. 
‘eliuel e pji e u vurfva pi ’nda in ka. gike go pidir le ni 
fora |Ù e u ga dit d indi drenta. ma liu ga rigpogt: cme? mi 
le tinti in k a goù kun vi e 6 gémpir dat da trà °} voctàr pardl e pura 
m i nînka màj dat un kravei da famla bei kuj me ami$î. ma "pena 
kul to fé la kla Sgarà tita ra co roba kun di plindir le turna 
kà ti t e fat maga 'r videl gràc. e li u 9 a dit: cara ’r me fjò, ti 
ta gte cempàr kum mf e tiita ra me roba l e tiva. ma "deg a bSuniva 
fa ’n po d fegta e sta gii legîir, pixke to frade i era mort e Le ri- 


gugità, u g era perg e l uma truvà. 


IL 


Volgarizzamento della novella I, 9 del “ Decamerone ,,. 


a dSfva donka ke aj temp dir prim re d Cipîr, kuînd ke giifre 
d biiljoî 1 ca pja ra tera giinta, © giceg ke ’na nobila k ra niva*d 
in guackoîia le ndat in pelegrin4® ar gepulkiàr dar ciùur e tur- 
niinda ké pir ra ctrà d éipir ] e kagkà ’nti mi d ’na miinga "d 
balog k i g n diri fit da pend, gike le kun un digspjasi ’steg ra 
vuriva ndà dir re a si gugtieja. ma g e gtat jéi k u g a dit 
k l avrig pere àr co temp, parke li 1 era ingi un pultrou e un om 
ad pega k u ui maj kuj ka Bava dàr ma a j Atàr, tingi u 
tuleriva da viljik fena titi digpre$i K i g favn a lî. gi ke titi kuj 
k ig ivan di "ua daj atàr i : a cfugavàn fiindagn ad titi kulr 
a li. e Kula povra dona là gentenda gti rob ra cperàva ninka più 
d pude vendikig. mà tnt pùr cola un po la vurgi ’nda ka dar 
re a digin kuatàr e difiti 1 e "ndata e ra ga dit: Mi a vet no da 


ti a pregat da kactigi kuj kama fat cta balugida, ma ven a 
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K fis: me k at fe ti a gufri * n giinta pas bit balugad kit fua, e 


ngi dop a pudrò purti inka mî ra me kru$ in pas. e ula ga r 


— giiate K ag a pudîg regalatla ti k at la purtrîg kun tinta pagjenga 
a bla regalarev beù vulentera. arre, ke fena lira 1 era etàt inci un 
pri uge ca e 1 a kumenta Ri na vendita teribil id kula 


Vir, coat » 


FONTI PROVENZALI E ITALIANE 


DELLA LIRICA PETRARCHESCA 


INTRODUZIONE 


La lirica del Petrarca, come la Commedia e il Furioso, 
rappresenta l’ultimo e più grande prodotto del suo genere. 
Quando un genere letterario ha avuto largo sviluppo e 
forte vitalità, la ricerca delle fonti dell’opera che n°è la 
gloria maggiore, diviene pressoché indispensabile. Se da 
un lato essa sottrae qualcosa alla originalità dell’artista, 
mette dall’altro meglio in mostra la superiorità sua, e fa 
che se n’abbia una più chiara coscienza. Il Petrarca cantò 
d’amore nella nuova forma da questo assunta sotto l’influsso 
de’ costumi cavallereschi e del cristianesimo, e trasse quindi 
specialmente ispirazione da coloro che di quell'amore ave- 
vano prima poetato in Provenza e in Italia. Già in alcuni 
commenti al Canzoniere sono notate imitazioni e remini- 
scenze. Altre se ne trovano additate sparsamente in pa- 
recchi libri. C'è pure qualche lavoro speciale ove esse sono 
raccolte in buon numero è con certo ordine. Ma prima di sif- 
fatti lavori di confronto e anche dopo, l'efficacia della lirica 
provenzale e dello Stil nuovo sul Petrarca venne dai cri- 
tici variamente intesa e rappresentata. Soprattutto la tro- 
vadorica fu argomento di discussione, promossa sovente 
da impressioni vaghe e da ostinati preconcetti. Da alcuni 
tal efficacia fu con balda sicurezza affermata, da altri rim- 
picciolita o esclusa. Non mancan però quelli che, toccan- 
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done in qualche modo, si sien saputi contenere entro limiti 
giusti. . 


I dotti del Cinquecento fecero un gran disputare sull’o- 
rigine di nostra lingua; quindi anche del linguaggio poe- 
tico e delle forme metriche. Ciò diede motivo a tirar in 
campo la lingua e la poesia di Provenza. Il Bembo nelle 
Prose, il Varchi nell’ Ercolano, il Castelvetro nelle Giunte alle 
Prose del Bembo, intendono a mostrare le tracce che la lingua 
e la poesia dei trovatori lasciarono nella poesia nostra. Si 
osservò, p. es., che è provenzale il metro delle canzoni del 
Petrarca 9° dissi e Verdi panni, provenzale la sestina. Alla 
qual ultima cosa aveva già però posto mente Benvenuto 
Rambaldo *!). Il Landino nel commento alla Commedia, a 
proposito di Arnaldo Daniello dice: “ costui afferma il pe- 
trarcha haver imitato in molti luoghi ,. Non sappiamo però 
donde il Landino cavasse questa affermazione del Petrarca. 
Il Varchi dice in termini generali che questi si giovò dei 
poeti di Provenza ?). Solo il Vellutello, nel commento ai 
Trionfi, notò che dal Petrarca furono tolte al Daniello le 
due immagini del cacciare la cerva o l'aura col due zoppo. 
Nel commentar il luogo del Purgatorio, ove si parla di 
Arnaldo, lo stesso Vellutello dice: “ il Petrarcha troviamo 
essersene non poco servito ,. Sappiamo dal Castelvetro che, 
quando egli attendeva a commentar i Trionfi, G. M. Bar- 
bieri era intorno ai poeti provenzali 3). Attesta poi il Mu- 
ratori che il Barbieri e il Castelvetro, dopo che questi, sotto 
la guida del Barbieri, ebbe imparato il provenzale, tradus- 
sero canzoni di A. Daniello e di altri, le biografie dei poeti 
provenzali e una grammatica provenzale; ma che le loro 
fatiche andaron disperse 4). Non si ha però notizia che essi 


!) Cfr. CaneLLo, La vita e le opere del trov. A. Daniello, p. 56. 

2?) L’Ercolano, Milano 1804, v. II, p. 77. 

3) Le rime del P., Basilea 1582, parte HI, p. 233. 

‘) Nella Vita di L. Castelvetro premessa alle sue Opere critiche, 
Lione 1727, p. 59. 
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studiassero quei poeti in relazione con il Petrarca. Sappiamo 
bensì d’un critico calabrese, Sertorio Quattromani,,il quale 
si mise con entusiasmo a studiar le fonti trovadoriche del 
Petrarca. Ma anche il lavoro di questo valentuomo non lo 
conosciamo !). È pure notevole che a quel tempo si fosse 
sin nelle conversazioni di casa Aragona parlato dei debiti 
del Petrarca verso i poeti così provenzali come toscani ?). 

Venne il Nostradamus col suo libro favoloso (Les vies 
des plus celebres et anciens poetes provensaua ecc. A Lyon, 
1575). Ai trovatori in generale dice che il Petrarca tolse 
invenzioni. Riafferma ciò per alcuni trovatori in partico- 


1) Il 24 luglio 1563 scriveva a Marcello Ferrari, a Cosenza, di aver 

cominciato un discorso sulle bellezze del Petrarca, ed aggiuntovene 
un altro “ di tutti quei luoghi, che egli toglie da i Scrittori Latini, 
“et da i compositori antichi Toscani. Et perchè mi mancavano i 
“ poeti Provenzali, de’ quali il Petr. si è avvaluto assai, feci ciò in- 
‘“ tendere al mio gentilissimo Paolo Manutio, il quale, desideroso di 
“ compiacermi, sapendo che erano nella libraria di Vaticano, ne ra- 
“gionò col Papa, dalla cui santità impetrò, che mi fussero aperte 
“ tutte le librarie quante volte io volea. O Sig. Marcello mio, et 
“quanti thesori ho dissotterrato! Ho trovato primieramente tutto 
“ quello, che io andavo cercando, cioè un diluvio di Poeti Provenzali, 
“ et fra gli altri Arnaldo Daniello ... et giuro a V. S. per la vita 
“ dell'Orsa, che io intendo la lingua Provenzale poco men che l’Ita- 
“ liana ,. Passa quindi a dire d’aver trovato un fascio di poeti sici- 
liani, e d’essersi accorto che il sonetto del Petrarca Cesare poi fu 
preso da un siciliano. Dice che messer Torquato Bembo gli presterà 
un Canzoniere autografo del P.“ dove spero trovar molte belle cose, 
“ et mi certificarò affatto del modo che egli tenea in comporre , (Let- 
tere, Napoli 1624, p. 155-7). Nel 1571 scriveva ancora. a G.B. Ardoino: 
“Io sto tuttavia intorno al P., et ho spiegato l’arte in parecchi so- 
“ netti , (p. 129). Del suo Commento al Petrarca parla J. F. Tomma- 
sini (Petrarcha Redivivus, cap. 8), e dice che il ms. fu portato in Ispagna 
da d. Francesco di Castro vicerè di Sicilia. 
?) © Ragionavasi in Roma in casa della Tullia d'Aragona in una 
raunanza d’alcuni gentilhuomini virtuosi che ’1 Petrarca, come per- 
“ sona destra, s’era saputo valere de’ suggetti d’alcuni rimatori antichi 
“ Provenzali, et Toscani, et havevasene fatto onore , (L. DomenIcHI, 
Facetie, motti et burle, Venezia 1581, p. 362). 
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lare 1). In Italia il Tassoni ne fu punto. Nella prefazione 
alle Considerazioni dice d’aver letta la raccolta dei poeti 
provenzali di G. M. Barbieri e non aver trovato che il Pe- 
trarca ne attingesse nulla di grosso, che anzi essi non 
abbian nulla che metta conto di toglier loro. Ma poi, cosa 
curiosa, va notando parecchie reminiscenze di qualche ri- 
lievo, di trovatori appunto. Il Salvini dopo: “ nel idioma 
“ toscano molto osservò e molto prese dagli antichi rima- 
“ tori provenzali , ?). Così il Gravina: “ Scrivendo adunque 
“ad esempio de’ Provenzali gl’Italiani in lingua propria 
“ volgare, avvenne che molte locuzioni e foggie di parlare 
“ da quelli traessero, e di simili colori il volgar nostro 
“ spargessero, per quanto ciascuno de’ nostri scrittori sil 
“ trovava imbevuto di quegli autori, che spesso, come fe’ 
“in molti sonetti il Petrarca, da’ nostri scrittori in nostra 
“ lingua si traducevano , *). Il Denina: “ Non dubito che 
“ qualche cosa egli togliesse dai poeti Provenzali, che ancor 
“ erano in grande riputazione allorchè egli andò in Avi- 
“ gnone , 4). Il Crescimbeni tradusse le Vite del Nostradamus 
e le annotò, aiutato -nel lavoro delle note dal Salvini, 
com’egli dice (op. cit., II, 5). Pare che fosse, meno in 
qualche caso, d'accordo col Nostradamus circa le remini- 
scenze e imitazioni trovadoriche del Petrarca. 

Il De Sade s’attiene anche lui all’ opinione del Nostra- 
damus e di quelli dei nostri dotti che avevan toccato di 
esse affermativamente; soggiungendo non potersene dubi- 
tare poi che il La Curne nelle sue grandi ricerche sui tro- 


') Si veda la traduzione del Crescimbeni, Dell’istoria della volgar 
poesia, Venezia 1730, v. II, pp. 3-9, 22, 44, 55, 79, 105. 

?) Son parole riferite dal Dr Sap, Mémoires pour la vie de F. Pé- 
trarque, Amsterdam 1764, vol. I, p. 154, con questa citazione: “ Raccolta 
di prose fior. pref. della 2 p., vol. 1,. Deve però il De Sade avere 
sbagliato nel citare: un’opera del Salvini intitolata precisamente così 
non l’ho trovata, ed ho inutilmente cercate quelle parole nelle sue 
Prose toscane. 

3) Della ragion poetica, Venezia 1831, p. 84. 

1 Vicende della letteratura, Torino 1792, I, 241. 


Studi di filologia romanza, VIII. 17 
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vatori aveva scoverti i furti del Petrarca 1). Quanto alla 
natura elevata della passione nella poesia petrarchesca egli 
scrive: “ De bons Auteurs Italiens conviennent que leurs 
“ Poétes n’ont fait que suivre les traces des Troubadours, en 
“ traitant l'amour d’une fagon honnéte et délicate; mais nous 
“ devons convenir aussi, que Pétrarque a tellement ren- 
“ chéri sur nos Troubadours, qu'il peut encore passer pour 
“ original sur ce chapitre ,, (op. cit., I, p. CI). Il Tiraboschi 
non ' volle stare all'affermazione del De Sade riferibile alle 
prove che il La Curne avrebbe fornito dei furti petrar- 
cheschi: “Io credo però ,, poi soggiunge, “ che se essi [i passi 
“ che ne facciano pruova] si producessero, si vedrebbe per 
“ avventura, che ciò, che il Petrarca ha preso da’ Proven- 
zali, è appunto ciò, che vi ha di men bello nelle sue 
Rime, cioè que’ raffinati concetti, e quelle idee astratte, 
e que’ sentimenti, che non son secondo natura, di cui 
essi si dilettavano , ?). E quando il Compendio dell’opera 
del La Curne, fatto dal Millot, fu apparso, il Tiraboschi 
trionfalmente in una nota scrisse: “ quell’opera, ossia il 
“ Compendio... ha poi veduta la luce. Ma io vi ho cercato 
“ invano il minacciato esame; anzi veggo, che nella Pre- 
“ fazione si dice... , ; e cita alcune parole d’un periodo che 
mette conto riportar qui per intero 3): “ Pétrarque parut, 
“ l'amour l’inspira, et sous le ciel méme de Provence il 
fit entendre des sons si mélodieux, des vers si élégans; 
en un mot, il éclipsa tellement les Troubadours, que leur 
nom, leur langage, et leurs poésies disparurent presque 
entièbrement aux yeux de l'Europe , ‘). 

Il Ginguené in un breve cenno su Arnaldo Daniello dice 
che spesso il Petrarca lo imitò e che tolse forse da lui 
quello che ha di affettato 5). Parlando delle relazioni della 


(14 


“ 


(14 


“ 


1) Op. cit., y. I, pag. 154. 

°) Storia della lett. ital., Modena 1789, v. V, p. 560. 

3) Ediz. cit., pag. cit. 

‘) Histoire littéraire des Troubadours, Paris 1774, v. I, p. LxxIv._ 
5) Hist. littér. de la France, XV, 440-1. 
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sua poesia in genere con la poesia provenzale nota ciò che 
v'è nell’una e nell’altra di freddo e di lambiccato, ma scusa 
il Petrarca; il quale non poteva interamente sottrarsi al 
gusto letterario e allo spirito del tempo !). Notevoli e belle 
son queste parole del Villemain: “ Pétrarque imite souvent 
“les poésies des Provengaux; il célèbre Arnaud Daniel et 
« quelques autres. Il leur emprunte des formes et des images. 
“ Mais ce mélange de passion et de pureté, ce désintéres- 
sement délicat du coeur, il n'en trouvait nulle part de 
modèle. C’est une alliance de la philosophie de Platon 
avec les chants des Troubadours. C'est Ia piété chrétienne 
“ portée dans l’amour avec son ardeur mystique et presque 
“son humilité , 3). Il Foscolo scrisse anche lui che il Pe- 
trarca “ qua e là insertò vari concetti tolti manifestamente 
“ dai Provenzali ,. Come esempio di imitazione generica 
addita il son. S'una fede amorosa, ove però di proven- 
zalesco davvero non c'è che l’ultimo verso: £ Vostro, 
donna, ’1 peccato e mio fia ’1 danno , 3). Il Napione pure fu 
d’avviso che il Petrarca derivasse molto dal provenzale, 
e che la sua poesia, sebbene perfezionata e resa nuova, 
fosse di genere interamente provenzale 4). E il Galvani: 
“ sebbene seguisse meglio e Dante e Cino nella volta e nel 
“ colore del canto, pure da uno studio diligente, e sovve- 
“ nuto di opportunità, potrebbe esser confrontato coi Tro- 
“ vatori, e così cernìto il non poco che sfiorò da loro, e 
“ si potrebbe infermare la forse troppo assoluta sentenza 
“ del mio grande concittadino il Tassoni , °). Egli si prova 
qua e là, a scoprir riscontri; ma sono, nel maggior nu- 
mero, di vocaboli e di costrutti. Additò bensì felicemente 
il canto di Bertran de Born Eu m'escondise come modello 
della canz. 5°! dissi (p. 193). Il Baldelli fa plauso al Tassoni 


“« 


« 


“ 


1) Hist. littér. d’Italie, Paris 1812, II, 563-6. 

2) Tableau de la littérature au moyen dige, lez. XIII. 

3) Saggio sopra le poesie del Petrarca, in Opere, Le Monnier, X, 44.5. 
‘) Dell’uso e dei pregi della lingua italiana, Firenze 1813, v. II, 187-8. 
?) Osservazioni sulla poesia dei Trovatori, Modena 1829. 
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e riporta con compiacimento il periodo su citato del La 
Curne. Conviene egli tuttavia in ciò che avevan pur detto 
il Tiraboschi e il Ginguené sulle sottigliezze e lambiccature 
che alla poesia petrarchesca sarebbero provenute dall’in- 
flusso provenzale !). 

Il progresso degli studii romanzi diede al tema dell’ef- 
ficacia della lirica d’oc sul Petrarca maggiore attrattiva. 
Un giovane critico di Francia, Ch.-Ant. Gidel, ci si mise 
attorno di proposito ?). È ben difficile che un giovane sappia 
frenarsi dal dire assai cose già note, accennando sobria- 
mente alle più necessarie. Questo il difetto del Gidel nella 
parte generale. Dove però viene al concreto il suo libro 
ha del buono. Registra talora riscontri assai lievi o solo 
apparenti, e cade in qualche svista; ma nel complesso il 
confronto è condotto con discrezione e prudenza. Egli è 
convinto, anche troppo, che il Petrarca sia un grande di- 
scepolo dei trovatori 3). Ciò che poi disse E. Baret intorno 
all’influenza di questi sul Petrarca è quasi tutto cavato 
dal lavoro del Gidel, che egli stesso cita 4). Come in questo 
il Baret non è nuovo, così, a dir vero, non è profondo nel 
resto 5). Il Bartoli non dubita che il Petrarca conoscesse 
la lirica trovadorica, riconosce che egli concepisse e rap- 
presentasse il suo amore alla maniera di quei poeti; “ ma ,, 
soggiunge, “ non andiamo più in là, ma non pretendiamo 


') Del Petrarca e delle sue opere, Poligrafia Fiesolana, 1837, p. 86. 

?) Les Troubadours et Pétrarque, Angers 1857. 

3) € On sent en le lisant l’imitation éclater de toutes parts; et, s'il 
“ n’était plus de soin dans la diction, plus de délicatesse dans le sen- 


“ timent, plus de gràce, plus de suite, ... en passant de la lecture 
“ de l’un è celle des autres, on ne croirait pas avoir changé d’auteur , 
(pag. 6). 


‘) Les Troubadours, Paris 1867. 

°) Parla un po’ da dilettante e cade in errori della vecchia critica. | 
Ha, p. es., tanta fede nelle corti d'amore, da ripetere l’affermazione 
del Tassoni, che si tratti cioè d’una corte pur nel sonetto del Pe- 
trarca, Dodici donne: cosa del resto cui pure il GrneL aveva accefinato 
(op. cit., p. 97). 
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“ di trovare delle vere e proprie imitazioni di frasi, di con- 
“ cetti, di parole ,. Dice che il Petrarca si ricorda dei tro- 
vatori quando scrive senza ispirazione; ma vuole ad ogni 
costo salva la sua originalità, vuole che non si confonda 
“neppur da lontano la sua arte con quella dei trova- 
“ tori , *). E così non solo non ne accoglie le conclusioni, 
ma tratta il Gidel sgarbatamente ?). S'ebbe poi forse a 
ricredere, e quel capitolo ove dice tutto ciò non ricomparve. 
nella Storia d. lett. ital. Il Gaspary nella Scuola poet. sicil. 
talora nota qualche reminiscenza provenzale del Petrarca. 
Nella Storia d. lett. ital. registra come imprestiti diretti 
l’immagine del due zoppo tolta al Daniello e il verso Bene- 
detto sia ’l giorno ecc. imitato da P. Vidal; concedendo 
altresì che la canz. 8° dissi mostri l'ispirazione di B. de 
Born ?). Il libro del Gidel forse il Gaspary non lo co- 
nobbe se non attraverso alla critica del Bartoli. Molti anni 
addietro sul Petrarca e i trovatori fece all’Università di 
Napoli una lezione il D’Ovidio, accennando a parecchi mo- 
tivi trovadorici nella lirica petrarchesca e dissentendo quindi 
dal Bartoli per quella critica troppo negativa al libro del 
Gidel. Anzi si mise poi lui a studiar l’argomento; sì che 
il Renier, avutone sentore, annunziò subito nel Giornale 
Storico un suo lavoro sul soggetto (III, 125), destando 
viva aspettazione negli studiosi. Ma il lavoro è stato atteso 
invano. Il critico abbandonò l'argomento, perché tratto da 
altre questioni anche petrarchesche, e non ci è ritornato 
più sopra. Lo studio del povero Luigi Castellani, ove oltre 
che alle fonti trovadoriche si accenna anche a qualche 


1) Petrarca e i trovatori, nei Primi due secoli d. lett. ital., Milano 
1880, pp. 540, 546. 

?) Giunge sin a dire: “ ci sarebbe da credere ch'egli si fosse accinto 
a seriver del Petrarca e dei trovatori, senza conoscere nè l’uno nè 
gli altri , (p. 548). 

°) Trad. ital., vol. I, Appendice, p. 489-90. La poesia Non es savis, 
che il Gaspary dice del Vidal, par sia piuttosto di Giraldo di Bor- 
nelh (cfr. BarrscH, Grundriss, 242, 50). 
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poeta dello Stil nuovo, specialmente a Cino, è lavoro di 
compilazione giovanile !). Non ometterò di ricordare il 
Nannucci, che, nel primo volume del suo Manuale notò molti 
riscontri della lirica nostra con quella di Provenza; e il Canello, 
che, oltre a registrare le reminiscenze già avvertite di Ar- 
naldo nel Petrarca, ne osservò qualche altra per conto suo. 

Sulla dipendenza del Petrarca da’ poeti dello Stil nuovo 
il Tassoni nella stessa prefazione alle Considerazioni scrive : 
“ avendogl’io, se non tutti, in gran parte almeno trascorsi, 
«“ potrassi dai confronti, che n’ho portato, vedere in quante 
“ poche cose (e forse anche più tosto a caso che ad arte) 
“ sieno stati da lui imitati ,. Il Crescimbeni crede che 
molto il Petrarca togliesse da Cino; dà però due esempi 
che non hanno peso, giacché assai probabilmente non son 
di Cino il sonetto Mille dubbi e la canzone Quando Amor 
gli occhi che gli offrirono i riscontri (op. cit., HI, 289). 
Pure il Foscolo: “ come Virgilio tolse i versi a quel di 
“ Verona, così il Petrarca ne ha pigliati a quel di Pi- 
“ stola , ?). Il Gaspary, in quella nota stessa dove tocca 
delle imitazioni trovadoriche, quanto ai poeti nostri ammette 
solo che il Petrarca traesse dalla canz. Avregna ch'io di Cino 
ispirazione pel suo son. Gi angeli eletti (op. cit., 490). Ma do- 
veva a lui essere sfuggito molto di ciò che si trova nei com- 
menti alle Rime del Petrarca riferibile alle fonti italiane. 
Quanto ai debiti con Dante in particolare si può oramai solo 
far questione di numero. Già m’occupai di quelli con la Com- 
media 3). Restano quelli con le liriche. Vincenzo Borghini in- 
torno a ciò ebbe a dire: “ se Dante in cosa alcuna viene in 
“ comparazione col Petrarca è nelle canzoni sue. .... Delle 
“ quali Canzoni poco mi accade dire; se non che conside- 
“ randosi in tutte le composizioni i concetti e le parole, 


!) Di alcuni precedenti della lirica amorosa di F. P., negli Scritti 
pubbl. da N. AnceLeTTI, Città di Castello 1889. 

?) Epistolario, Le Monnier, 1852, I, 517. 

?) Giorn. Stor. della lett. it., XXIX, 1 sgg.; XXXI, 104 sgg. 
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de’ concetti 10 credo che fra loro sia nulla o poca diffe- 
renzia...; e se vantaggio avesse Dante, sarebbe quel che 
disse Quintiliano, che hune talem qualis est effecit ex magna 
parte, che manifestamente si vede aver da lui preso in- 
finiti concetti e modi ecc. , !). Alcuni riscontri furon già 
notati dal Castelvetro; altri ne aggiunse il Tassoni, un 
buon numero il Biagioli. Il Carducci stesso concede che nel 
Petrarca sien reminiscenze delle rime dantesche in gene- 
rale e imitazioni della canz. Così nel mio parlar ?). Son poi 
apparse qualche anno fa due monografie speciali: una del 
prof. G. A. Cesareo, la quale è un confronto ampio abba- 
stanza, se non definitivo, delle rime del Petrarca con quelle 
di Dante; l’altra del prof. A. Moschetti, che intende a mo- 
strare, stiracchiando troppo, come nelle linee generali e in 
molti particolari il Canzoniere del Petrarca riveli l’ispira- 
zione della Vita Nuova *). ttt 
Non finirei più se volessi qui riportare ciò che critici e 
filologi moderni, italiani e stranieri, han detto toccando 
delle relazioni fra il Petrarca e i poeti che lo precorsero. 
Dico bensì che essi generalmente, grazie a una più larga 
esplorazione di fatti riguardanti la vita, la cultura, la lingua 
di quel tempo e grazie a maggiore maturità nella compren- 
sione dei fenomeni letterarii, mostrano una coscienza ab- 
bastanza chiara dei limiti entro i quali dev'essere intesa 
la dipendenza della lirica petrarchesca dalla lirica ante- 
riore. T'utti i più discreti suppergiù intendono questa dipen- 
denza nel senso che una lenta evoluzione ed elaborazione, 
sia per lo spirito come per la forma, abbiano nella lirica amo- 


“ 


1) Studi sulla “ Divina Commedia ,, di &. GariLet, V. BorcHnINI ed altri, 
Firenze, Le Monnier, 1855, p. 310. 

?) Studi letterari, vol. VIII delle Opere, Bologna 1893, p. 83, nota 4, 
e p. 264. 

?) Dello scritto del Crsarro, Dante e il Petrarca (in Giornale Dan- 
tesco, anno I, quad. XI-XII), e di quello del MoscH®EtTI, Dell'ispirazione 
dantesca nelle. rime del Petrarca (Urbino 1894), ebbi già a discorrere 
nel Giorn. Stor., XXXI, 101 sgg. 
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rosa avuto luogo dai trovatori a Dante e al Petrarca. Tutti 
riconoscono, chi più e chi meno, che il Petrarca trasse par- 
tito, nè poteva essere altrimenti, da’ poeti d'amore che lo 
precedettero. 

Le fonti della lirica petrarchesca, non tanto le italiane 
quanto le provenzali, son apparse sempre un bello studio, 
sia per ragione della sua importanza, sia perché, special- 
mente quando pochi sapevan di provenzale, aveva aria di 
lavoro d’alta coltura. Ma l’insieme di ciò che s’è fatto finora 
non può considerarsi che come una serie di tentativi. Molto 
resta. a dire, molto da correggere, da rifare, da esaminar 
meglio. Bisogna che l’occhio spazii su tutta la produzione 
lirica di Provenza e d’Italia, e spesso tenga dietro alle varie 
fasi del suo svolgimento. Bisogna che criterii più larghi e 
sicuri guidino l'esame e illuminino il giudizio. È ciò ch’io 
mi propongo di fare. Non mi indugerò a discutere se si 
tratti qui d’un’imitazione, là d'una reminiscenza, altrove di 
semplice ispirazione o di incontro fortuito. Spesso s'ha da 
fare con luoghi comuni, che son in quantità tutt'altro che 
trascurabile nel Petrarca, e allora meno che mai si può dar 
precedenza a questo o a quell’esempio, eccetto il caso in 
cui indizii manifesti inducano nel convincimento che uno 
di loro abbia avuto efficacia da sé solo. Mirerò in ispecial 
modo a rifare l’ambiente letterario in cui il Petrarca im- 
parò a dir d'amore. Avverto altresì che talora saranno 
messi a fronte luoghi che, pur non dicendo la stessa cosa 
o dicendola in modo differente o dicendo la cosa medesima 
non allo stesso proposito, portano però sempre qualche 
segno che lasci sospettare la reminiscenza nel Petrarca. Sul 
sistema delle citazioni, sulla preferenza d’una o altra lezione, 
sul criterio onde è condotta la parte più materiale ed eru- 
dita del mio studio, i cultori speciali delle letterature ro- 
manze forse troveranno a ridire. Se però si tratta sol di 
ciò, si pensi al disordine che, nonostante il lavoro filolo- 
gico degli ultimi anni, regna ancora nella lirica nostra dei 
primi secoli: vacillante la lezione, incerta spesso l’attribu- 
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zione, componimenti apocrifi, cattive raccolte. Un tutto 
pressoché caotico, ove i più esperti appena si posson rac- 
capezzare. Poco più liete sono, sotto questo rispetto, le 
condizioni della lirica provenzale; ove spesso s’ha inoltre 
da cozzare con la riproduzione pura e semplice de’ codici. 
In ogni caso però le inesattezze di' questo genere non po- 
tranno toglier valore ai risultati della mia ricerca, il cui 
scopo principale è di aprir la via a intendere meglio l’arte 
del Petrarca. È 


La Provenza fu come l’ oriente poetico dell’ Italia. Di 
là veniva il canto d'amore sposato alla primavera, di là 
giungevan fra noi i maestri di quel canto. La poesia dei 
trovatori era nuova pel contenuto, assai raffinata nella 
espressione. La grande lirica nostra fu l’innesto dell’arte 
provenzale sull’antico tronco dell’arte classica. E l’Italia, 
come per moto di inconscia gratitudine, non dimenticò 1 
trovatori anche quando la Francia non si ricordava più di 
essi. Il loro canto continua ad esercitare un cotal fascino 
anche ora su quelli che son in grado di gustarlo. C’entra 
però in gran parte l’attrattiva di ciò che ebbe di roman- 
zesco e di avventuroso la loro vita, l’attrattiva degli amori 
e delle costumanze cavalleresche. il castello, i cavalieri e 
le dame, il trovatore che passa festeggiato d’una in altra 
corte, che talora divide col signore la buona e la mala 
ventura, che spesso s'innamora davvero di colei che egli 
celebra nel suo canto come la più bella e la più ricca di 
pregi, alcuni di quei signori che non isdegnan di poetar 
“anche loro; son materia da romanzo più che da storia. In 
nessun tempo, così come allora, l’arte dei versi fu tenuta 
in pregio. Allora più che mai la vita ebbe qualcosa del 
sogno de’ poeti: amore:e galezza, galanteria e spassi 
d'ogni genere. C'era nell'alta società come un abbandono 
dello spirito, che si obliava nelle dolcezze della vita: ab- 
bandono favorito dall’assetto stabile del sistema feudale, 
oltreché dal sereno e dal verde delle contrade di Provenza. 
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Quella poesia non è però sempre specchio di quella vita 
tanto piena di elementi poetici. Essa anzi, se si proscinda 
da belle eccezioni, ne riflette il lato più futile e leggiero. 
Si ferma alla superficie, cura soprattutto la forma. Ciò de- 
rivò in parte dal gusto raffinato e non fino che prevalse e 
dai limiti riguardosi che la posizione umile de’ poeti rispetto 
alle donne cantate imponeva alla espressione dei sentimenti. 
“ Ce n’était guère que parle plus ou le moins d’élégance, 
dans les accessoires et les détails que ces chants pou- 
vaient différer entre eux: la monotonie du fond était 
inévitable , !). Gui d’Uisel poeterebbe più di sovente, ma 
non gli piace ripetere ch’ ei piange e sospira per amore, 
perché 


“ 
“% 


“ 


5 lo sabon tuit dir comunalmen, 
et ieu volgra motz nous e son plazen, 
e ren non trob c’autra vetz dich non sia ?). 


Già nelle poesie dei primi trovatori non mancano ri- 
cercatezza e convenzionalismo. La bellezza della donna, 
l'omaggio amoroso, la gioia e i sospiri d'amore, la descri- 
zione della primavera, presto si vennero accostando allo 
stesso tipo. Venne a mancare la sincerità e quindi l’indi- 
vidualità. Non restava, ai mediocri specialmente, che un 
lavoro affatto secondario, quello della espressione, della 
composizione strofica, della rima. Si ottenne in ciò una raf- 
finatezza singolare, che però trasse seco artificiosità nella 
disposizione delle parole, sottigliezza ed oscurità di pensieri. 

Primo tra coloro, che seppero vestire di forma così ela- 
borata un contenuto poetico, 1 critici mettono giustamente 
Bernardo di Ventadorn. Egli disse: 


Chantars non pot gaire valer 
si d’inz del cor no mou lo chanz ?). 


1) FaurieL, Histoire de la poésie provencale, Paris 1846, I, 11. 
2) Canzoniere prov. À, n° 816. 
?) Mann, Werke der Troub., I, 38. Il Monaco di Montaudon (E. Par- 
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Che fa venir in mente il canone poetico di Dante: I” mi son’ 
un ecc. La maggior parte dei versi del Ventadorn è imma- 
gine fedele della sua anima gentile e innamorata. I fiori e 
il verde primaverile vi si mostrano non per semplice or- 
namento. Essi colorano e avvivano la espressione dei moti 
intimi. Talora il suo canto ha del tenero e del malinconico, 
e già qualcosa di simile a quel sentimento della natura 
pressoché ignoto alla poesia classica e di cui è così ricca 
la poesia moderna. Dopo lui, eleganti e delicati, se non 
profondi, sono Arnaldo di Maruelh, Folchetto di Marsiglia, 
Americo di Pegulhan, Americo di Belenoi, Berengario di 
Parasol. Il sirventese forte e sobrio di Bertran de Born, per 
non dire di altri, fa pensare alla terzina politica dell’Ali- 
ghieri. Non è raro incontrar dei versi che tocchino l’animo 
del lettore e lo fermino. E quanto ai luoghi comuni il Meyer 
in un bell’articolo scrive: “ Sans le savoir, nous faisons 
“ porter è la poésie des troubadours la peine de son succès 
“et de sa célébrité: nous oublions que si beaucoup de ses 
idées et de ses formes nous produisent l’impression de 
lieux communs, c'est elle qui la première les a trouvées 
et mises en circulation , 1). 


(14 


. Mentre nel Settentrione d’Italia la poesia di Provenza 
aveva prosecutori veri e propri, nel Mezzogiorno influiva 


LIPPsON, Der Monch von Montaudon ecc. Halle 1873, p. 25) press’a poco 
allo stesso modo: 


Mas ben dic que pauc valria 
chans si d'amor no movia. 


!) De l'influence des troubadours sur la poésie des peuples romans, 
in Romania, V, 262. Per questo cenno sui caratteri della lirica pro- 
venzale mi son giovato specialmente della Storia citata del FauRIEL, 
dell’opera del Drez, Die Poesie der Troubadours, dell'articolo ora ci- 
tato del MryER, di ciò che il MeyER stesso scrisse per l’Encyclopaedia 
Britannica, XIX, 873; oltreché di qualche sobrio accenno nei lavori 
di Gaston PARIS. 
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grandemente sulla poesia nazionale. Questo influsso, se giovò 
a svegliare la nostra virtù. poetica, diede però frutti non 
buoni. Le condizioni della vita reale nel Mezzogiorno offri- 
vano anch'esse elementi di poesia vera, che i poeti della 
scuola sicula non seppero adoperare. Tennero dietro ai tro- 
vatori in ciò che questi hanno di artiticioso e di convenzio-, 
nale, di arido e di esagerato, così pel tipo della donna come 
per i rapporti amorosi e la rappresentazione de’ propri sen- 
timenti !). Così fecero, e anche peggio, quelli venuti dopo, i 
così detti provenzaleggianti, i quali si. piacquer tanto della’ 
maniera oscura, con l’ispido Guittone in testa a tutti ?). Come 
però, con l’avvento dei Bolognesi, cominciò a rinnovarsi la 
materia, pure il gusto venne affinandosi. Gioverebbe per cia- 
scuno dei lirici nostri, appartenenti alla scuola di transizione 
e allo Stil nuovo, avere una speciale ricerca delle fonti pro- 
venzali 3). Io avrò occasione di mostrare solo ciò che della 
lirica occitanica, dopo di loro, accolse anche il Petrarca. 
Quando egli nacque era ancor assai viva la memoria e 
l'ammirazione dei trovatori. Dante nella Volgare Eloquenza 
mostra qual conto facesse di parecchi di loro. Nella Com- 
media celebra Arnaldo Daniello e Folchetto, scolpisce eter- 
namente nel suo marmo Bertran de Born e Sordello 4). Il 


') Per tutto ciò e per altro si veda quel che in generale dice il Ga- 
sPARY, La scuola poetica siciliana, traduz. del d"° S. Friedmann, Livorno 
1882, a p. 23 sgg.; Storia della lett. ital., I, 53-97. 

?) Cfr. Gaspary, Storia ecc., I, 70-2. 

3) Per ciò che v'è di trovadoresco nella Vita Nuova, cfr. ScHERILLO, 
Alcuni capitoli della biografia di Dante, Loescher, 1896, p. 252 sgg. 
Sulle derivazioni trovadoriche in Chiaro Davanzati è testé apparso 
uno studio del De LoLLis, Sul canzoniere di C. D. (Giorn. Stor. d. lett. 
ital., Suppl. n° 1, p. 82-117). L'articolo del prof. T. Ronconi, L'amore 
in B. di Ventadorn e in G. Cavalcanti (Propugnatore, 1881, p. 17 sgg.), 
che poi si stende nel confronto a tutta la lirica di Provenza da un 
lato e a tutto lo Stil nuovo dall'altro, è lavoro piuttosto d'indole ge- 
nerale, pel quale ci sarebbe stato bisogno di più larga preparazione 
che l’autore non mostri. 

‘) Ricordo qui due studii recenti: N. ZincarELLI, La personalità sto- 
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Petrarca, oltre gli anni dell'adolescenza, passò dopo il ri- 
torno da Bologna, un bel decennio, dal 1326 al 1336, cioè 
il fiore della giovinezza, quasi sempre in Provenza, spe- 
cialmente ad Avignone. Alla fine del 1386 rivide l’Italia. 
Poi andò nuovamente nella città papale, il cui disgusto gli 
fece cercar il nido di Valchiusa. Il tempo lieto della Pro- 
venza era oramai finito. La letteratura provenzale languiva 
nelle accademie. L’età però dei grandi trovatori non era 
lontana e l’eco della loro vita e del loro canto doveva 
essere tuttavia ben sonora !). Non mancava una. società 
galante e raffinata, ove le costumanze cavalleresche, ben- 
ché in forma diversa, persistevan nei gusti e nelle ten- 
denze. In quell’organismo sociale modificato aleggiava an- 
cora quello stesso spirito. Di signore d’alto lignaggio, 
per cui si potesse sospirare e poetare alla maniera dei 
trovatori, non c'era sicuramente difetto. Il Petrarca, gio- 
vane, entrò in quella società; fu subito investito dallo 
spirito di essa, cedendo a tutto ciò che v'era di frivolo 
e di ricercato ?). Incontrò una bionda figlia di Provenza, 
nobile e maritata. L'altezza del grado e il matrimonio 
furon le due condizioni principali che improntarono il ca- 
rattere all'amore trovadoresco. Or l’amore del Petrarca, 
dato quell’ambiente e quelle due condizioni, non poteva 
non somigliare ad esso sotto certi rispetti e non ridursi, 
nelle sue relazioni reali, ad atto semplicemente di ammi- 


rica di F. di Marsiglia nella Commedia di D., Bologna, Zanichelli, 1899, 
e M. ScHErILLO, Bertram dal Bormio (N. Antologia, fasc. del 1° e 16 agosto 
e 1° settembre 1897), anche perché ci si trovan notate reminiscenze dei 
due poeti in Dante. Sul Sordello dantesco hanno scritto parecchi, tra 
cui il D’Ovipio (Sordello nel poema di Dante, nel Corriere di Napoli, 
18-19 aprile 1892), il De Lorris (Vita e poesie di Sordello di Goito, 
Halle 1894, pp. 90-116), il ParopI (Bull. d. soc. dantesca, IV, 185 sgg.). 

1) FAURIEL, Op. cit., I, 53. 

%) Si cfr. per ciò anche Giprt, op. cit., p. 97-8; Miézibres, Pétrarque, 
Paris 1868, p. 18-9. 
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razione e di omaggio. S'aggiungeva altresì l'educazione 
letteraria. 

Fu erroneamente creduto che il codice provenzale pari- 
gino K fosse appartenuto al Petrarca e quindi da lui anno- 
tato 1); ma nessuno dubita che questi avesse grande fami- 
liarità con la poesia dei trovatori. Il De Sade (op. cit., 1,154) 
dice: “ je suis persuadé, que c'est pendant le séjour que 
“ Pétrarque fit è Toulouse et dans la Gascogne, è l’occa- 
“ sion de ce voyage de Lombès, qu'il connut les ouvrages 
“ de la plus grande partie de ces Poétes ,. Troppo, nella 
vita nel Petrarca, vuol il De Sade ritardare tal conoscenza. 
A Tolosa ebbe sì il poeta occasione di trattar da vicino 
con quelle larve di trovatori che formavano la Compagnia 
della Gaia Scienza, ma con la poesia dei grandi trovatori 
egli dovè molto prima prender dimestichezza. Non potevano 
ad Avignone mancare le loro opere e il loro culto. E anche 
negli anni che fu in Italia, ove lo studio della poesia pro- 
venzale s'era tenuto ben desto, poté 11 Petrarca aver oc- 
casione e modo, stando in un centro di coltura come Bo- 
logna, di coltivarlo anche lui. Comunque, uno studio siffatto 


ci è attestato dal passo dei Trionfi, ove son mentovati 


parecchi trovatori ed ove per Arnaldo si ribadisce ciò 
che aveva detto Dante; dal verso provenzale Drege et ray- 
sos ecc. ?), con cui chiude la prima strofa della canzone 
Lasso me; dalla nota marginale autografa del son. Aspro 
core, ove confessa che esso gli fu ispirato da un luogo di 
Arnaldo. C'era dunque tanto di provenzalesco nel suo spi- 
rito che mettersi a cantar il suo amore, rompendola asso- 
lutamente con i poeti della Provenza, era un fatto natu- 


') Cfr. De Notnac, Pétrarque et l’humanisme, Paris 1892, p. 413. 

?) Esso appartiene ad una canzone che ha dell’arnaldesco nel metro, 
nelle rime e nell’ espressione, ma che nel cod. K è adespota, nel C 
attribuita a G. di S. Gregori. Il Petrarca dovè trovarla in altro codice 
sotto il nome di Arnaldo. Cfe., anche per ciò che ne dissero gli eruditi 
del Cinquecento, CanELLO, op. cit., pp. 27, 66. 
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ralmente impossibile. Tutto ciò si può dire prima di venire 
a un ampio confronto, che però s’innesterà a quello con 
i poeti nostri. Verso tre de’ quali, il Cavalcante, Cino e 
Dante, pur tenendoci a non parer imitatore, si mostrò il 
Petrarca in certo modo grato chiudendo, come fa pel poeta 
provenzale, altre tre strofe della canzone stessa, ognuna 
con il primo verso di una canzone celebre di ciascuno di 
quegli autori. 


V, 
» 


IO 
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ELENCO DELLE CITAZIONI ABBREVIATE 


A. Chrest. = Carr Appet, Provenzalische Chrestomathie, Leipzig 1895. 

A. Daniel = La vita e le LAS del trovatore Arnaldo Daniello, ediz.. 
critica a cura di U. A. CaneLLo, Halle 1883. 

B. Chrest. = Karr Barrsca, Chr estomathie provengale, 3° din 

B. de Born = Poésies complites de Bertran de Born publiées par An- 
toine THomas, Toulouse 1883. 

Canz. A = Il canzoniere provenzale A (cod. vat. 5232) pubblicato da 
A. Paxscner e C. De Lottis nei fasc. 7, 8 e 9 degli Studj dî 
Filologia romanza. 

Cas. = Le rime dei poeti bolognesi del secolo XIII raccolte ed ordi- 
nate da T. Casini, Bologna, Romagnoli, 1881. UE 

Chig. = Il canzoniere chigiano L. VIII. 305 pubbl. a cura di E. Mot- H 
reni ed E. Monaci, Bologna 1878. 


Cino = Le rime di M. Cino da Pistoia ordinate da G. Carpucci, Fi- 
. renze, Barbèra 1862. 

Choix = RavrwnovarD, Choix des poésies originales des Troubadours. 

D’Anc. = A. D'Ancona e D. ComparettI, Le antiche rime volgari (1l 


numero romano indica il volume, l'arabo la pagina). 
D'Anc. Man. = A. D'Ancona e 0. Bacci, Manuale della letteratura ita- 


liana, 8° edizione. 


Dante = La Vita Nuova e il Canzoniere di D. A. commentati da 
G. B. Gruriani, Firenze, Barbèra 1888. 

Gr. = K. Barrscn, Grundriss zur Geschichte der provenzalischen Li- 
teratur. 

G. Cavalcanti = Pietro ErcoLe, Guido Cavalcanti e le sue rime, Li- 
vorno 1885. 

L. Gianni = Ernesto Lamma, Le rime di Lapo Gianni, Imola 1895. 

Lo Monge de Montaudon = Der Mònch von Montaudon, ein provenza- 
lischer Troubadour. Sein Leben und seine Gedichte, bearbeitet 


und erliutert yon E. Puriprson, Halle 1873. a 
M. G. = Mazn, Gedichte der Troubadours. i 
M. W. = Mann, Werke der Troubadours. 


M. Crest. = Crestomazia italiana dei primi secoli, per E. Monaci, 
Città di Castello. 
Nan. Man. = V. Nannucci, Manuale della letteratura del primo secolo, 


Firenze 1874. 

Napol. = Leben und Werke des Trobadors Ponz de Capduoill von Max 
von Naporski, Halle 1880. 

Petrarca = Le Rime di F. P. restituite nell’ordine e nella lezione 
del testo originario ecc. da G. Mesrica, Firenze, Barbèra, 1896. 

P. Rogier = Das Leben und die Lieder des Tr obadors Peire Rogier 
bearbeitet von C. Apper, Berlin 1882. 

P. Vidal = Peire Vidal’s Lieder, herausgeg. von K. Ber Berlin 


1857. 
Sordello = C. De LoL1is, Vita e poesie di Sordello di Goito, Halle 1896. 
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I. — I trovatori dissero error quel travaglio interno, di cui 
amore è cagione ‘). G. Faidit, M. G. n° 102: ana sui per vos en 
tal error | cum aquel Ya mal de calor. ?) — Petrarca, son. 1: In 
sul mio primo giovenil errore.) 

Non si trova nella lirica di Provenza ancora nettamente for- 
mulato il connubio di amore con gentilezza, che s’incontra poi così 
di frequente in quella dello Stil nuovo. Esso comincia solo a farvi 
capolino. P. Cardenal, M. W., II, 214: quar fin'amors mou de gran 
leialeza | e de franc cor gentil e ben apres. — Il Petrarca a quel 
connubio ci ricorre anche lui, son. 132: Amor che solo è cor leg- 
giadri invesca. Altrove lo sottintende, canz. 23: ... perchè qui fra 
noi | Quel che tu val e puoi | Credo che’l sente ogni gentil persona. 4) 

Dante, p. 58, dice che amore dormendo si riposa nel cuore, 
e poi, p. 54: “ vennemi volontà di dire ....... parole per le 
“ quali io mostrassi come si sveglia per lui quest’amore, e come 
“ non solamente lo sveglia tà ove dorme , ecc.?). — Petrarca, 
canz. 13: £ desteriasi Amor là dovor dorme. Son. 85: Ma se ’n 
cor valoroso amor non dorme. Qui il valoroso par proprio una re- 
miniscenza del Cavalcanti, p. 240: ... ancor di lui vedrai | Che’n 
gente di valor lo più si trova; e il Petrarca par voglia dire: ‘se 
è vero ciò che Guido afferma’. 


‘© 4) V. Gaspary, La scuola ecc. p. 91. 

2) Cfr. lo stesso Faidit, M. G. n°493, 3; R. de Miraval, M. W., II, 
119; Uc de S. Circ, M. G. n° 310, 6; J. de l’isla de Venaissi (Gr. 
276, 1), M. G. n° 943, 4; Sordello, pp. 190, 198. Per qualche esempio 
nella poesia sicula cfr. A. Testa, D’'Anc. I, 99; Inghilfredi, Propugna- 
sore ev. cli, “pe. I, 293. 

3) Cfr. sonn. 68, 128, 145, 316; ball. 3; canz. 29, v. 111. 

4) Nel Tr. d’A. III, 172 sg.: So di che poco canape s’allaccia | Un’a- 
nima gentil... 

°) Cfr. pure p. 100. 


Studi di filologia romanza, VIII. 18 
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IT. — L'assalto di Amore è un fatto assai comune ‘). I dardi sono 
naturalmente diretti al fianco sinistro. P. Vidal, p. 48: ... outra 
la mar m'anet ferir | amors daus lo senestre late | tal colp...*) 
— Petrarca, canz. 3: Lagrima dunque che da gli occhi versi | Per 
quelle, che nel manco | Lato mi bagna chi primier s’accorse, | Qua- 
drella....«. — L'effetto dei colpi è così descritto dal Petrarca, 
canz. 10: Ma le ferite impresse | Volgon per forza il cor pia- 
gato altrove: | Ond’io divento smorto, | E ’l sangue si nasconde è 
non so dove, | Nè rimango qual era, e sonmi accorto | Che questo 
è ’l colpo, di che Amor m'à, morto. — Egli qui ebbe presente 
un passo dantesco (p. 282), che s’industria a travestire: Egli alza 
ad or ad or la mano, e sfida | La debole mia vita esto perverso ... 
\ El sangue, ch'è per le vene disperso, | Fuggendo corre verso | 
Lo cor che ’l chiama; ond’io rimango bianco. | Egli mi fiede sotto 
il braccio manco | Sì forte, che ’1 dolor nel cor rimbalza; | Allor 
dich'io: S'egli alza | Un'altra volta, Morte mavrà chiuso | Prima 
chel colpo sia disceso giuso. 

Luoghi comuni son quindi la battaglia e la guerra di Amore ?). 
G. Magret, M. W., II, 2483: e cug penre ab la perdita Vaustor, 
| e combat so dont ieu no m puese defendre. — Petrarca, son. 185: 
Qual mio destin, qual forza 0 qual inganno | Mi riconduce disar- 
mato al campo | Là ’ve sempre son vinto?... | 

Amore coglie alla sprovvista. B. de Ventadorn, M. W., I, 20: 
m'eslaissei ieu de trop amar un jorn, | quane no m gardiei, tro 
fui en miei la flama. — P. Vidal, p. 47: adones saup eu pauc 
d’escrimir, | quane nom gardei tro queu fui pres. — Petrarca, 
son. 3: Quando ® fui preso, e non me ne guardai, | Chè i be 
vostr’occhi, donna, mi legaro. 

Spesso s’incontran lamenti contro Amore, perché non stringe o 
ferisce anche la donna, la quale è piena d’orgoglio e non si cura 


!) Cfr. M. W., I, 44; M. G. n° 273, 4; Canz. À. n° 337, vv..9-10; 
G. Guinizelli, Cas. p. 33; G. Cavalcanti, p. 272; Cino, p. 28; Petrarca, 
sonn. 2, 86 e altrove. 

?) Cfr. G. Cavalcanti, p. 276. 

3) Cfr. B. de Ventadorn, M. W., I, 40; A. de Maruelh, M. W., I, 153; 
Peirol, M. W., II, 4; A. de Belenoi, canz. A n° 339, vv. 19-20; G. Ca- 
valcanti, p. 251; Dante, p. 41; Petrarca, sonn. 83,87 e altrove. 


aperto ps eb 
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dell'amante nè di lui. A. de Pegulhan, canz. A n° 385: Amors, 
a vos meteussam clam de vos, | car en mi eta intrada solamen, | 
et en midonz non intrate eissamen, | sì que Vafans d’amdos co- 
munals fos. | Mas laissatz lieis e reteneta mi, | car mi trobate senes 
tot: engans fi. — Gaubert de Poicibot, canz. A n° 328: e lieis, 
que vira l’escut | vas vos e vas me, | que nous tem nius blan, | 
non volete destreigner tan | que l’orquoills baisses '*). — Petrarca, 
son. 3: Però, al mio parer, non li fu onore | Ferir me de saetta 
in quello stato, | A voi armata non mostrar pur Varco. Canz. 5: 
Ahi, crudo Amor, ma tu allor più n informe | A sequir d’una 
fera, che mi strugge, | La voce e i passi e V orme; | E lei non 
stringi che s'appiatta e fugge*). — Dante, p. 296: E questa 
sbandeggiata di tua corte, | Signor, non cura colpo di tuo strale. 
Pag. 266: Amor, tu vedi ben che questa donna | La tua virtù non 
cura in alcun tempo. Pag. 284: E dalle per lo cor d’una saetta, | 


Che bell’onor s’acquista in far vendetta. — Petrarca, madr. 4: 
Or vedi, Amor, che giovenetta donna | Tuo regno sprezza, e del 
mio mal non cura ...| Vér me spietata e ncontr’ a te superba ?). 


\ I° son pregion; ma se pietà ancor serba | L'arco tuo saldo e qual- 
cuna saetta, | Fa di te e di me, signor, vendetta. 


III. — Amore ha prigione e catene, che agli amanti son cosa 
or amara or dolce, ovvero amara e dolce insieme. B. de Ven- 
tadorn, M. W., I, 29: quar mout m'es mala cist preizos | en 
c'amors ma lassat e pres. — P. Vidal, p. 8: Que si deus mi perdo, 
| mo posc esser joios | tro que m'en torn coitos | en la doussa preizo, 
| on sa beutatz me mes. — R. d’Aurenga, M. W., I, 80: qwamors 
ma mes tal cadena | plus doussa que mel de bresca #). — Petrarca, 
son. 68: Fuggendo la pregion, ov Amor m'ebbe | Molanni a far di 


i) Cfr. R. Jordan (Gr. 404, 12), M. G. n° 787, 5; G. da Lentino, Nann, 
Man. I, 118; Jacopo da Leona, D’Anc. V, 218; Guittone, D’Anc. 
IV, 136. 

2) Cfr. L. Gianni, p. 3: E se mi vede fugge e sta nascosa. 

°) Cfr. Dante, p. 290: Ed è contro a pietà tanto superba. 

5) Cfr. Perdigon, M. W. III, 72; A. de Belenoi, M. G. n° 194, 1; 
Peirol, M. W., II, 14; Giraudet lo Ros, M. W., III, 175; Stefano Pro- 
tonotario, Nann. Man. I, 94; Onesto Bolognese, Cas. p. 91. 
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me quel cha lui parve...|... Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
| Eran più dolci che Vandare sciolto *). 

Amore pianta la sua bandiera. G. da Lentino, D’Ane. IV, 10: 
Rinovellare mi voglio d'amore, | Poi porto insegna di tal criatura. 
— Gianni Alfani, Chig., n° 143: Questa mia bella donna che mi 
sdegna, | Legò sì stretto il meo cor, quando ’l prese, | Che non si 


sciolse mai per altra insegna, | Che vedesse d’amor... — Dante, 
degli occhi della donna, p. 229: Con le insegne d’amor dieder la 
volta *). — Petrarca, son. 109: Zalor armato ne la fronte vene: | 


Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna. Canz. 23: E ripon le tue in- 
segne nel bel volto. 

Amore lima o rode il cuore dell'amante. G. de Calanso, M. W., 
III, 34: ...greu mal don me complane, | qu'ins el cor me ten quem 
lima. — Dante, p. 281: Ahi! angosciosa e dispietata lima... | 
Perchè non ti ritemi | Rodermi così il core a scorza a scorza... ? 
— Petrarca, son. 50: Zo non credea per forza di sua lima. Can- 
zone 28: Chè legno vecchio mai non rése tarlo, | Come questi il 
mio core... *). 

Amore invita, sfida, sforza. Odo delle Colonne, D’Ane., I, 69: 
Come lamor m'invita. — G. Cavalcanti, p. 402: Lo spirito d'amor 
d’amar m'invita. — Petrarca, canz. 17: E, come Amor l’enwvita, | 
Or ride or piange *). — Dante, p. 282: Egli alza ad or ad or 
la mano, e sfida | La debole mia vita esto perverso. — Petrarca, 
canz. 28: Chè legno vecchio mai non rose tarlo, | Come questi 1 
mio core, in che s'annida, | E di morte lo sfida*). — Guiraut de 
Salignac, M. W., III, 224: sî m fors amors que m ten en son 
poder °). — Petrarca, canz. 13: Però ch Amor mi sforza. 

Posto che abbia il suo freno, Amore fa dell'amante ciò ch’egli 
vuole °). Dante, pp. 30-1: “ non è buona la signoria d’Amore, 


1) Cfr. canz. 25, vv. 85 sgg.; son. 56. 

> Cir VIEN RIV. 

3) Cfr. sonn. 214, 310. 

4) Cfr. son. 91. 

9) Cfr. ball. 2. 

6) Cfr. Sordello, p. 200; G. Guinizelli, Cas. p. 5; Ottavio degli Ubal- 
dini, Nann. Man. I, 353: Questo è colui che li mortali sforza. Il qual 
verso ricorda quello del Tr. d’A., III, 125: Questo signor che tutto ’l 
mondo sforza. 

7) Cfr. B. de Ventadorn, canz. A n° 250, vv. 1-4; F. de Marselha, 
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€ perocchè quanto lo suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi 
“e dolorosi punti gli conviene passare ,. Petrarca, son. 48: Or 
volge, Signor mio, l’undecimo anno | Chi fui sommesso al dispie- 
tato giogo, | Che sopra i più soggetti è più feroce. — Dante, della 
donna, p. 281: ... come fior di fronda, | Così della mia mente 
tien la cima. — Petrarca, di Amore, son. 50: ... @ passo a passo 
è poi fatto signore | De la mia vita, e posto în su la cima. — 
Anche della donna, son. 252: Morta colei che mi facea parlare, | 
E che si stava de’ pensier miei în cima. — Dante, p. 223: Però 
nel cerchio della sua palestra | Libero arbitrio giammai non fu 
franco. — Petrarca, canz. 28: Così in tutto mi spoglia | Di li- 
bertà questo crudel ch'i’ accuso. — E della donna, canz. 3: 
.-.. questa che mi spoglia | D’arbitrio...!). — F. de Marselha, 
cedendo al gusto dell’antitesi, M. W., I, 3519-20: pero d’amor lo 
ver vos en dirai: | nom lais del tot, ni no men puese mover, | 
ni sus no vau, ni no puese remaner *). — Petrarca, son. 104: Tal 
m'à in prigion, che non mapre nè serra, | Nè per suo mi riten, nè 
scioglie il laccio, ecc. 

Amore scherza con la vita e la morte degli amanti; e questi 
passano dall’una all’altra con facilità incredibile. F. de Marselha, 
M. G. n° 686: Amors, merce non motra tan soven, | que iam podez 
viaz del tot aucire, | que viurem faiz e morir mescladamen 3). 
Petrarca, son. 72: Pià volte Amor m’ avea già detto: Scrivi ...| Sì 
come i miei sequaci discoloro, | E’n un momento gli fo morti e vivi. 
— E come Amore, così anche la donna può dar vita e morte. P. de 
Capduelh (?), Napol., p. 109: ... en vos es ma morg e ma via‘). 
— Petrarca, son. 137: Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte 


ibid. n° 182, vv. 12-4; Pier delle Vigne, D'Anc. I, 108; Mazzeo Ricco, 
‘ibid. I, 460; Onesto Bolognese, Cas. p. 78; C. Davanzati, D'Anc. IV, 
238; Petrarca, son. 249. 

1) Cfr. A. Daniel, p. 96: ...tal trebaill — que de joi lo despuoilla; 
G. Cavalcanti, p. 403; Cino, p. 116. 

) Cfr. pure A. de Maruelh, M. W., I, 158, e A. de Belenoi, M. G. 
n° 895, .l. 

3) Cfr. Pons de Capduelh, M. W., I, 339 (Napol. p. 64); A. de Pe- 
gulhan, canz. A n° 890, vv. 20-2; Guiraudet lo Ros, M. W., III, 172. 

‘) Cfr. Sordello, p. 179; G. da Lentino, D’Anc. IV, 11; Guido delle 
Colonne, D’Anc. I, 449 (Valeriani, I, 184); Monte, D’Anc. IV, 299. 
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| Quei che solo il po far là posto in mano. —- B. de Ventadorn, 
M. W., I, 87: cen vete muer lo jorn de dolor, | e reviu de joy 
autras cen'). — Petrarca, son. 181: Mille volte il dì moro e mille 


nasco. Son. 139: Non perchè mille volte il dì m'ancida. 


IV. Anche la morte, il pianto, i tormenti, sono dolci. B. de - 


Ventadorn, A. Chrest. p. 56: den es mos mals de bel semblan, | que 


mais val mos mals quautre bes. — G: de Cabestanh, M. W.,. 


I, 110: tug li maltrag mi son joy e plazer. — P. Rogier, p. 46: 
car, sicu mesmay | e si mal tray | ni muer per vos, joys mes e 
prete ®). — Petrarca, canz. 20: ... sì dolce è la mia sorte, | Pianto, 
sospiri e morte ?). — 0. Davanzati, D’Anc., III, 18: Atal m'è dato — 
che mi fa parere | Gioia la pena e’l tormento gioco. — Petrarca, 
son. 142: ... e’l caro nodo | Ond’ Amor di sua man m’avvinse in 
modo | Chel’amar mi fe dolce e’l pianger gioco. — P. Rogier, p. 47: 
de vos m'es tota mals bes, dans pros 4). — Petrarca, son. 95: Lamar 
m'è dolce ed util il mio danno. Son. 257: E perduto il quadagno 
de’ miei danni. — P. Rogier (?), p. 93: mais val d'amor, quant 
hom mes enveios | uns bons plorars no fan quatorze ris. — Pe- 
trarca, son. 195: Chè s’altro amante à più destra fortuna, | Mille 
piacer non vaglion un tormento. — Peirol, M. W., II, 4: quen est 
mon non a plazer | quel mieu maltraire valha. — Petrarca, canz. 20: 
Servo d’Amor, che queste rime leggi, | Ben non à’l mondo che ’l 
mio mal pareggi. — Peire Bremon (Tassoni) ?) della donna: e wai 
agut mil plazers en durmen | que del menor ai plus mon cor iauzen, 
| que Sautra m des tot zo qua leis deman. — Nel Petrarca Amore 


') Cfr. C. Davanzati, D’Anc. IV, 293; (?) Chig. n° 350. 

>) Cfr, Peirol, M. W.,-II, 86; A..Daniel,- pp. 112, 116: Gana 
canz. A n° 200, vv. 23-4, n° 203, vv. 5-6; Uc de S. Circ (Gr. 457, 12), 
M. W. I, 10; A. de Pegulhan, canz. A n° 386, vv. 15-6, n° 388, vv. 27-8; 
R. de Barbezieux, M. W., III, 38; Guiraut d’Espanha, M. W., III, 329; 
Sordello, p. 188; Cino (?), Cas. p. 65. 

3) Cfr. canz. 23, vv. 17-9, sonn. 100, 172, 181, 197. 

*) Cfr. Uc de S. Circ (Gr. 457,12), M. W., I, 10; Uc Brunet, M. W,, 
II, 208; Sordello, p. 204. 

) Questo, e così qualche altro luogo trovadorico citato dal Tas- 
soni, essendomi forse sfuggito nello spoglio fatto da me e non es- 
sendomi poi riuscito di ripescarlo, non so indicare donde sia tratto. 
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dice, canz. 28: Questo fu il fel, questi li sdegni e Vire, | Più dolci 
assai che di null’altra il tutto. 

V. — Amore, o la donna, ferisce e sana come la lancia di 
Peleo. Primo B. de Ventadorn del bacio della donna, rammentan- 
dosi però di Ovidio ‘), M. W., I, 17: Ja sa bella boca rizens | no 
cugei baizan me trays, | mas ab un dous baizar m'aucis; | e, Sab 
autre no mes quirens, | atressi m’ es per semblansa | cum fo de 
Peleus la lansa, | que de son colp non pod? hom querir, | sì per 
eys loc no s’en fezes ferir®). — Petrarca, son. 126: Non sa come 
Amor sana e come ancide | Chi non sa come dolce ella sospira. 
Son. 131, con reminiscenza più direttamente ovidiana: Una man 
sola mi risana e punge 3). — A.de Pegulhan, raffinando l’immagine 
ancora più, M. G. n° 1211: Tan doussamen | mi ve nafrar e ponher 
| quieu non ai sen | ni no sab ab quem ponh. | Pueys ses enquen | 
mi sap querir et onher | ab un plazen | esquart: veus ab que m'onh. 
— Dante, avendo forse presente questo o altro simil luogo trova- 
dorico, convertì alla religione l’uso dell'immagine, Par., XXXII: 
La piaga che Maria richiuse ed unse, | Quella ch'è tanto bella da’ 
suoi piedi | È colei che VVaperse e che la punse. — Petrarca, so- 
netto 185: Amor con tal dolcezza munge e punge. Son. 315: Fuor 
di man di colui che punge e molce... — Il verso Amor regge 
suo imperio senza spada della canz. Mai non vo’ par ispirato da 
B. de Ventadorn, benchè questi non dica la stessa cosa, M. W., 
I, 30: mas dieus no vol quamors sia | so don hom prenda ven- 
jansa | ab espaza ni ab lansa. 


1) Remedia, 43 sgg.: Discite sanari, per quem didicistis amare: | Una 
manus vobis vulnus opemque feret. | Terra salutares herbas, eademque 
nocentes | Nutrit, et urticae prorima saepe rosa est. | Vulnus in Her- 
culeo quae quondam fecerat hoste, | Vulneris auxilium Pelias hasta tulit. 

?) Cfr. G. Faidit, M. W., II, 105; Sordello, p. 188, che però parla 
del male d’amore in genere; G. da Lentino, D’Anc. IV, 64; Tomaso 
di Sasso di Messina, D’Anc. I, 53; Stefano Protonotario, Nann. Man. 
I, 92; (?) D'Anec. II, 6-7; C. Davanzati, D’Anc. IV, 289; Dante, Inf. 
XXXI, non però a proposito d'amore: “ Una medesma lingua ,, ecc. 

3) Cfr. canz. 3, v. 17; sonn. 55, 141. 


276 NICOLA SCARANO 


VI. — Il creato invita ad amare. B. de Ventadorn, M. W., 
I, 31: Ben es tota hom d’avol vida| quen joy nona son estatge, 
| e qui vas amor non guida | son cor e son desirier; | quar tot 
quant es Sabandona | de joy, e refrin e sona | pratz, e deves, e 
vergier, | combas, e plas, e boscatge. — M. W., I, 39:. Quan la 
fuelha sobre Varbre s’espan, | e del solelh es esclarzite lo rays, | 
e li auzelh se van enamoran | Vuns pels autres, e fan voutas e 
lays, | etot quant es sopleia vas amor... --- Bonagiunta Urbiciani, 
Nann. Man. I, 152: Gli augelli vi convitano d’amare. — Petrarca, 
son. 239: L’acque parlan d’amore, e l'ora e î rami | E gli augel- 
letti e è pesci e i fiori e Verba, | Tutti insieme pregando ch) è 
sempr’ ami. Son. 269: Ridono è prati, e ’l ciel si rasserena; | Giove 
s'allegra di mirar sua figlia; | L'aria e acqua e la terra è dl’amor 
piena; | Ogni animal d’amar si riconsiglia. — Nella sest. Là ver 
l’aurora, il poeta spera che l’incanto primaverile desti amore anche 
in Laura: Ridon or per le piagge erbette e fiori: | Esser non po 
che quella angelica alma | Non senta il suon de l’amorose note. 
Il pensiero o i pensieri di amore sono i soli dominanti, e scac- 
ciano ogni altro pensiero. &. de Cabestanh, M. W., I, 109: Lo jorn 
gieus vi, dompna, primieramen ... | parti mon cor tot d’autre 
pessamen, | e foron ferm en vos tug mey voler. — G. Faidit, M. 
W., II, 105: En amor son fermat tuit mei cossir. — Dante, p. 32: 
Tutti li miei pensier parlan d’amore '). — Petrarca, son. 136: Pien 
d'un vago pensier che mi desvia | Da tutti gli altri... Canz. 1: 
Ed un penser che solo angoscia dàlle | Tal chad ogni altro fa 
voltar le spalle | E mi face obliar me stesso a forza”); | Chè tien 
di me quel dentro ed io la scorza). 
Il poeta è fermo in amar la sua donna, e nulla può distorglier- 
nelo. G. de Bornelh, M. G., n° 869: mon ferm voler, donn’, ai 


!) Cfr. F. de Marselha, M. W., I, 328; P. Vidal (?), p. 133; R. de 
Miraval, M. W., II, 118; R. Jordan, M. W., III, 301; Uc Brunet, canz. À 
n° 333, vv. 17-20; Rambertino de’ Buvarelli, ibid. n° 191, vv. 1 sgg.; 
Dante, p. 108; L. Gianni, p. 10. 

?) Simile tirannia esercita la speranza di morte in alcuni versi di 
Dino Frescobaldi, Nann. Man. I, 832: E quivi cresce con tanta fierezza | 
Questa speranza, che così m'è ria, | Ch'ogni altra fugge via | Vinta tre- 
mando, e questa riman forte. 


3) Cfr. canzz. 8 (vv. 76-81), 15 (vv. 99-103). 
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tant en vos mes | qe ia non er deloignata ni partite. — Lo Monge 
de Montaudon, p. 19: aitals vos son ab ferm voler. — A. Daniel, 
p. 118: Lo ferm voler quel cor m'intra | nom pot jes becs escois- 
sendre ni ongla | de lausengier...!). — Petrarca, sest. 1: Lo mio 
fermo desir vien da le stelle. Canz. 3: Lagrima dunque che dagli 
occhi versi | Per quelle, che nel manco | Lato mi bagna chi pri- 
mier s'accorse, | Quadrella, dal voler mio non mi svoglia. — 
Dante, canz. 272: Ed io della mia querra | Non son però tornato 
un passo arretro, | Nè vo’ tornar; chè se ’l martiro è dolce, | La 
morte de’ passare ogni altro dolce. — Petrarca, canz. 20: Canzon 
mia, fermo in campo | Starò, ch'elli è disnor morir fuggendo | E 
me stesso reprendo | Di tai lamenti: sì dolce è mia sorte, | Pianto, 
sospiri e morte. — Il Castelvetro notò l'imitazione di Orazio *) 
nel son. 113: Ponmi ove ’l sole occide i fiori e Verba, | O dove 
vince lui il ghiaccio e la neve; | Ponmi ov'è ’l carro suo temprato 
e leve... | Ponmi in cielo od in terra 0d in abisso...| Sarò qual 
fui; vivrò com'io son visso, | Continuando il mio sospir trilustre. 
— Anche G. de Cabestanh aveva detto qualcosa di simile, M. W., 

I, 111: £ jamaisnon serai tan lonh, | que Vamors, LA STA 
em ponh, | sì parta de lieys ni s'esquiu. 

Comunissima è l’immagine della fiamma e del fuoco d’amore. 
A. de Maruelh, M. W., I, 152: fuecx d’amor escart e destreing, | 
que vins ni Vaiga no oto — Petrarca, ball. 3: Qual foco non 
avrian già spento e morto | L’onde, che gli occhi tristi versan 
sempre? — G. de Cabestanh, M. W., I, 111: quel fuecs que mart 
es tals que Nils | no’l tudaria, plus qus fils | delguate sostendria 
una tor. — Il Petrarca rincarando, son. 116: Non Tesin, Po, Varo, 
Adige e Tebro, | Eufrate, Tigre, Nilo... | Poria ’l foco allentar 
che ’1 cor tristo ange. 

Comuni sono nella lirica provenzale le espressioni den amar, 
amar aut. B. de Ventadorn, M. W., I, 19: e sî hom per ben amar 


1) Cfr. P. de Capduelh, M. W., I, 343, 350 (Napol. pp. 57, 87); R. de 
Miraval, M. G. n” 638, 1; Uc de S. Circ, M. W., II, 154; A. Daniel, 
pp. 102, 109. 

2) Odi, I, 22: Pone me pigris ubi nulla campis | Arbor aestiva re- 
creatur aura, | Quod latus mundi nebulae malusque | Iuppiter urget; | 
Pone sub curru nimium propinqui | Solis in terra domibus negata: | 
Dulce ridentem Lalagen- amabo, | Dulce loquentem. 
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mor, | ieu en morrai... — Petrarca, son. 109: Che bel fin fa chi 
ben amando more. !) — R. de Vaqueiras, M. W., I, 365: ane non 
amet tant aut cum ieu negus. — Petrarca, son. 127: CWaltro lume 


x 


non è ch'infiammi e guide | Chi d’amar altamente si consiglia. 


VII. — Amore ammaestra, ispira. Da lui o dalla donna o da 
entrambi deriva ciò che v'è di buono nel poeta e ciò che questi 
sa fare e dire ?). A. Daniel, p. 109: Amors es de pretz la claus | e 
de proesa us estanes | don naisson tuich li bon fruich. — Pe- 
trarca, degli occhi, canz. 8: Onde s’alcun bel frutto | Nasce di me, 
da voi vien prima il seme: | Io per me son quasi un terreno 
asciutto, | Colto da voi; e ’l pregio è vostro in tutto. — Dante, 
p. 293: Amor, dacchè convien pur ch'io mi doglia...| Dàmmi sa- 
vere a pianger come ho voglia: | Sì che ’1 duol che si snoda | Portin 
le mie parole come ’l sento. — Petrarca, canz. 10: Poî che per mio 
destino | A dir mi sforza quell’accesa voglia... | Amor, ch'a ciò. 
m'invoglia, | Sia la mia scorta e ’nsegnimi *)’l camino, | E col desio 
le mie rime contempre.') — Dino Frescobaldi, Chig. n° 215: Amor 
che nella mente mi favella. — Dante: Amor che nella mente mi 
ragiona. — Petrarca, canz. 22: Quel, ch’ Amor meco parla, | Sol 
mi ritien ch'io non recida il nodo, | Ma e’ ragiona dentro in cotal 
modo. | 


VIII. — Poiché Amore è fatto persona, ei diviene confidente 
e consigliere, s’interpone pregando, è incontrato pur in mezzo 
alla via. Un trovatore, Peirol, scende fin a tenzonar con lui (M. 
W., II, 6). A. de Maruelh, M. W., I, 151: Cest cosselh m'a donat 
amors, | a cui deman tot jorn secors; | amors ma comandat escrire 
| so quel boca non ausa dire. — Petrarca, son. 72: Più volte Amor 
m'avea già detto: scrivi, | Scrivi quel che vedesti in lettre d’oro. — 


1 Cfr. canz. 20, v. 79; son. 180. 

2) Cfr. P. Rogier, p. 55; G. de Bornelh, M. G. n° 869, 3; A. de Ma- 
ruelh, M. W., I, 152; P. Vidal, p. 85; F. de Marselha, M.W., I, 330, 
canz. A n° 182, vv. 3-7; Peirol, M. W., II, 2; G. Faidit, canz. A n° 200, 
vv. 1-3; A. de Pegulhan, M. W. II, 164, 165-6; Sordello, p. 244. 

3) Cfr. A. Daniel, p. 109: m'enseign’ Amors. 

4) Cfr. canz. 25 (vv. 5-7), 28 (vv. 88-90, 118-120, 129-180), sonn. 9, 

118, 252. 
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Dante, p. 28: Sed ella non tel crede, | Di” che’n domandi Amore, 
s'egli è vero. — Petrarca, canz. 19: Tu sai in me el tutto, Amor; 
s'ella ne spia, | Dinne quel che dir dei. — Dante, p. 91: ...se 
n'è gita in ciel subitamente, | Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
— Il Petrarca dice ad Amore, canz. 22: ... so che del mio mal 
ti pesa e dole; | Anzi del nostro, perch'ad uno scoglio | Avem rotto 
la nave... — (?) Chig. n° 861: Andando tutto sol per una via | Fumi 
incontrato ne Vamor, oh lasso! — Dante, p. 21: Trovai Amor 
nel mezzo della via, | In abito leggier di pellegrino. '*) — Petrarca, 
son. 68: ...tra via mapparve | Quel traditor in sì mentite larve.* ) 
— Cadenet sì lagna così di Amore (Tassoni): que lones temps serv 
a seinhor | d’on nom ven socors ni grate. — Il Petrarca, son. 279: 
Ho servito a signor crudele e scarso. — Nella canz. Quell’antiquo 
il Petrarca viene con Amore, come Peirol, a una specie di ten- 
zone dinanzi alla Ragione, chiamandolo pure lusinghier crudele, in 
memoria dei tanti lauzengier di cui parlano i poeti di Provenza. 

Dante incontrò Amore in abito di pellegrino. Non so se altri 
prima di lui immaginassero e rappresentassero anche così la figura 
di Amore. Abbondano però nella poesia erotica esempii in cui sotto 
sembianze di pellegrino è raffigurato l'amante: così l’uno come 
l’altro per ottenere che il loro desio si compia han da stentare e 
soffrire lungamente. Jaufre Rudel vorrebbe comparir dinanzi alla 
donna lontana sotto quella veste, A. Chrest., p. 55: ai! car me 
fos lai pelleris, | sì que mos fusta e mos tapis | fos pels sieus bels 
huolhs remirata! — Nel Roman de la Eose l’amante per cogliere 
la Rosa diventa pellegrino appunto, e la Rosa si trasforma in 
santuario (ediz. Michel, v. II, p. 337): Tantost comme bons péle- 
rins | Hastis, fervens et enterins | De cuer, comme fins amoreus | 
Ty CA RIE SPAGO | VersVarchière acueil non pèlerinage ... | E 
port 0 moi par grant esfort | Escherpe et bordon grant et fort. 
«—— In più luoghi del Petrarca si sente l’eco di questa immagine 
del pellegrino d'amore, canz. 28: Cercar m’à fatto deserti paesi, | 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, | Dure genti e costumi, | Ed 


1) Cfr. Ser Noffo Notaio, Nann. Man. I, 61; G. Cavalcanti, il quale 
trovò Amore che affilava dardi, p. 322. 
*) Cfr: son. 28. 
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ogni error ch’ e peregrini intrica; | Monti, valli, paludi e mari e 
fiumi ecc. Sest. 5: Tanto mi piacque prima il dolce lume, | CW® 
passai con diletto assai gran poggi ') | Per poter appressar gli amati 
rami. *) 

Qualche trovatore prima e il Petrarca poi, se vinti dalla gioia, 
sfogano in benedizioni. G. de Bornelh, M. G. n° 869: Ben aial 
temps el iorns e Vanssel mes | quel dola cors gais plazenter gent 
noiritz... |*me sap ferir el cor d'un dolz esquar. — Perdigon, 
M. W., III, 19: Ben aiol mal e l’afan el cossir | quieusai sufert 
longamen per amor.) — Petrarca, son. 47: Benedetto sia ’l giorno 
e’l mese e Vanno ecc.*) Son. 12: 1° benedico il loco e ’l tempo e 
lora | Che sì alto miraron gli occhi miei. ?) 


IX. — Quando quei poeti hanno da celebrar la loro donna, non 
conoscono limiti. Bellissime, virtuosissime, cortesissime tutte; e 


perciò tutte somiglianti fra loro. Iddio la fece proprio lui®). Gia- 


como da Lentino è più discreto, Nann. Man. I, 112: Son morto, 
che m'incende | La fior, che in Paradiso | Fu, ciò m'è avviso, nata.”) 
— Il Petrarca neppur lui dice esplicitamente che Laura uscisse 
proprio dalle mani di Dio; ma la fa, come il Notaro, plasmare in 
paradiso, canz. 14: Costei per fermo nacque in paradiso. Son. 302 : 
Da la persona fatta in paradiso. *) 


i) A. Daniel, p. 117: S'ieu n'ai passate pons ni planchas | per lieis, 
cuidata qu'ieu m’en duoilla ? 

?) Cfr. sonn. 14, 128; canz. 26, str. 22. Per ciò v. pure Novami, JI 
frammento Papafava, Genova 1889, pp. 10-13. 

?) Una poesia di P. Vidal (p. 85) ha la maggior parte dei versi 
comincianti con Ber aia. 

*) P. Vidal, p. 77: Deus! quan veirai lo jorn el mes el an. 

5) Il contrario cantava Cino nel son. Lo maledico il dì ch'io veddi 
prima, Riccard. 1103 (cfr. BartoLI, Storia ecc. IV, 125). Così anche 
altri: D'Anc. V, 106; Chig. n° 336, n° 457. 

°) Cfr. B. de Ventadorn, canz. A n° 241, vv. 52-3; G. de Cabestanh, 
M. W., 1, 112; P. de Capduelh, Napol. p. 59; Sordello, p. 119; 0. Da- 
vanzati, D’Anc. III, 1112; Monte, D’Anc. V, 169; Inghilfredi, Pro- 
pugn., v. II, p'* I, 295, secondo cui la fece Gesù Cristo. 

*) Cfr. (?) Chig. n° 507. 

STOfri son. 00 


Cd 
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È quindi naturale che paia nell’aspetto e nei movimenti una 
creatura del cielo. G. de S. Gregori, M. G. n° 437: angelh sembla 
del cel quant ieu cug quem iauzisca. — G. Guinizelli, Cas. p. 17: 
...tenea d’angel sembianza | Che fosse del to regno. — Così Cino 
ed altri ‘). Dante, p. 81: Za sen va, sentendosi laudare, | Berigna- 
mente d’umiltà vestuta: | E par che sia una cosa venuta | Di cielo 
in terra a miracol mostrare. — Petrarca, canz. 23: L’angelica sem- 
bianza, umile e piana, | Ch’or quinci, or quindi udia tanto lodarsi *). 

Altra volta è la natura che la foggia °). L. Gianni, p. 12: 9° fossi 
sofficiente | Di raccontar sua maraviglia nova | Diria come Natura 
l’ha adornata. — Petrarca, son. 266: Mai non poria volar penna 
d’ingegno, | Non che stil grave o linqua, ove natura | Volò tessendo 
il mio dolce ritegno. | Seguilla Amor con sì mirabil cura | In ador- 
narlo ...4). — Con influsso forse diretto delle dottrine platoniche 
nel son. 126: In qual parte del cielo, in quale idea | Era Vesempio, 
onde natura tolse | Quel bel viso leggiadro, in cW'ella volse | Mostrar 
qua giù quanto lassù potea ? °). 


X. — Il viso della donna è spesso dal Petrarca detto. chiaro 
o adorno o, come nell'ultimo passo riferito, leggiadro. Di esempili 
nella lirica anteriore ce n’è in gran numero e non è quindi il 


caso di recarne. Cino, p. 87: ... come diviso | Mi trovo dal bel 
viso. — Petrarca, canz. 4: Che quando io mi ritrovo dal bel viso 
| Cotanto esser diviso. — Altre volte questo viso, o anche tutta 


la figura, è rivestito di luce e di splendore °). In un sonetto 
attribuito a Cino dallo Zambrini, D’Anc. IV, 74: Lasso me, ch'io 
non vegio il chiaro sole. — Dante chiama sole la sua Beatrice due 


1) Cfr. del Petrarca sonn. 69, 119; canz. 7, v. 49. 

# Pure Rambertino Buvalelli, canz. A_n° 191: tant es valens e de 
fin pretz verai, | e tant si fai lauzar a tota gen. 

3) Cfr. B. de Ventadorn, M. W., I, 27; A. de Maruelh, M. W., I, 155; 
R. d'Aquino, D’Anc. I, 87-38; Dante, p. 49. 

‘) Il Petrarca ebbe qui presente un luogo del Paradiso, VI, 61-3: 
cfr. Giorn. Stor., XXIX, 5. 

5) Cfr. son. 264. 

8) Cfr. B. de Ventadorn, canz. A n° 257, vv. 1-5; G. de Bornelh, 
M.W., I, 184; Cadenet, M. W., III, 61; D. Frescobaldi, Chig. n° 77; 


282 NICOLA SCARANO 


volte (Par. III, 1; XXX, 75). Così di frequente anche il Petrarca, 
canz. 18: ... ma sel’oro | Veggio apparir del vivo sole.') — R. de 
Vaqueiras, canz. A n° 472: ... sa beutata lai on ill se deslia, | vene 
enaîsi tota autra beutat | cum lo soleills vena tot autra clardat.*) — 
Petrarca, son. 182: Tra quantunque leggiadre donne e belle | Giunga 
costei, ch'al mondo non à pare, | Col suo bel viso suol de l'altre 
fare | Quel che fa ’1 dì de le minori stelle?) 

G. coms de Peitieu, M. W., I, 3: ... anc no cug quen nasques 
semble | en semblan del gran linh N Adam. — Petrarca, son. 308: 
Forma par non fu mai dal dì ch’ Adamo | Aperse li occhi in 
prima... — G.de Cabestanh, M. W., I, 111: Ance, pus N Adam 
culhic del fust | lo pom don tug em en tabust, | tan belha non 
aspiret Crist. — Petrarca, son. 155: Almo sol, quella fronde, ch'io 
sola amo, | Tu prima amasti; or sola al bel soggiorno | Ver- 
deggia e senza par, poi che ladorno | Suo male e nostro vide 
in prima Adamo. — G. Guinizelli (?), Cas. p. 71: Sovr’ogni altra 
era bella et gentile | Quella che mi squardò sì dolcemente. — Pe- 
trarca, son. 209: Parrà forse ad alcun che ’n lodar quella, | CW 
adoro in terra, errante sia ’l mio stile, | Facendo lei sovr’ogni 
altra gentile, | Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. — Lo Monge 
de Montaudon, p. 25: ... son cors novel | sobre totas beutatz bel. 
— Petrarca, son. 248: L’alma mia fiamma oltra le belle bella. 

Ella somiglia a una rosa. P. Vidal, p. 15: que bel’es sobre las 
gensors | plus que roza sobr’autras flors. — Cino, Chig. n° 177: 
Infra Valtre siete come la rosa, | Che disparer fa ciascun fiore. — 
Petrarca, son. 211: I’ la riveggio starsi umilemente | Tra belle donne, 
a guisa d’una rosa | Tra minor fior... Son. 208: Candida rosa nata 
in dure spine. — Il Petrarca e gli altri ripeton quindi che non v'è 
donna pari alla loro. G. de Bornelh, A. Chrest. p. 129: mas ges no i 
eta primeira ni segonda! — A. Daniel, p. 97: ... una non par | que 
segonda noill sia. — Petrarca, son. 296: Ma chi nè prima, simil, nè 


(?), ibid. n° 279; (?) D’Ance.IV, 57; G. Cavalcanti, p. 264; Dante, p. 241; 
Petrarca, sonn. 17, 20, 242. 

1) Cfr. sonn. 4, 9, 79 ecc. 

?) Cfr. Sordello, p. 181; R. de Barbezieux, M. G. n° 286, 1; G. Gui- 
nizelli, Cas. p. 23. 

3) Cfr. canz. 12: Sì come ’l sol con suoi possenti rai ecc. 
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seconda | ebbe al suo tempo ...'). — A. de Maruelh, M. W., I, 
154: e Rodocesta ni Biblis, | Blancaflors ni Semiramis, | Tibes 
ni Leyda ni Elena | ni Antigona ni Esmena | nil bel’ Isseula ab 
lo pel bloy, | non agro la meitat de joy | ni d’alegrier ab lurs 
amis, | cum ieu ab vos, so m’es avis. — Petrarca, son. 222: Non 
si pareggi a lei qual più s'apprezza... | Non chi recò con sua 
vaga bellezza | In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi: | No’ la 
bella Romana ...| Non Polissena, Isifile ed Argia. | Questa eccel-. 
lenzia è gloria (s° 10 non erro) | Grande a natura, a me sommo 
diletto ecc. — Dante, p. 55: Quel cWella par quand’un poco 
sorride,*) | Non sì può dicer nè tener a mente, | Sì è novo mira- 
colo e gentile. — Petrarca, son. 127: Qual miracolo è quel, quando 
tra Verba | Quasi un fior siede...3) — Guittone, Nann. Man. I, 
167: Che la natura intesa | Fu di formarvi, come ’l bon pittore | 
Policreto fe de la sua pintura. — Petrarca, son. 57: Per mirar 
Policleto a prova fiso, | Con gli altri cWebber fama di quell’arte | 
Mill’anni, non vedrian la minor parte | Della beltà ...*) — A. de 
Pegulhan, M. G. n° 739: vostra beutat blasmata que mabelhi, | e 
pueys blasmate amor quem enanti; | e, S'ieu i fata nescies ni folhor, 
Inon blasmeta me, mas vos eiss ez amor. — Petrarca, son. 202: 
Devete dir pietosa e senza sdegno: | Che po questi altro? Il mio 
volto il consuma; | Ei perchè ingordo, ed io perchè sì bella. 
Folchetto di Marsiglia consiglia la donna a spogliarsi di ciò 
che lo tien legato a lei, se vuol liberarsene, M. W., I, 329: pero, 
sius plate quen autra part me vire, | partetz de vos la beutat el 
dous rire, | el gai solas que m'afollis mon sen. *) — Il Petrarca 
nella canz. Amor se vuo’ consiglia, perché questi lo riprenda nei 
suoi lacci, un processo, com’a dire, di addizione, invece che di 
sottrazione: Riponi entro ’l bel viso il vivo lume, | CWera mia 


1) Già Orazio, Odi, I, 12: Unde nil maius generatur ipso, | Nec viget 
quidquam simile aut secundum. 

) Cfr. Cino, p. 29: Quella, se solo un pochettin sorride, | Quale il 
sol neve, strugge i miei pensieri. 

3) Cfr. L'alto e novo miracol del son. 268. 

‘) Cfr. pure Dante, Purg., X: ... marmo candido ed adorno | D'in- 
tagli sì, che non pur Policleto, | Ma la natura lì avrebbe scorno. 

°) Cfr. Bondie Dietaiuti, D’Anc. II, 367; (?) ibid. IV, 17; Il Mare 
Amoroso, M. Crest. p. 321. 
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scorta, e la soave fiamma... | Fammi sentir di quel’aura gen- 
tile... | Fa ch'io riveggia il bel guardo... | Movi la lingua... 
— Non è propriamente la cosa stessa; ma è probabile che il 
Petrarca si mettesse su questa via, mosso da Folchetto. — Ber- 
tran de Born, poi che madonna Maeuz de Montanhac l’ebbe al- 
lontanato da sé, cantava, p. 111: Pois nous posc trobar egal, | 
que fos tan bela ni pros, | ni sos rics corps tant joios, | de tan 
bela tiera, | ni tan gais, | ni sos rics pretz tan verais, | irai per 
tot achaptan | de chascuna un bel semblan | per far domna soisseu- 
buda, | tro vos me siate renduda. — Voleva insomma, far ciò che 
si racconta di Zeusi. Qualcosa di simile credo sia nel son. Mowvesi 
il vecchierel, ove però manca l’idea della sintesi vagheggiata dal 
trovatore: Così, lasso, talor vo cercand’io, | Donna, quanto è pos- 
sibile, in altrui | La disiata vostra forma vera.*) 


XI. — Il poeta non desidera veder altra donna; un sorriso, uno 
sguardo, la semplice sua vista gli fa dimenticar tutto, anche se 
stesso; nulla può vincerla in bellezza e nulla ha maggiori lusinghe. 
Cercamon, A. Chrest. p. 53: ai, Dieus, quan suavet m'aucis, | quan 
de samor me feta semblan!| quar mort ma, e no sai per ques, | 
quieu mas una no vuelh vezer. — G. de Cabestanh, M. W., I 
109: quaissi m pauzete, domna, el cor Venveia | ab un dous ris 
et ab un simplesquar, | que tot quant es mi fezes oblidar. — 
G. Faidit, canz. A n° 205: qan mi soven d’un avinen semblan | e 
d’un esgar qu'ieul vi doussamen faire, | aissim reten que noi gar 
mal ni dan, | ni vir los huoills nil cor vas autre lata. — Petrarca, 
son. 938: ... ed Òò sì avvezza | La mente a contemplar sola costei, 
| CWaltro non vede, e ciò che non è lei | Già per antica usanza. 
odia e disprezza. — P. Vidal, p. 56: quab un ris et ab un esgar 
[me fai mi mezeis oblidar.?) — R. de Barbezieux, M. W., III, 87: 
aissi quan vey lieys cui azor, | oblit mo mal, e ma dolors n'es 


!) Giova qui ricordare pur il Monaco di Montaudon, il quale crede 
far un complimento alla donna dicendole, p. 22: qu'ieu n'ai baizata 
maintz uoills e maint visatge | car semblavon de vostra compaignia. — 
Così G. Cavalcanti s'innamora di Mandetta perché somiglia alla sua 
donna (p. 805). Anche la Donna gentile ricordava a Dante pel color 
pallido la sua Beatrice (V. N. $ XXXVII). | 

2 Cfr. G. Magret, M. W., III, 242. 
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mendre. — Petrarca, canz. 25: Così colei, per ch'io sono in pre- 
gione... | Cominciai a mirar con tal desio, | Che me stesso e 1 
mio mal posi in oblio. 

B. de Ventadorn, M. W., I, 39: amncmais nulhs -hom non trace 
tan greu afan | cum ieu per lieys; mas leugiers mes lo fays, 
| quant ieu esgart lo gen cors benestan ecc. — Petrarca, canz. 3: 
E se pur arma talor a dolersi | L’anima, a cui vien manco | Con- 
siglio, ove ’l martir l’adduce in forse, | Rappella lei da la sfrenata 
voglia | Subito vista; chè del cor mi rade | Ogni delira impresa, 


ed ogni sdegno | Fa ’l veder lei soave. — Berenguier de Parasol, 
M. W., III, 200: Per vos ai oblidat, | e non per autra re, | tot 
quant av amat | que de pauc men sove. — Petrarca, canz. 28: 


Per una donna ò messo | Equalmente in non cale ogni pensiero. 
— P. Vidal, p. 18: tan mabelis vostra bela companha, | que d’autra 
m'es salvatja et estranha. —'B. de Parasol, M. W., III, 194: ...a 
sola lieys m'estug e m quar, | e suy aissi sieus solamens, | quautre 
solas m’es eyssamens | cum qui m fazia sols estar. — C'è in questi 
due luoghi qualcosa del concetto che il Petrarca espresse nel cole? 
che sola a me par donna. ') — G. Cavalcanti, p. 269: Beltà di donna 
et di piagente core | E cavalier armati molto genti, | Cantar d’augelli 
et ragionar d'amore, | Adorni legn'in mar forte correnti, | Aria 
serena quand’appar Valbore, | E bianca neve scender senza venti, 
Rivera d’acqua et prato d’ogni fiore, | Oro, argento, azzurro ’n 
ornamenti, | Passa la gran beltate... — Petrarca, son. 271: Nè 
per sereno ciel ir vaghe stelle, | Nè per tranquillo mar legni spal- 
mati, | Nè per campagne cavalieri armati ecc.*) 


XII. — B. de Ventadorn, M.W., I, 17: Belha dompna, ’l vostre 
cors gens | el vostre belh huelh man conquis, | el dous esquar, e 
lo clar vis, | e la bella boca rizen:...| la genser eta quom puescel 
mon chauzir, | 0 no y.veg clar dels huels ab queus remir. — 
Petrarca, son. 302: Dai più belli occhi e dal più chiaro viso, | Che 


!) Queste parole ricordano la seconda parte d’un verso dantesco, 
p. 263: Discinta e scalza, e sol di sè par donna. La prima parte pur 
si ritrova nel Petrarca, son. 26: Levata era a filar la vecchiarella | Di- 


scinta e scalza ... 
2) Il sonetto di Guido fu anche imitato da Francesco Ismera (cfr. 


Nann. Man. pp. 269, 375-6). 
Studi di filologia romanza, VIII. 19 


286 NICOLA SCARANO 


mai splendesse, e da’ più bei capelli, | Che facean loro e ’l sol 


parer men belli, | Dal più dolce parlare e dolce riso, |"Da le man, da 


le braccia che conquiso ecc. — G. de Cabestanh, M. W., I, 111: cors 
gent format e car e just, | blanc e lis plus quus almatist. — A. de 
Maruelh, ibid., I, 158: Zas vostras dellas sauras cris, | e’l vostre fron 
pus blanc que lis...| la fassa fresca de colors | blanca vermelha 
pus que flors, | petita boca, bellas dens | pus blancas qu’esmerata 
argens, | mento e gola e peitrina | blanca com neus e flors d’espina, 
| las vostras bellas blancas mas | e ’Is vostres dete grailes e plas, | 
pueis la vostra bella faisso | on non a res de mespreiso... — Il 
Petrarca, scomponendo allo stesso modo, e oltrepassando la simili- 
tudine coll’identificare addirittura le parti del corpo di Laura con 
le cose naturali, son. 184: Onde tolse Amor loro e di qual vena | 
Per far due trecce bionde? e ’n quali spine | Colse le rose, e ’n 
quul piaggia le brine | Tenere e fresche, e diè lor polso e lena? | 
Onde le perle, in ch'ei frange ed affrena | Dolci parole, oneste e 
pellegrine? ‘) Canz. 4: E per piangere ancor con più diletto | Le 
man bianche sottili | £ le braccia gentili... | E il bel giovemil 
petto. 

Sul colore dei capelli non m'indugio *). La predilezione di quei 
poeti è per il biondo, e son quindi i capelli eternamente assomi- 
gliati ai fili d’oro. Dante, p. 288: Oimè perchè non latra | Per 
me, com'io per lei nel caldo borro? | Chè tosto griderei: Io vi soc- 
corro; | E fare’l volentier, siccome quegli, i Che ne’ biondi capegli, 
| CW Amor per consumarsi increspa e dora, | Metterei mano e sa- 
ziere mi allora. | S'io avessi le bionde trecce prese... — Se altri 
poeti parlan di crespo dorato, nessuno ci fa vedere come Dante 
quelle. trecce moventisi sotto la mano di Amore. Così, in mano 
di Amore o in balìa del vento, ci vengono rappresentate le trecce 
di Laura, son. 251: Le crespe chiome d’or puro lucente. Son. 69: 
Erano i capei d’oro a l'aura sparsi, | Che’n mille dolci nodi gli 
avvolgea. Son. 165: L’aura soave al sole spiega e vibra | Lauro, 
ch Amor di sua man fila e tesse. — Così cento altri luoghi. - 


*) Cfr: sonn. 1240148. 

2) Se ne parla nel libro del RewieR, Il tipo estetico della donna nel 
medioevo, Ancona 1885, ove si trovano raccolti anche esempi della 
poesia d’oîl. Si vedano specialmente le pp. 26, 27, 32, 34, 37, 122, 
128-9, 169. i 
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Anche una bella immagine di Cino: Omè ch'io sono all’amoroso 
nodo | Legato con due belle trezze bionde, | E strettamente ritenuto, 
a modo | D’uccel ch'è preso al vischio tra le fronde,') ricompare 
più volte nel Petrarca, son. 163: Tòrsele #1 tempo poi in più saldi 
nodi, | E strinse il cor d’un laccio sì possente, | Che morte sola fia 
ch’indi lo snodi.*) 

Il Petrarca si ricollega nelle dipinture del corpo di Laura più 
direttamente con i poeti di Provenza. La sua donna è bianca e 
rosea. La purezza dell'amore di Dante è tale che lo distoglie quasi 
assolutamente da ogni tratto realistico che possa render immagine 
del corpo di Beatrice. Gli basta per lei il colore delicato e leg- 
giero della perla, che contribuì, non essendo stato esso ricordato 
per altra donna, a far della Beatrice una creatura in tutto celeste. 
Il Petrarca si giova del colore della perla per Laura bambina. 
canz. 25: Già santissima e dolce, ancor acerba, | Parea chiusa in 
òr fin candida perla. Nella Laura già donna lo fanno pensare alla 
perla il riflesso dei capelli, i diti, i denti. 5) 


XIII — L'aggettivo che ricorre più spesso è gentile. Chiaro 
Davanzati, Monte, Lapo degli Uberti hanno gentil mia donna 
anche come vocativo a principio di componimento. Guittone co- 
mincia così ogni strofa di una sua canzone (cfr. D’Anc. II, 168 sgg.). 
Il Petrarca apre una delle canzoni sugli occhi allo stesso modo: 
Gentil mia donna, © veggio. — Dante, Purg. XXXIII: Com'anima 
gentil che non fa scusa. — Petrarca, son. 24: Questvanima gentil 
che si diparte. — Pons de Capduelh, M.W., I, 347 (Napol. p. 17): 
quetan quan lo sols raya, | nona domna cui tan ricx faige Y'eschaia 4). 
— Petrarca, canz. 3: Quanto il sol gira, Amor più caro pegno, | 
Donna, di voi non ave.?) — A. de Maruelh, M. W., I, 155: roza 
de may, pluia d’abrieu, | flors de beutat, miralhs d’amor ecc. — 
Peirol, M. W., II, 30: tant es grans sa valors | el beutate qua 


1) Cod. Parmense 1081, c. 98 (cfr. BarroLI, Storia ecc. IV, 97). 

?) Cfr. sonn, 164, 165, 215, canzz. 23 (v. 61), 27 (vv. 56-7). 

3) Cfr. canz. 14 (vv. 47-9), sonn. 124, 166, 167. V. per tutto ciò 
ScHERILLO, Op. cit., pp. 315-6, 321-2, 324. 

*) Cfr. G. de S. Didier, M. W.; II, 43; Dante, p. 241. 

5) Cfr. canzz. 23, (vv. 71-2), 25 (vw. 93-4). 
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ab se, | quilh es miralhs e flors | de totas las melhors. — Gavau- 
das il Vecchio, M. W., III, 23: c’al comte R*** val honors | e forsa 
per enantir } prete en que tota lo mon se mir.') — Petrarca, 
canz. 3: ... quella in cui Vetate | Nostra si mira... Son. 151: 
... quelle belle care membra oneste, | Che specchio eran di vera 
leggiadria (cfr. sonn. 114, 121). 

P. Vidal, p. 37: Ab color vermell’e blanca | fina beutatz vos 
faissona | ad ops de portar corona | sus en Vemperial banca. — 
Ubaldo di Marco, Nann. Man. I, 209; Nobile donna, di corona 
degna | Per lo valore, onde siete fornita. — Petrarca, son. 228: 
Alma real, dignissima d’impero. — Sordello, p. 204:. Que, sitot 
Ses sos cors gaîs et isnels | e frescs e nous, lo sens es vieills e 
forte. — R. de Barbezieux, M. W., III, 40: Vielha de sen e de 
laus, joves on joi lia; | vielha de preta e d’onrar, | joves de bel 


domnejar, | lonh de folia... | vielha ses velhezir, | e joves dans 
et de gent aculhir. — Guilhems de Montagnagout (Tassoni): z0ves 
de iorns e veills de sen. — Petrarca, son. 178: Sotto biondi capei 


canuta mente.?) Son. 179: Frutto senile in sul giovenil fiore. Canz. 4: 
E ?l bel giovenil petto, | Torre d’alto intelletto.*) 


XIV. — Gli effetti morali, e anche fisiologici, che la donna pro- 
duce sono incredibili. Sono luoghi assai comuni, e nella poesia 
provenzale s’incomincia da G. de Peitieu, M. W., I, 1: Per son joy 
pot malautz sanar | e per sa ira sas morir, | e. savis hom enfo- 
lezir, | e belhs hom sa beutat mudar, | el plus cortes vilanejar, | el 
tot vilas encortezir.*) — Cino, Chig. n° 140: A lei vedere menar 


i) G. de Calanso pure chiama il figlio del re di Castiglia mirall 
del mon (M. W., IIl, 30). 

2) Questo verso fu già ricordato dal Diez a proposito dei due di 
Sordello (cfr. De LoLLis, Vita ecc. p. 294). 

?) Cfr. L. Gianni, p. 8: “ vostro alto intelletto ,, e Dante, p. 100: 
O nobile intelletto. 

‘) Cfr. P. Rogier, p. 55: B. de Born, p. 115; P. de Capduelh, M. 
W., I 841 (Napol. p. 60); G. de S. Didier, M. W., II, 40; R. de Mi- 
raval, M. W., II, 121; G. Guinizelli, Cas. p. 35; C. Davanzati, D'Anc. 
III, 110, 152; Bonagiunta da Lucca, D’Anc. II, 106; D. Frescobaldi, 
D’Anc. Man. I, 88-9; Dante, pp. 48, 242; Petrarca, sonn. 178, 228, 
canz. 23 (vv. 82-3). 
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gli occhi il core. | Partissi allora ciascun pensier vile. — Petrarca, 
canz. 28: ...penser basso o grave | Non potè mai durar dinanzi 
a lei.!') — Uc de S. Circe, M. W,, II, 150: que ma vida m fate 
esmenda, | bella de dura merce, | ab sol que sufrate de me | queu 
per vos al cel entenda. — G. Guinizelli, Cas. p. 35: Passa per via 
adorna e sì gentile, | Ch'abbassa orgoglio a cui dona salute, | E 
fa’l di nostra fe’, se non la crede. — Dante, p. 48: Dico: qual vuol 
gentil donna parere | Vada con lei; chè, quando va per via, | Gitta 
ne’ cor villani Amore un gelo, | Per che ogni lor pensiero agghiaccia 
e père...| Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, | Che non 
può mal finir chi le ha parlato. — Il Petrarca, avendo presente 
il luogo dantesco, ma parlando degli occhi, son. 223: Qual donna 
attende a gloriosa fama | Di senno, di valor, di cortesia, | Miri 
fiso nelli occhi a quella mia | Nemica, che mia donna il mondo 
chiama. | Come s’acquista onor, come Dio s'ama, | Com’ è giunta 
onestà con leggiadria, | Ivi s'impara, e qual è dritta via | Di gir 
al ciel... — Non saprei affermare che qui, come crede il Gidel 
(pp. 133-4), il Petrarca si sia servito d’un luogo di Uc de la Ba- 
calaria, benchè ci si possa pur sentire un’eco di esso, M. W., HI, 
211: Ben dey amar ses neguna fallensa, | quar tot quan es en las 
autras devis, | sens e beutate, gent parlar e franca ris, | essenha- 
mens, saber e conoyssensa, | e tot aquo qua prete veray s'asaya | 
vey ques en vos, bona dompna et prezans. — Dante, p. 242: E 
puossi dir che ’l suo aspetto giova | A consentir ciò che par ma- 
raviglia: | Onde la fede nostra è aiutata: | Però fu tal da eterno 
ordinata. — Petrarca, canz. 22: Oimè, terra è fatto il suo bel 
viso, | Che solea far del cielo | E del ben di lassù fede fra noi. 


XV. — Non sono meno inauditi gli effetti che ella ottiene sulla 
stessa natura. Ella illumina, rasserena, rallegra, rinverdisce la cam- 
pagna, fa schiudere i fiori. Laura, soprattutto per la virtù de’ suoi 
occhi, è onnipotente. B. de Ventadorn, M. G. n° 208: quar de beutat 
alugora | bel iorn e clarzis nuech negra. — P. Rogier, p. 60: e 
sa beutata resplan tan fort, | nuege n'esdeve iorns clars e gens | a 
selh que l’esgard’ ab dreyt huelh.°) — Laura ottiene anche l’effetto 


I 


1) Cfr. son. 305. : 
?) Cfr. Cercamon, A. Chrest. p. 53; B. de Born, p. 126; G. Guini- 
zelli, Cas. p. 23; C. Davanzati, D'Anc. III, 18. 
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contrario, son. 179: E mon so che negli occhi, che ’n un punto | 
Po far chiara la notte, oscuro il giorno, | El mel amaro, ed ad- 
dolcir l’assenzio.') — Lo splendore della donna giunge a far scom- 
parire lo stesso sole, (?) Chig. n° 582: Quando si leva, lo sol fa spa- 
rere;z | Tanto risplende’l suo allegro viso, | Che non è occhio chel 
possa vedere. — Petrarca, son. 183: I’ gli ò veduti alcun giorno 
ambedui | Levarsi inseme, e’n un punto e ’n un'ora | Quel far 
le stelle e questo sparir lui.*?) — Monte, D’Anc. IV, 311; Chè troppo 
è scura la mia vita e fella | A gir, se vostra lumera non agio: | La — 
qual fa disparere ogn’altra lucie. — Petrarca, degli occhi, canz. 9: 
Come sparisce e fugge | Ogni altro lume dove il vostro splende. — 
In un luogo di Cino il sole sì maraviglia e le s’inchina, p. 26: 
Tant'è la sua vertute e la valenza, | Ched ella fa meravigliar lo 
sole; | E, per gradire a Dio in ciò cWei vole, | A lei s'inchina e 
falle riverenza. — Le parole di Laura morta potrebbero farlo 
fermare, son. 295: Fedel mio caro, assai di te mi dole; | Ma pur 
per nostro ben dura ti fui, | Dice, e cos'altre d’arrestar il sole.) 

G. Guinizelli, Cas. p. 80: Per vo’ tutte bellezze so affinate | E 
ciascun fior fiorisce in soa manera | Lo giorno quando vo’ ve di- 
mostrate. — Cino, p.53: Ridendo par che allegri ogni loco | Per 
via passando ... Ibid.: E fa rinnovellar la terra e Va?re | E ral- 
legrare il ciel la sua virtute. — Pure Dante disse, p. 54: Negli 
occhi porta la mia donna amore, | Per che si fa gentil ciò ch'ella 
mira. — Il Petrarca moltiplica ed esagera. Son. 132: Come ’l can- 
dido pie’ per l’erba fresca | I dolci passi onestamente move, | Vertà, 
che ’ntorno i fiori apra e rinnove, | De le tenere piante sue par 


1) B. de Ventadorn (Galvani): que 7 mels mesclata ab eissens | m'es 
devenguta pimens. 

2) Cfr. sonn. 24, 148. Qualche altro aveva soltanto detto che lo 
splendore della donna fosse maggiore di quello del sole: G. Caval- 
canti, p. 264; (?) D'Ane. IV, 57; Cino, Chig. n° 284. In una romanza. 
spagnuola, Deppina, Romancero castellano ?, Leipzig 1844, II, 440 (cfr. 
ReNIER, Op. cit., p. 75): Lo rubio de sus cabellos | vencia el oro en co- 
lor, | el resplandor de su cara | quitaba la luz al sol. 

3) In una romanza spagnuola, Micnartis, Romancero del Cid, Leipzig 
1871, p. 66 (cfr. ReniER, op. cit. p. 73): fan Rermosa iba Jimena | que 
suspenso quedò el sol | en medio de su carrera | per podella ver mejor. 
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ch'esca.') Canz. 25: Ed or carpone, or con tremante passo, | Legno, 
acqua, terra o sasso | Verde facea, chiara, soave, e Verba | Con 
le palme o coi pie’ fresca e superba; | E fiorir coi belli occhi le cam- 
pagne ... Son. 159: E ’l ciel di vaghe e lucide faville | S'accende 
intorno, e’n vista si rallegra | D'esser fatto seren da sì belli occhi. ?) 

Per lei diventa paradiso il luogo che l’accoglie. B. de Venta- 
dorn, M. G. n° 793: £ sil placiam tornes | al sieu honrat paradis, 
da nos cug quieu men partis, | ans muer car no i son ades. — 
A. de Maruelh, M. W., I, 169: que, sì m lais dieus Yamor jauzir, | 
semblaria m, tan la dezir, | ab lieys paradis us dezerte. *) — Pe- 
trarca, son. 205: Tu paradiso, ? senza core un sasso, | O sacro, 
avventuroso e dolce loco. Son. 140: Dal cor l’anima stanca si scom- 
pagna | Per gir nel paradiso suo terreno. Son. 251: Le crespe chiome 
d’or puro lucente | El lampeggiar de l’angelico riso, | Che solean 
far in terra un paradiso... — Anche in riva al Sorga, a veder 
Laura sotto la pioggia di fiori, parve al Petrarca esser in Ciel non 
la dov'era. Peirol,, M. W., II, 18: Non es nuills jorns que mon 


cor non dissenda una dolzors, que ven de mon pays. — B. de 
Ventadorn, M. W., I, 22: Quan la doss'aura venta | deves vostre 
pais, : mes veiaire qu'ieu senta | odor de paradis. — Non par 


dubbio che nella mente del Petrarca sonassero questi versi dolcis- 
simi, quando scriveva, son.. 86: L’aura soave che dal chiaro viso | 
Move col suon de le parole accorte, | Per far dolce sereno ovunque 
spira; | Quasi un spirto gentil di paradiso, | Sempre in quell’aere 
par che mi conforte; | Sì che ’l cor lasso altrove non respira. 
Son. 13° E prendo allor del vostr’aere conforto. 


XVI. — Gli occhi avevano già, prima del Petrarca, offerta molta 
materia alla poesia amorosa; ma il Petrarca ebbe per essi una 
singolare predilezione. Oltre le tre canzoni, egli sparse della loro 
luce pur assai altre rime. Fonte notevolissima sarebbe la canz. 
Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, attribuita a Cino. Ma 
questa dev’esser opera d’un petrarchista di qualche abilità. Nessun 


!) Persio, Satira II, 37-8: Hunc optent generum rex et regina! puellae 
| Hunc rapiant! quidquid calcaverit, hic rosa fiat. 

2) Cfr. inoltre sonn. 85, 123, 124, 129. 

Cie P: Vidal, p. 22. 
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codice la porta '). Tra essa e quelle del Petrarca ci son tali somi- 
glianze che anche un occhio inesperto le osserverebbe a prima 
giunta; e il Petrarca i suoi furti li fece, ma cercò sempre, come 
pote, di occultarli. Messa da parte siffatta canzone, resta tuttavia 
da spigolar bene nelle rime di Dante, del Cavalcanti, dello stesso 
Cino, e di altri poeti nostri e forestieri. Di occhi belli, chiari, lu- 
centi, amorosi o pieni di amore, dolci o pieni di dolcezza, piacenti, 
ridenti o pieni di riso, ce n’è, più o meno, dappertutto *). Alcuni 
degli effetti che gli occhi di Laura producevano si son già visti. 

Un dei concetti fondamentali delle tre sorelle è nei versi: Genti! 
mia donna, i veggio | Nel mover de’ vostri occhi un dolce lume, | 
Che mi mostra la via, ch'al ciel conduce... | Questa è la vista 
ch'a ben far m’induce.8) — Concetto che ritorna variamente at- 
teggiato nelle tre canzoni ed altrove, a proposito pur della donna 
presa tutt’intera o anche a proposito dell’amore. Dante, non però 
parlando degli occhi, aveva detto, p. 278: Quand’io penso un gentil 
desio, ch'è nato | Del gran desio ch'io porto, | Ch'a ben far tira 
tutto il mio potere... — E Cino (?) della donna sua, p. 96: 

. ciaschedun Vonora, | Però che vede in lei perfetta luce, | Per 
la qual nella mente si conduce | Piena vertute a chi se m'inna- 
mora: | E questa è che colora | Quel ciel d’un lume ch'agli buoni 
è duce, | Con lo splendor che sua bellezza adduce. — Guido Ca- 
valcanti non vedeva tutto ciò negli occhi dell’amata, ma ci sen- 
tiva, come anche il Petrarca, il miglior godimento terreno. Cito 
due suoi luoghi, che han qualcosa di comune, nell’ intonazione 
generale, specialmente con la terza canzone del Petrarca. Guido 
dice, pp. 269-70: Io veggio che negli occhi suoi risplende 1 Una 
vertù d'amor tanto gentile j Chogni dolce piacer vi si com- 
prende... E non si po di lei giudicar fore | Altro che dir: quest'è 
novo splendore. Pag. 371: Veggio negli occhi de la donna mia | 
. Un lume pien di spiriti d’amore | Che porta uno piacer novo nel 


1) Cfr. BarmoLi, Storia ece., IV, 48. 

?) Cfr. anche RenIER, op. cit. p. 17. 

3) Si noti per un altro luogo di tal genere un lieve riscontro. Pe- 
trarca, canz. 10: Poi ch'io li vidi in prima | Senza loro a ben far non 
mossi un’orma. — Cino, p. 24: Poscia ch'io vidi gli occhi di costei, 
| Non ebbe altro intelletto che d'amore | L'anima mia... 
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core | Sì che vi desta d’allegrezza vita. — Nel principio citato 
della seconda canzone del Petrarca (Genti! mia donna ecc.) par 
anzi di risentire le stesse parole. Giova ricordar anche Dino Fre- 
scobaldi, Chig. n° 212: Donna, dagli occhi tuoi par che si mova 
Un lume, che mi passa entro-la mente ecc. 

+ G. Faidit, del riso degli occhi, canz. A n° 200: c’aissim camiei 
gan vos vi dels huoills rire | dl’una doussor d’amor gem vene ferir | al 
cor, quem feta si tremblar e fremir | c'a pauc denan non mori de 
desire. — Dante, Par. XV: ... dentro agli occhi suoi ardeva un 
riso | Tal, ch'io pensai co’ miei toccar lo fondo | Della mia grazia 
e del mio paradiso. — E nella canz. E° m’incresce, p. 229: gli 
occhi dicono: è nostro lume porta pace. — Petrarca, canz. 10: 
Pace tranquilla senza alcuno affanno, | Simile a quella ch'è nel 
cielo eterna, | Move dal lor innamorato riso.') — Dante, della 
donna, p. 55: Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira. — Petrarca, 
canz. 8: Fugge al vostro apparire angoscia e noia; | E nel vostro 
partir tornano insieme. — Lapo Gianni, riponendo la felicità nel 
saluto, p. 10: Beata l’alma che questa saluta. — Dante, p. 70: £ 
quando io era solo, | Dicea, guardando verso Valto regno: | Beato, 
anima bella, chi ti vede! — Petrarca, canz. 8: Felice Valma che 
per voi sospira, | Lumi del ciel !... — Dante, parlando ad Amore 
dello immaginare, p. 274: Non che da sè medesmo sia sottile | A 
così alta cosa, | Ma dalla tua virtute ha quel ch'egli osa | Oltra il 
poter che natura ci ha porto. — Petrarca, agli occhi, ibid.: £ 
chi di voi ragiona | Tien dal soggetto un abito gentile, | Che con . 
— Vale amorose | Levando, il parte d’ogni pensier vile.°) — G. Ca- 
valeanti, p. 266: Deh! che rassembla quando li occhi gira! | Dical 
Amor, ch'è nol poria contare. — Cino, p. 7: E muove gli occhi 
mirabilemente, | Che si fan dardi le bellezze sue. — Sennuccio del 


!) Cfr. pure P. Rogier (?) p. 93: et elam fai un esguart amoros, | 
et yeu li baiss la boqu'els huelhs amdos, | adoncx me ve us ioys de pa- 
radis. — Dante, p. 242: Cose appariscon nello suo aspetto, | Che mo- 
stran de’ piacer del paradiso. 

?) Cfr. ancora Dante, p. 30: “ buona è la signoria d'Amore, peroc- 
chè trae lo intendimento del suo fedele da tutte le vili cose ,. E 
Cino, Chig. n° 140: A lei veder menaron gli occhi il core; | Partissi 
allora ciascun pensier vile. 
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Bene (CarpucoI, Cant. e ball. ecc., p. 86): Volgea gli occhi suoi soave- 
mente. — Petrarca, son. 126: Per divina bellezza indarno mira | Chi 
gli occhi de costei già mai non vide, | Come soavemente ella li gira. 
Son. 112: / vidi Amor ch'e begli occhi volgea | Soave sì... — Cino, 
p. 86: La dolce vista el bel quardo.soave | De’ più begli occhi che 
si vider mai. Pag. 85: I più begli occhi che lucesser mai | Oimè, 
lasso, lasciai. — Petrarca, son.. 302: Da’ più belli occhi e dal più 
chiaro viso | Che mai splendesse... Son. 242: Discolorato di, Morte, 
il più bel volto | Che mai si vide, e i più begli occhi. spenti. 

Per ciò che lo stesso Petrarca dice nella canz. 10: I’ non poria 
già mai | Imaginar, non che narrar gli effetti, | Che nel mio cor 
gli occhi soavi fanno. | Tutti gli altri diletti | Di questa vita ò per 
minori assai; | E tutte altre bellezze indietro vanno, si cfr. B. de 
Ventadorn, M. W., I, 21: Qui sabia lo joi quieu Wai, | nil jois 
fos tals queen fos auzite, | tota autres joys fora petite, | vas que lo 
mieus jois fora grans; — e A. de Maruelh, M. W., I, 161: Tot autre 
joy desconois et oblida | qui vel sieu cors gent e cortes e guay. 
— Dante, p. 229: Oimè quanto piani, | Soavi e dolci, vér me sì 
levaro, | Quand’egli incominciaro | La morte mia... — Petrarca, 
son. 235: Me dove lasci, sconsolato e cieco, | Poscia chel dolce ed 
amoroso e piano | Lume degli occhi miei non è più meco? — Dante, 
p. 283: Sio avessi le bionde trecce prese... | Pigliandole anzi 
terza, | Con esse passerei vespro e le squille:...| E se Amor me 
ne sferza | Io mi vendicherei di più di mille; | E i suoi begli occhi 
ond’escon le faville, | Che m’infiammano il cor, ch'io porto anciso, 
| Guarderei presso e fiso. — Petrarca, son. 220: Vive faville uscian 
de’ duo bei lumi | Vér me sì dolcemente folgorando. Son. 86: 
Lasso, quante fiate Amor assale, | Che fra la notte e’l dì son 
più di mille, | Torno dov’arder vidi le faville | Che ’1 foco del mio 
cor fanno immortale. | Ivi m'acqueto;*) e son condotto a tale, | CWa 
nona, a vespro, a l’alba ed a le squille | Le trovo nel pensier così 
tranquille, | Che di null'altro mi rimembra 0 cale.?) 


1'Ofrr'anello Par XIW131-TR0 il piacer degli occhi belli | nei 
quai mirando mio disio ha posa. 

2. Cfr. per l’ultimo verso P. Vidal, p. 71: quel seus plazers m'a tan 
doussa sabor, | que ges del meu nom remembra nim cal...|... ai tal 
joi, quan la vezon mei holh...| quel mon no volh ni dezir autra re. 
— Così Ugo Brunet, canz. A n° 336, vv. 49-50. 
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La stella che guida i naviganti vien talora presa come termine 
di similitudine. Sordello, p. 178: E pos guid’al ferm Vestela luzena 
|las naus qi van perillan per la mar, | ben degra mi cil qil sembla 


gidar, | Yen la mar sui per leis... — Folquet de Romans, M.W., 
II, 105: Aissi com la clara stela | guida las naus e condui, | si 
guida bos pretz selui | ques valens... — Petrarca, canz. 10: Come 


a forza di venti | Stanco nocchier di notte alza la testa | A’ duo 
lumi, ch'à sempre il nostro polo; | Così ne la tempesta | CW® so- 
stengo d’amor, gli occhi lucenti | Sono il mio segno e ’l1 mio con- 
forto solo. — Cino. p. 46: E prega che suoi nuovi | E begli occhi 
amorosi dolcemente | Amici sian de’ miei, | Quando per aver vita 
qguardan lei. — Petrarca, canz. 20: Li occhi soavi, ond’io soglio 
aver vita, | De le divine lor alte bellezze | Furmi in sul cominciar 
tanto cortesi... 


XVII. — L'effetto dello sguardo è di potenza straordinaria, 
talora micidiale. Giacomo da Lentino, Nann. Man. I, 121: Che 
isguardando mi tolse lo core. — Gianni Alfani, Chig. n° 142: 
Guato una donna dov'io la scontrai, | Che cogli occhi mi tolse | Il 
cor ...') — Petrarca, canz. 1: Questa che col mirar gli animi fura. 
— G. Guinizelli, Cas. p. 22: Di sì forte valor lo colpo venne | Che 
gli occhi no ’l ritenner di neente, | Ma passò dentr’al cor... — 
Petrarca, son. 66: Similemente il colpo de’ vostr’occhi, | Donna, 
sentiste a le mie parti interne | Dritto passare... — A. de Pe- 
gulhan, canz. A n° 385: A/ cum m'ant mort vostre beill huoill e 
vos, | ab un esgart gem feiron doussamen. — Stefano Protonotario 
da Messina, D’Anc. III, 805: Cogli occhi m'ocise. — G. Cavalcanti, 
p. 384: CWe ’n fin dentro a la morte | Mi colpir gli occhi sui. — 
Dante, p. 296: Mercè del fiero lume | Che folgorando fa via alla 
morte. — Petrarca, son. 185: Sento è messi di morte ove appa- 
‘rire | Veggio i belli occhi e folgorar da lunge. — Gianni Alfani, 
del volto, D’Anc. Man. I, p. 87: ... non s’assicura | Di volgersi a 
qguardar negli occhi tuoi. — Dante, p. 49: Voi le vedete Amor pinto 
nel riso, | Ove non puote alcun mirarla fiso. Pag. 225: Ciascuna 
stella negli occhi mi piove | Della sua luce e della sua virtute... | 
Ond’io, che per campar la mirai fiso, | Ne sono a rischio di perder 


1) Cfr. Cino, Chig. n° 155. 
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la vita. — Petrarca, son. 121: L’opra è sì altera, sì leggiadra e 
nova, | Che mortal guardo in lei non s'assecura: | Tanta negli occhi 
bei for di misura | Par ch’ Amore e dolcezza e grazia piova. — 
A. Daniel, p. 119: Non ai membre nom fremisca ni ongla ') | 
aissi cum fai Venfas denant la verga; | tal paor ai nol sia prop 
de l’arma.?). — Petrarca, son. 31: Zo temo sì de’ begli occhi l'assalto, 
| Ne’ quali Amore e la mia morte alberga, | CW fuggo lor come 
fanciul la verga. 

Questo del vedere Amore negli occhi della donna era allucina- 
zione abbastanza comune *). Dante, p. 284: Quand’ella ha in testa 
una ghirlanda d’erba, | Trae della mente nostra ogni altra donna; 
| Perchè si mischia il crespo giallo e ’1 verde | Sì bel, ch’ Amor ci 
viene a stare all'ombra. — Petrarca, canz. 13: Miri ciò chel cor 
chiude | Amor e que’ begli occhi | Ove si siede all'ombra. — Pacino 
di Ser Filippo, D’Anc. II, 379: Ma Dio no’ lo dovea già consen- 
tire | Che tanta bieltà fosse | Per morte così tosto quastata, | Poi- 
chè Vavea criata, | Perchè sì brevemente la rimosse, | Che mise in 
lei formar tanto disire? — Petrarca, con accento leopardiano, es- 
sendo gli occhi di Laura infermi, son. 195: O% natura, pietosa e 
fera madre, | Onde tal possa e sì contrarie voglie | Di far cose e 
disfar tanto leggiadre?*) | D'un vivo fonte ogni poder s'accoglie; | 
Ma tu come’l consenti, o sommo Padre, | Che del tuo caro dono 
altri ne spoglie ? 


XVIII. — Alla favella e all’effetto delle parole anche si pose 
mente. Il Guinizelli ha il bel parlare e il cantar soave (Cas. pp. 28, 
25), e ci era già il Lalagen dulce loquentem di Orazio (Odi, I, 22). 
— Dante, p. 240: Lo suo parlar sì dolcemente suona. — Del canto 
di Casella, Purg. II: Cominciò egli allor sì dolcemente | Che la 


!) Inf. VI, 24: Non avea membro che tenesse fermo. 
? Cfr., per la mossa, son. 198: Tal paura ò di ritrovarmi solo. 


3) G. Cavalcanti, pp. 260, 307; Dante, pp. 54, 225; Cino, pp. 17, 


87, Chig. n° 52; Petrarca, canzz. 9 (vv. 49-51), 8 (vv. 22-4), 8 (v. 7), 
sonn. 118, 222. 

*) Leopardi, Sopra un basso rilievo: “ Madre temuta e pianta | Dal 
nascer già dell’animal famiglia, | Natura, illaudabil maraviglia, ! Che 
per uccider partorisci e nutri ,. 


a CRY, sa 
edi STA) 
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dolcezza ancor dentro mi suona. — Petrarca, son. 306: E for- 
mavi i sospiri e le parole | Vive, ch'ancor mi sonan ne la mente. 
Del nome Laura, canz. 22: ...suo chiaro nome | Che sona nel 
mio cor sì dolcemente, Son. 76: ... e solo del suo nome | Vo em- 
piendo l’aere che sì dolce sona. Ancora delle parole di lei, son. 245 : 
Secondo lei conven mi regga e pieghi | Per la dolcezza che del suo 
dir prendo, | Ch'avria vertà di far piangere un sasso.') Della voce 
di Laura pure nel son. 160: Chè quella voce... | Suona in parole 
sì leggiadre e care, | Che pensar nol poria chi non là udita. — 
Sì cfr. per l’ultimo verso Brunetto, Tesoretto, c. XIX: ... che la 
forza d'amore | Non sa chi nolla prova.) — G. Cavalcanti, p. 240 : 
Imaginar non pote om che nol prova. — Ma soprattutto Dante, 
p. 81: Che dà per gli occhi una dolcezza al core, | Che intender 
non la può chi non la- prova. — Il Petrarca, come abbiamo visto 
innanzi (p. 290), disse altresì che le sole parole di Laura avreb- 
bero potuto arrestare il sole. 


XIX. — Solo il possedere qualche cosa di cui ella si sia ador- 
nata, può render ricco e felice l’amante. G. de Bornelh, M. G. 
n° 205: quab un fil de son mantelh var, | s'a lieys fos plazen quel 
me des, | me fera plus iauzent estar | e mais ric que nom pogra 
far | autra del mon quab sim colqgues. — G. de Saint-Didier, M. 
W., II, 389: Tan belhamen m'aucira deziran | selha cui sui hom 
liges ses revelh, | que m fera ric ab un fil de son quan, | 0 d’un 
dels pels quel chai sus son mantelh. — In una tenzone En Sa- 
varic de Mauleon, M. G. n° 11831: Prebost, li dur afan | el greu 
maltrag pezan, | ay sufert loniamen, | me serian plazen | ab qu'e- 
lam des son quan. — Petrarca, son. 166: Diti schietti, soavi, a 
tempo ignudi | Consente or voi, per arriechirme, Amore: | Candido, 
. leggiadretto e caro guanto, | Che copria netto avorio e fresche rose, 


| Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? Son. 168: Mia ventura 


') Per quest’ultimo verso cfr. Dante, p. 114: E le parole ch'uom 
di lei può dire | Hanno virtù di far piangere altrui. — Del qual 
luogo dantesco c'è pur un’altra reminiscenza nel Petrarca, canz. 10: 
Solamente quel nodo ...| Fosse disciolto, i prenderei baldanza | Di dir 
parole in quel punto sì nove, | Che farian lagrimar chi le ’ntendesse. 

2) Zeitschrift f. r. Ph., VII. 
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ed Amor m'avean sì adorno | D'un bello, aurato e serico trapunto, 
I CWal sommo del mio ben quasi era aggiunto, | Pensando meco a 
chi fu quest’intorno. | Nè mi riede alla mente mai quel giorno, | Che 
mi fe ricco e povero in un punto ...'5) — Il Guinizelli immagina 
che Dio l’abbia a rimproverare d’aver amato una figlia della terra, 
Cas. p. 17: Donna, Deo me dirà: Che prosumisti 2... | Lo ciel pas- 
sasti, e fino a me venisti, | E desti in vano amor, me per sem- 
bianti: | Cla me conven.la laude, | E a la Reina del reame degno... 
— Kil Petrarca nella canz. 21: Chè mortal cosa amar con tanta 
fede, | Quanta a Dio sol per debito convénsi | Più si disdice a chi 
più pregio brama. 


XX. — Spesso però la donna ci vien rappresentata come sorda, 
olimpicamente imperturbabile, fredda, dura, sdegnosa, selvaggia, 
fiera. G. de Bornelh (M. G. n° 227, 2) e altri?) la chiamano guer- 
reira. Petrarca, son. 19: Mille fiate, 0 dolce mia querriera. — Fre- 
quente abbastanza prima di lui è anche l’epiteto di nemica. R.d’Au- 
renga, M. W., I, 68: que farai doncx? amarai ma enemia? 3) 
— Sordello, p. 182: vaillam ab vos merce, dolza enemia.*) — Pe- 
trarca: mia nemica, nemica mia, dolce mia nemica, dolce ed acerba 
(od amata) mia nemica, mia cara nemica, bella d’ Amor nemica e 
mia. — Guilhem de Balaun, M. W., III, 42: a?! las, ta mala fui 
iros, | quan baisset vas me sa benda. — Petrarca, ball. 1: Ma, 
poi ch Amor di me vi fece accorta, | Fur i biondi capelli allor ve- 
lati, | E l’amoroso sguardo in sè raccolto. — P. Vidal, p. 63: 45 
leis no val forsa ni genhs queu queira. — F. de Marselha, M.W., 
I, 322: cuar long servirs ab merces vens, | lai on no val forsa ni 
genhs. — Petrarca, canz. 1: Prese in sua scorta una possente 
donna, | Ver cui poco già mai mi valse 0 vale | Ingegno 0 forza 


!) R. d’Aurenga, M.W., I, 82: ... far de mi podeta mendie | O rie 
plus que anc no fos reis. 

?) P. Vidal, p. 63; R. de Vaqueiras, M. W., I, 371; Joan de Pennas, 
B. Chrest. col. 325-6. Così è detta pur in una danza anonima (cfr. 
Meyer, Les derniers troub. de la Provence, Paris 1871, p. 115-6). Il 
Meyer stesso cita (p. 95) un esempio di Gautier de Dijon. Anche 
G. Guinizelli (?), Cas. p. 45; (?) Chig. n° 521. 

3) Cfr. P. Vidal, p. 81; G. de Saint-Didier, M. W., II, 40. 

*) Cfr. Semprebene da Bologna, Cas. p. 138. 
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o dimandar perdono. Anche degli occhi, canz. 21: El lume 
de’ begli occhi...| Mi ritien con un freno, | Contra cui nullo in- 
gegno 0 forza valme. — Dante, p. 296: E questa...| Fatto ha 
d'orgoglio al petto schermo tale, | Ch'ogni saetta lì spunta suo corso. 
— Petrarca, canz. 18: ...chè quel bello scoglio | À col suo duro 
orgoglio | Condutta ov'affondar conven mia vita. — B. de Venta- 
dorn (?), M. G. n° 711: tot ’ai meza ma cura | en cor de peira 
dura. — Dante, p. 280: Così nel mio parlar voglio esser aspro 
| Com'è negli atti questa bella pietra, | La quale ognora impetra | 
Maggior durezza e più natura cruda. Pag. 267: Chè per lo tempo 
caldo e per lo freddo | Mi fa sembianti pur comuna donna, | Che 
fosse fatta d’una bella pietra. — Petrarca, canz. d:... assai ti 
fia pensar di poggio in poggio | Come m’à concio ’l1 foco *) | Di 
questa viva petra ovio m'appoggio. — Dante, pp. 268-9: Così di- 
nanzi dal sembiante freddo | Mi ghiaccia il sangue sempre d’ogni 
tempo ...3) | Così di tutta crudeltate il freddo | Le corre al core... 
| Però, virtù, ...| Entrale in core omai, che mè ben tempo, | Sì che 
per te se n’esca fuora il freddo. Pag. 284: Similemente questa nuova 
donna | Si sta gelata, come neve all'ombra, | Chè non la muove, se 
non come pietra, | Il dolce tempo, che riscalda i colli... — Pe- 
trarca, sest. 2: Giovene donna sotto un verde lauro | Vidi, più 
bianca e più fredda che neve | Non percossa dal sol molti e mol- 
Vanni. Canz. 13: Ardendo lei che come un ghiaccio stassi. 

Dante, p. 285: Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli | Prima 
che questo legno molle e verde | S'infiammi (come suol far bella 
donna) | Di me... — Il Petrarca, certo avendo in mente questo 
luogo, a dimostrar come sia remota la possibilità che Laura muti 
stile, dice più volte che prima di tal mutamento avverrà quello 
delle leggi naturali. Sest. 2: Allor saranno i miei pensieri a riva, 
| Che foglia verde non si trovi in lauro: | Quando avrò queto il core, 
asciutti gli occhi, | Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. *) 
Son. 162: Esser po in prima ogni impossibil cosa, | CWaltri che 


') Anche Dante, p. 296: Così m’hai concio, Amore, in mezzo l’ Alpi. 

* Cfr. anche Petrarca, sest. 3: Ed io nel cor via più freddo che 
ghiaccio. 

3) Cfr. sestine 1 (vv. 37-9), 3 (vv. 22-4), 7 (vv. 16-8), 8 (vv. 10-2), 
son. 44. 


300 NICOLA SCARANO © 


morte od ella sani ’1 colpo. — La terzina che precede questi due 
versi: Non spero del mio affanno aver mai posa, | Infin ch? mi 
disosso e snervo e spolpo, | 0 la nemica mia pietà mavesse, ri- 
corda questi versi di A. de Belenoi, canz. A n° 344: muor de 
dezir on plus Vam coralmen, | que tant volgra gem cregues s'ami- 
stanssa | tro quieu moris 0 qu'il n’aques piatanssa. 

Tutta la sestina petrarchesca L’aere gravato par ispirata dalla 
canzone di Dante, Amor tu vedi. In entrambe c’è la stessa danza 
intricata di parole e di concetti, con i quali i due poeti in ma- 
niera arnaldesca si studiano di ritrarre la rigidezza delle loro donne 
come simile a quella della natura. Si cfr. inoltre il principio della 
sestina: L’aere gravato e limportuna nebbia | Compressa intorno 
da rabbiosi venti | Tosto conven che si converta in pioggia: | E 
già son quasi di cristallo è fiumi | ..., con questo luogo della can- 
zone di Dante: Signor, tu sai che per algente freddo | L’acqua 
diventa cristallina pietra... | E Vaer sempre in elemento freddo | 
Vi si converte sì, che l’acqua è donna | In quella parte, per ca- 
gion del freddo. — P. Vidal, p. 20: mas cor a de drago, | qua 
me di mal e ri | als autres deviro, | em fai olh de leo. — Petrarca, 
son. 119: Questa umil fera, un cor di tigre 0 d’orsa. 


XXI. — Nella sestina, sull'esempio del suo inventore, di altri 
poeti provenzali e di Dante, il Petrarca non ebbe serupoli. ‘G. de 
Bornelh, M. W., I, 192: ...tan soy en rie sojorn, | quieu no volgra 
mais fos alba ni jorn, | car la gensor que anc nasques de matre | 
tene e abras...') — Petrarca, sest. 1: Con lei foss'io da che si 
parte il sole, | E non ci vedess’altri che le stelle, | Solo una notte, 
e mai non fosse alba. — Dante, p. 295: Ond’io Vho chiesta in 
un bel prato d’erba, | Innamorata comanco fu donna, | E chiuso 
intorno d’altissimi colli. Sest. 7: Deh or foss'io col vago de la 
luna | Addormentato in qua’ che verdi boschi, | E questa, cWanzi 
vespro a me fa sera, | Con essa e con Amor in quella piaggia | Sola 
venisse a starsi ivi una notte, | E ’l dì si stesse e ’l sol sempre 


si La noia dell’alba è espressa nelle albe appunto: cfr. ciò che can- 
tava una donna, Choix, II, 236, e cfr. Bertran de Alamanon, M.W., 
III, 148. 
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ne l’onde.') — P. Rogier (?), p. 83: gar senes leis no puose rix 
devenir, | mas sill plagues, elam pogr’ enrichir. — A. Daniel, p. 109: 
E sil maltraich nom restaura | ab un baisar anz d’annou, | mi auci 
e si enferna. — Petrarca, sest. 1: ...che “n un sol giorno | Può 
ristorar molt’anni, e ‘nanzi Valba | Puommi arricchir dal tramontar 
del sole. 


XXII. — Qualche poeta incolpa lo specchio, che dà modo alla 
donna di ammirar troppo sé e non curarsi di lui. B. de Venta- 
dorn, 'M.W., I, 15: de m fete piete d’aucire | qui anc feta mira- 
dor; | quan be mo cossire, | non ai querrier peior: | ia ’l jorn 
quela s mire | ni pes de sa color, | no serai jauzire | de lieys ni 
de samor. — Pons de Capduelh, M. W., I, 344 (Napol. p. 67): 
ja no magr'ops fos faite lo miradors, | on vos mirata vostre cors 
covinen, | guay e joyos, amoros e plazen, | querquelh me faita ... >) 
— Petrarca, son. 37: Il mio avversario, in cui veder solete | Gli 
occhi vostri, ch Amore e ’l ciel onora, | Colle non sue bellezze v'in- 
namora, | Più che ’n quisa mortal soavi e liete. | Per consiglio di 


lui, donna, m'avete | Scacciato del mio dolce albergo fora... | Certo, 
se vi rimembra di Narcisso, | Questo e quel corso ad un termine 
vanno: | Benchè di sì bel fior sia indegna Verba.) — Già la 


poesia trovadorica ha il ricordo classico di Narciso. B. de Ventadorn, 
A. Chrest. p. 57: mirals, pus me mirei en te | man mort li sospir 


de preon, | quaissim perdei cum perdet se | lo bels Narcisus en 
la fon. 4) 


XXIII. — Comunissimi son i luoghi ove i poeti implorano 
mercede, soccorso, sperando che venga tempo in cui la durezza 
si spezzi. Il son. 226, che risente a principio dell’asprezza appunto 


1) Cfr. però anche Jaufrè Rudel,:M. W., I, 63: e non puese trobar 
metzina, | tro venga ’l vostre reclam, | ab maltrait d'amor doussana, | 
dins vergier, 0 sotz cortina, | ab dezirada companha. 

2) Cfr. Sordello, p. 180. 

) Cfr. anche son. 88. Qualcosa di ciò si trova già in Ovidio, 
Amores, lib. II, el. xvit: Dat facies animos. Facie violenta Corinna 
est. | Me miserum, cur est tam bene nota sibi ? | Scilicet a speculi su- 
muntur imagine fastus: | Nec nisi compositam se prius illa videt. 

*) Cfr. Peirol, M. W., II, 16. 


Studi di filologia romanza, VIII. 20 
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della canzone dantesca Così nel mio parlar, si chiude con le ter- 
zine: Vivo sol di speranza, rimembrando | Che poco umor già per 
continua | Prova consumar vidi marmi e pietre salde. | Non è sì 
duro cor, che, lagrimando, | Pregando, amando, talor non si smova, 
Nè sì freddo voler che non si scalde. Il Petrarca stesso, in una 
nota marginale dell’autografo, dice che questo sonetto gli fu ispi- 
rato da un verso di Arnaldo Daniello, p. 114: c'aman preian Sa- 
franca cors ufecs. Ma egli, forse inconsapevolmente, nelle terzine 
s’accostava anche più a B. de Ventadorn, M. W., I, 27: Tant er 
gen servita per me | sos dur cor felh et irate, | tro sia tota adous- 
sate, | ab ben dir et ab merce: | quieu ai ben trobat legen, | quel 
gota d’aiqua que chai | fer en un loc tan soven | que trauca la peira 
dura. Entrambi si. ricordavan certo di Ovidio, Ars am. I, 476: 
Dura tamen molli saxa cavantur aqua.*) — P. Vidal, p. 67: queen 
breu serem ja velh et ilh et eu. — Petrarca, son. 135: Or sia che 
può: già sol io non invecchio. 


XXIV. — L’immagine della donna è dipinta nel cuore dell’a- 
mante o anche fuor di costui per opera di Amore o dell'amante 
stesso. Essa lo accompagna dappertutto, e l’occhio dappertutto la 
vede. P. Vidal, p. 77: quins en mon cor ma fait amors escrire | sa 
gran beutat, don res non es a dire, | e son gen cors be fait e ben 
assis. — Sordello, p. 205: dompna, al prim lans | quieu vil gen 
cors de vos, | vostras faissos | m'entaillet per semblans | al cor, 
trenchans, | amors... — Cino, p. 56: Veduto han gli occhi miei 
sì bella cosa, | Che dentro del mio cor dipinta Vhanno.®) — Al 
Petrarca, canz. 13, par di avere nel cuore Un, che madonna 
sempre | Depinge, e di lei parla. Canz. 5: Misero me, che volli | 
Quando primier sì fiso | Gli tenni nel bel viso, | Per iscolpirlo, 
imaginando, in parte ece.?) — B. de Ventadorn, M. G. n° 1348: 

. port el cor on que mestai | sa beutat e sa faitura. Ibid. n° 703: 
domna, vas qalge part qem vir, | ab vos sui et ab vos vau. — Peirol, 


') Luogo quasi comune della poesia latina. Il Tassoni cita inoltre 
Lucrezio, Tibullo, Properzio. 

2) Cfr. Giacomo da Lentino, D’Anc. I, 7; Ser Alberto da Masa 
ibid. II, 408; Cino stesso, pp. 80, 117, Chig. n° 164. 

3) Cfr. canz. 21, vv. 105 sgg. 
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M.W., II, 17-8: lè vill del cor mestan | vas lei quaillors no vire, 
\ si quades on quieu m'an | la vei e la remire.') — Petrarca, 
son. 75: Ma "l bel viso leggiadro, che depinto | Porto nel petto e 
veggio ove ch'io miri. Son. 125: Ove ch'i posi gli occhi lassi 0 giri... 
i Trovo chi bella donna ivi depinge | Per far sempre mai verdi i 
miei desiri.*) — P. Vidal, p. 63: e sa guerra es mi tan sobran- 
seîra | que, sim fai mal, non aus penre venjansa, | que s’ieu li fug 
ni camje ma carreira, | denan mos olhs vei sa bela semblansa. — 
Dante, p. 285: Ch’io son fuggito per piani e per colli, | Per po- 
tere scampar da cotal donna; | E dal suo viso non mi può far 
ombra | Poggio, nè muro mai, nè fronda verde. — Petrarca, 
canz. 15: ...e se pur talor fuggo, | In cielo e’n terra mà rac- 
chiuso i passi; | Perch'agli occhi miei lassi | Sempre è presente, 
ond’io tutto mi struggo; | E così meco stassi, | Ch'altra non veggio 
mai, nè veder bramo, | Nè’l nome d’altra ne’ sospir miei chiamo. *) 

Guido Novello, Nann. Man. I, 3840: Così porto ’l desio come 
la vista, | Che l’alto immaginar nel cor dipinge: | Quando avran 
gli occhi poi sì dolce vista? — Dante, p. 294: Io non posso 
fuggir cWella non vegna | Nel’immagine mia, | Se non come il 
pensier che la vi mena. | L'anima folle, che al suo mal s'ingegna, | 
Com'ella è bella e ria, | Così dipinge e forma la sua pena: | Poi 
la riguarda... Pag. 274: Quanto è nell’esser suo bella e gentile | 
Negli atti ed amorosa *) | Tanto lo immaginar, che mai non posa, | 
L’adorna nella mente, ovio la porto. — Petrarca, canz. 17: E 
quanto in più selvaggio | Loco mi trovo e ’n più deserto lido, | Tanto 


!) Cfr. R. d’Aurenga, M. W., I, 68; G. de Bornelh (Gr. 242, 7), canz. A 
n° 239 (vv. 23-7); A. de Belenoi, canz. A_n° 389 (vv. 8-10), ibid. n° 343 
(vv. 15-6), M.G. n° 895, 3; Sordello, pp. 190-1; Jacopo d'Aquino, D'Anc. 
I, 122; Caccia di Siena, ibid. II, 84; Pannuccio del Bagno, ibid. III, 
351; C. Davanzati, ibid. III, 130; Rustico, ibid. V, 125. 

) Cfr. sest. 2 (vv. 4-6), canz. 15 (vv. 12-4), son. 148. L’ultimo dei 
versi riferiti del Petrarca ne ricorda uno di Dante, p. 284: E ’l mio 
disio però non cangia il verde. — Il Petrarca anche altrove, canz. 23: 
Tenea in me verde l’amorosa voglia; canz. 3: Conserva verde il pregio 
d’'onestade. 

3) Si cfr. i due ultimi versi con questi di A. Daniel, p. 115: D'autras 
vezer sui secs e d’auzir sortz, | qu'eu sola lieis vei et aug et esgar. 

*) Cfr. L. Gianni, p. 32: Z ne gli atti amorosa. 
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più bella il mio pensier Vadombra. — Dante, p. 268: Perchè 
negli occhi sì bella mi luce | Quando la miro, ch'io la veggio in 
pietra, | O în altra parte, ov'io volga mia luce. — Petrarca, ibid.: 
Ove porge ombra un pino alto od un colle, | Talor m'arresto; e 
pur nel primo sasso | Disegno con la mente il suo bel viso... Ibid.: 
I lò più volte (or chi fia che mel creda?) | Ne l’acqua chiara 0 
sopra Verba verde | Veduta viva e nel troncon d’un faggio, | E ’n 
bianca nube... Ibid.: In tante parti e sì bella la veggio, | Che, se 
l’error durasse, altro non cheggio.!) — F. de Marselha, canz. A 
n° 182: loing mes dels huoills, mas del cor mestai pres. — Sor- 
dello, p. 190: deziran torn en error | soven, quar tan luenh m'e- 
stay | delhs huelhs e pres del cor, sai.*) — Petrarca, canz. 17: 
Allor ch'io miro e penso | Quanta aria dal bel viso mi diparte | Che 
sempre m'è sì presso e sì lontano. 

In questa immagine donna, più che in altro, si osserva il cam- 
mino che l’arte fece dai trovatori allo Stil novo e da questo al 
Petrarca. L’onnipresenza dell’amata è un fatto vero e per se stesso 
poetico. Quei cenni trovadorici han già del bello. Nel Petrarca la 
elaborazione giunge al sommo grado, onde la canz. Di pensier in 
pensier è delle migliori. In Dante quella immagine si anima, sì 
atteggia in vario modo. Sulla grande orma cammina il Petrarca. 
Egli feconda, allarga, moltiplica quei due o tre tocchi danteschi; 
e la situazione lirica, abbozzata da Dante, si spiega riccamente 
nella canzone del Petrarca. 


XXV. — Lo Stil nuovo aveva nel saluto della donna riposta 
infinita dolcezza. Ad alcuni, come il Guinizelli e Dante, ne veniva 
un tale sbalordimento da parer loro di perdere la vita 5). Il Pe- 
trarca imparò da quei poeti a metter in versi il saluto di Laura. 


i) G. de Bornelh, M. G. n° 884: pero, s'a lei plazia | que poisses plus 
un pauc enan, | als nol quier ni plus nol deman; e cfr. A. de Belenoi, 
M. G. n° 897, 3. Caccia di Siena nel luogo citato in nota, luogo che 
somiglia a quello, pure citato nella nota stessa, di Sordello, dopo 
aver parlato della sembianza ch’alo cor gli ripresenta Madonna ece., 
usa errore (“ Così per dolze erore Campo ...,) nel senso in cui l’usa 
qui il Petrarca. 

?) Cfr. pure Daude de Pradas (Gr. 124, 9) M. G. n° 595, 3. 

3?) Cfr. pel primo il son. Lo vostro bel saluto, Cas. p. 32, e pel se- 
condo il cap. XI della V. N. 
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Nessuno però dei luoghi petrarcheschi ') si può dir che derivi di- 
rettamente dall’uno o dall’altro di loro. I mirabili effetti vi son 
inoltre accennati più che descritti °). 


XXVI. — La presenza della donna soleva produrre nell’amante 
tremore, spavento, inettitudine a profferir parola. Soprattutto questa 
inettitudine è nella lirica di Provenza e quindi nella nostra un 
luogo assai comune. B. de Ventadorn, A. Chrest. p. 56: Quant ieu la 
vey, be mes parven | als huelhs, al vis, a la color, | quar aissî 
tremble de paor | cum fa la fuelha contra ’l ven: | non ai de sen 
per un efan, | aissi sui d'amor entrepres.?) — Petrarca, son. 165: 
Non ò medolla în osso 0 sanque in fibra, | CW? non senta tremar, 
pur ch'î m'appresse | Dove è chi morte e vita ecc.*) L'ultimo verso 
di questo sonetto: E di tanta dolcezza oppresso e stanco ricorda 
il d'amor entrepres di Bernardo °). — G. de Peitieu, M. W., I, 
2: ni ieu mezey, tan tem falhir, | no aus mamor fort assemblar. 
— B. de Ventadorn, M. G. n° 115: per qel lengua m’entrelia, | 
quant ieu denan lei me presen.") — Petrarca, son. 137: Ond’io 
non pote mai formar parola | Ch'altro che da me stesso fosse in- 


') Nei sonn. 87, 88, e nella ball. 5. 

?) Per ciò appunto non m’indugio a raccogliere qui esempi precor- 
renti il Petrarca. Già qualche trovatore aveva attribuito inaudita po- 
tenza al saluto. Lo Scherillo (op. cit., p. 257) ricorda i versi di A. de 
Pegulhan in morte della contessa Beatrice savoiarda, M. W., II, 160: 
Ja s tenia sol per vostras salutz | tot hom ses plus per ries e per guarite. 
Aggiungo un esempio di B. de Ventadorn, ove si parla del saluto 
rivolto al poeta, M. G. n° 1489: Aute es lo prete ques cossentitz | quar 
sol mì denhet saludar | moutas merces dieus lan ampar | del plazer mi 
suj engrenitz | tot Vautre bes m'es si frezitz | que nom valgran merce 
clamar | clamal cors que no pot cessar | et apres m'es parlars falhite. 

2) Cfr. G. Cavalcanti, pp. 390-1; Dante, Purg. XXX, 84-6; L. Gianni, 
p. 7; Cino, p. 59; ecc. 

*) Cfr. sonn. 121, 186, e il “ pien di spavento , della canz. 14. 

5) Pure in A. de Maruelh, M. W., I, 151, ricorre la stessa espressione. 

8) Cfr. Cercamon, A. Chrest. p. 53; P. Raimon de Tolosa, M. W., I, 
140; A. de Maruelh, M. W., I, 151; G. Faidit, B. Chrest. col. 146; R. de 
Miraval, M. W., II, 128; G. da Lentino, D'Anc. IV, 39; R. d'Aquino, 
ibid, I, 80; Dante, p. 81. 
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tesa: | Così m’à fatto Amor tremante e fioco.!) | E veggi’or ben che 
caritate accesa | Lega la lingua altrui, gli spirti invola. | Chi può 
dir com'egli arde, è ’n picciol foco.*) — A. de Pegulhan, M. G. 
n° 518: Pos descubrir ni retraire | non aus mon fin pensamen | a 
liei de cui soi amatre, | molt fera gran chausimen | s'ab s0s hueils 
ho en parlan | me fezes calque semblan, | per q'ieu m'enardis preian. 
— Cadenet, M. G. n° 682: Vostra beutate, domna, m fai paor, | mas 
ieum conort en vostres bels semblanz. — Petrarca, son. 137: Più 
volte già dal bel sembiante umano | Ò preso ardir co’ le mie fide 
scorte | D’assalir con parole oneste accorte | La mia nemica... — 
A. Daniel, p. 115: quades ses lieis dic a lieis cochos mote, | pois 
quan la vei non sai, tant l’ai, que dire. — Petrarca, son. 156: 
Ben, s'î non erro, di pietate un raggio | Scorgo fra ‘1 nubiloso al- 
tero ciglio, | Che ’n parte rasserena il cor doglioso: | Allor raccolgo - 
alma; e, poi ch? aggio | Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
| Tanto gli ò a dir, che ’ncominciar non oso. — Di siffatta inet- 
titudine il poeta incolpa in altro luogo la sua lingua, son. 4l: 
Chè quando più’! tuo aiuto mi bisogna | Per dimandar mercede, 
allor ti stai | Sempre più fredda; e, se parole fai, | Sono imper- 
fette, e quasi d’uom che sogna. È) 

Solevano quegli amanti ‘anche divenir pallidi, e quindi farsi 
del color di morte. A. de Pegulhan, A. n° 387: q’ieu muor per 
vos d’enueia e de talen, | e podeta 0 proar a ma color, | quan vos 


!) Cercai altrove (Sul verso “Chi per lungo silenzio parea fioco,,, estr. 
dal Rendiconto del 1894 della R. Acc. di Arch. ecc. di Napoli, p. 13-4) 
di mostrar che qui fioco valga ‘muto’. I tanti luoghi paralleli d’altri 
poeti confermano ora meglio la mia interpretazione. 

?) Cfr. canz. 10 (vv. 79 sgg.). 

3) “ È concetto ,, dice il Tassoni a questo punto, “ di Valerio Edituo: i 
“ Dicere cum conor curam tibi, Pamphila, cordis, | Quid mi abs te quae- 
“ram verba labris abeunt. Nondimeno, perché fu usato da A. Daniello, 
è opinione che ’1 Petrarca lo togliesse da lui.,. Già però da Catullo 
erano stati mirabilmente rappresentati anche effetti maggiori, LI: 
Ille mi par esse deo videtur, | Ile, si fas ‘est; superare divos, | Qui se- 
dens adversus identidem te | spectat et audit | Dulce ridentem, misero 
quod omnis | Eripit sensus mihi: nam, simul te, | Lesbia, aspexi, nihil 
estasuper mi | è 0. | Lingua sed torpet, tenuis sub artus | Flamma 
demanat, sonitu suopte | Tintinant aures geminae, teguntur | Lumina 
nocte. 
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remir queis trebailla eis cambia. — G. Guinizelli, Cas., p. 29: E 
chi ne vol veder ferma certanza | Or miri, se sa leggere d’amore, 
| Ch'eo porto morte scritta nella faccia. — G. Cavalcanti, p. 401: 
Io pur rimango in tant’aversitate | Che qual mira de fore | Vede 
la morte sotto al meo colore.') — Dante, p. 67: Egli era tale a 
veder mio colore, | Che facea ragionar di morte altrui. Cfr. pure 
cap. XXXI della V. N. — Petrarca, ball. 5: Volgendo gli occhi al 
mio novo colore | Che fa di morte rimembrar la gente. — Dante, 
p. 42: CW Amor m'assale subitanamente | Sì che la vita quasi 
m'abbandona. — Petrarca, son. 250: Amor m'assale, ond’io mi di- 
scoloro. *) 


XXVII. — Soffrire per la donna amata o ottener poco da lei 
è meglio assai che godere molto di altra donna: desiderio comu- 
nissimo nella poesia di Provenza. R. d’Aurenga, M. W., I, 68: e 
plate mi mais viure desesperate, | que si ieu fos per altra domn' 
amatz.") — Daude de Pradas, M. W., III, 237: quar molt vuelh 
mais per lieys cui am languir | quautra m don so don ella m fai 
erquelh. — R. de Barbezieux, M. W., III, 39: mais am per vos morir 


| que d’autr’aver nul joi, tan vos dezir. — G. Ademar, M. W., 
III, 185: ans am mais en perdo chantar | de lieys, qu'autr’amor 
conquistar. — Petrarca, son. 141: Pur mi consola che languir per 
lei | Meglio è che gioir d’altra... Son. 255: Togliendo anzi per lei 
sempre trar quai, | Che cantar per qualunque... Nel son. 172 ci 
si offre suppergiù lo stesso concetto atteggiato diversamente e 
sviluppato. 


Tuttavia non mancan talora d’ascrivere a loro disgrazia l’averla 
vista. P. Vidal, p. 80: mala vi sa gran beutat | e sa cortezia. ‘*) 
— Petrarca, son. 232: Chè mal per noi quella beltà si vide, | Se 
viva.e morta ne devea tor pace. 


!) Cfr. lo stesso Cavalcanti, pp. 258, 386, 403; Cino, pp. 10, 62, Chig. 
n° 43, n° 50. 

?) Cfr. pure sonn. 56, 73. 

3) Cfr. P. Rogier, pp. 50, 83; A. de Maruelh, M. W., I, 155; B. de 
Born, p. 113; F. de Marselha, M. W., I, 330; R. rn, M.W., 
I, 362; P. de Capduelh (?), Napol. p. 102. 

*) Cfr. P. de Capduelh, M. W., I, 349 (Napol. p. 54); G. Faidit, M. 
W., II, 108; Uc de S. Circ, M. W., II, 153; G. da Lentino, Nann. Man. 
I, 107. Guittone, D’Anc. II, 185: Cino, p. 64. : 
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Così si lagnano pure che pagano essi il fio, o chiedono essi perdono, 
la colpa essendo di madonna. P. Vidal, p. 28: Ses peccat pris pene- 
densa | e ses tort fait quis perdo. — P. Cardenal, M. W., II, 282: 
per qu'ieu port penedensa | dels autruis peccate.!) — Petrarca, 
canz. 20: Così di ben amar porto tormento | E del peccato altrui 
cheggio perdono. — R. de Barbezieux, M. G. n° 286: mos ert lo 
dans e vostre ert lo peccaz.*) — Petrarca, son. 188: Vostro, donna, ?l 
peccato e mio fia ’! danno. — P. Raimon di Tolosa, M. W., I, 


135: car s'ieu muer colpa Waura gran. — Petrarca, canz. 8: E 
la colpa è di tal che non à cura. Alla donna e Amore insieme, 
canz. 20: La colpa è vostra, e mio ’l danno e la pena. — F. de 


Marselha, M. W., I, 329: ans me sap bon, pros domna, quan 
m'albire, | sì m'aucisseta, que no us estara gen, | quar lo mieus 
dans wvostres er eissamen. — Blacatz, M. W., II, 136: quar me 
trobatz verai, | vos en prendete lo dan; | e non es benestan | qu'hom 
eys los sieus aucia. — Petrarca, canz. 1: Non son mio, no; sio 


LI 


moro, il danno è vostro. 


XXVIII. — Piacque a quei poeti d’immaginare che il cuore si 
partisse dal lore petto per andarsene a star con la donna amata: 
luogo comune. A. de Maruelh, M. W., I, 152: pero mos cors que 
remas lai, | lo premier jorn que anc vos vi, | ance pueis de vos no 


sî parti. — A. de Belenoi, M. G. n° 45: En vos se mes e de mi 
se partie, | gand vos traissete la blanca man del gan, | e remas lai 
mos cors ses tot engan | rics e ioios en vostra seignoria.?) — Pe- 


trarca, son. 204: Or tu ch’ài posto te stesso in oblio, | E parli al 
cor, pur com'e’ fusse or teco, | Misero e pien di pensier vaghi e 
sciocchi ! | CWal dipartir del tuo sommo desio, | Tu te n’andasti, 
@ si rimase seco, | E si nascose dentro a’ suoi belli occhi.*) — 
Mazzeo Ricco, Nann. Man. I, 126: £ lo meo cor tormenta, | Ve- 
gnendo a voi lo giorno mille fiate...| E poi a me non torna | A 


1). Cfr. Petro]; M° WI 19. 

?) Il Tassoni dà come di Sordello un verso simile: Mos es lo dans, 
e vostres lo pecate, che però, se ho cercato bene, non è nelle poesie 
di Sordello pubblicate dal De Lollis. Cfr. pure Castelloza, M. W., III, 
220; L. Gianni, p. 48. i 

5) Cfr. una canz. anonima, D’Anc. I, 425; C. Davanzati, ibid. IV, 29. 

*) Cfr. son. 205, canz. 17 (v. 71). 
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voi lo raccomando, | Non li facciate gelosia nè doglia. — Dante, 
p. 226: Piacciavi, donna mia, non venir meno | A questo punto 
al cor che tanto v’ama, | Poi sol da voi lo suo soccorso attende. 
— Petrarca, son. 19: Or s’i0 lo scaccio, ed e’ non trova în voi, | 
Ne Vesilio infelice, alcun soccorso, | Nè sa star sol, nè gire ov'altri 
il chiama, | Poria smarrire il suo natural corso: | Che grave colpa 
fia d’ambeduo noi, | E tanto più di voi, quanto più vama. — 
Dante, p. 10:, Allegro mi sembrava Amor, tenendo | Mio core in 
mano ... — Petrarca, canz. 1: M’aperse il petto, e’l cor prese con 
Mano. 


XXIX. — Spesso si lagnano degli occhi e del cuore, cagione 
dei loro mali. F. de Marselha, M. G. n° 959: ben an mort mi e 
lor | mei oill galiador, | per ques tang cab els plor. — A. de Pe- 
gulhan, M. G. n° 1182: ... mon cor, que per vos mauci, | gem sol 
esser fis e bos, | mas er mes fals e gignos. M. W. II, 176: ni 
finamors, so vos man, | non a ni non pot aver | ab se forsa ni 
poder, | ni nulh cosselh pauc ni gran, | sil huelh el cor no li dan; 
| mas so qu’als huelhs plate et al cor agensa | vol fin'amors, que 
no i pot contrastar; | per so non deu amor ochaizonar | tan quan 
los huelhs e ’l cor, a ma parvensa. *) — Petrarca, son. 94: Degli 
occhi è °1 duol; che, tosto che S'aggiorna ...| Dànno a me pianto, 
ed a pie lassi affanno.*) Son. 233: E tu, mio cor, ancor se pur 
qual eri, | Disleale a me sol ecc. Canz. 4: E sten col cor punite 


ambe le luci, | Cra la strada d’amor mi furon duci. — G. Gui- 
nizelli, Cas. p. 84: Dise lo core a gli occhi: per vo’ muro, | Gli 
occhi dicen al cor: tu n’hai disfatti. — Petrarca, son. 63: — Occhi, 


piangete; accompagnate il core, | Che di vostro fallir morte sostene. 
| Così sempre facciamo e ne convene | Lamentar più l'altrui chel 
nostro errore. | —Già prima ebbe per voi lVentrata Amore ecc. 
Gli occhi conchiudono: — Or questo è quel che più ch'altro n'at- 
trista, | CWNe perfetti giudicii son sì rari, | E d’altrui colpa altrui 
biasmo s'acquista. È facile che tenesse qui il Petrarca presente il 
secondo dei luoghi riferiti di A. de Pegulhan, avendo esso, come 
il sonetto, carattere raziocinativo. 


1) Cfr. lo stesso Aimeric, canz. A n° 394 (vv. 17-24); G. Faidit, M. 
W., II, 84; Uc de S. Circ, M. W., II, 148, canz. A n° 448 (vv. 1-8). 
2) Cfr. son. 76. 
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XXX. — L’antitesi piacque molto ai poeti di Provenza ‘); ne 
ha esempii la poesia d’oî; ebbe quindi buone radici in Italia °). 
In un devinalh anonimo, A. Chrest. pp. 32-3: Sui e no suy, fuy 
e no fuy; | e vuelh mi mal et am autruy; | e trobim nute em truep 
vestitz; | et ai pro rams senes razitz; | e nom movi e corri fort; 
| enom conort nim desconort...| E quan suy puiatz cent bras- 
sadas, | yeu m’atrobi bas mil iornadas ece. — Da una canzone 
italiana anonima, tutta intessuta di contrapposti che hanno dello 
strano e del bizzarro, senza l’artificiosa finezza provenzale, traggo 
questi versi, D’Anc. I, 480-2 : Ed ardo tutto, e agièlo fortemente... 
' E non favello, e son molto diciente... | E sto in sollazo, e vivo 
in gran pena, | Laonde rido e piango e sto gaudente. — Chiaro 
Davanzati, D’Anc. V, 72: Io vo sanza portare a chi mi porta, | E 
porto amore, ed io non son portato; | Non dico nulla, ed ò la 
lingua acorta ecc. — Anche Dante, p. 32: E vorrei dire e non 
so ch'io mi dica. -- Petrarca, son. 104: Pace non trovo, e non 
ò da far guerra; | E temo e spero, ed ardo e son un ghiaccio; | 
E volo sopra ’1 cielo, e giaccio. in terra; | E nulla stringo, e 
tutto ’1 mondo abbraccio. | Tal m'à in pregion, che non m'apre 
nè serra ...| Veggio senza occhi; e non ho lingua e grido; | £ 
bramo di perire e cheggio aita; | Ed ho in odio me stesso, ed amo 
altrui: | Pascomi di dolor, piangendo rido; | Egualmente mi spiace 
morte e vita.3) Mi pare che al devinalh abbia qui specialmente 
avuto l’occhio il poeta. Non reco altri esempi; ma molti egli ne 
può dare. 


XXXI. — Ciò che dà agli altri diletto, il poeta o non cura o 
aborre; se altri è allegro egli è triste o piange; torna la prima- 
vera, ma in lui non fiorisce la gioia. Questa specie di contrasto 
divien talora fonte sincera di poesia. Rambaldo di Vaqueiras, M. 
W., I, 877, dice che dopo esser partito da Amore e dalla donna 


!) Cfr. Cercamon, A. Chrest. p. 53; R. d'Aurenga, M. W., I, 75; 
G. de Bornelh, A. Chrest. p. 81; R. de Vaqueiras, M. W., II, 366-7; 
G. de S. Didier, M. W., II, 45; Uc de S. Circ (Gr. 457, 12), M. W., I, 
9; A. de Belenoi, M. G. n° 895, 2. 

?) Cfr. Meyer, Romania, XIX, 8, 10-1. 

3) Cfr. son. 95. 
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sua, tot” autra vida m sembla morta | e tote autre joys desconorte. 
— In una danza, Choix, II, 244-5: Tot quan vei mes despla- 
censa, | e tormenta qu'ieu n'ai magensa | per lieis qu'ieu am mai. 
Hai! s'en brieu no la vei, brieumen morai. — Cino, p. 77: Tutto 
ciò ch'altrui piace a me disgrada; | Ed emmi a noia e spiace tutto’! 
mondo. !) — Petrarca, canz. 4: Ogni loco m’attrista, ov'io non 
veggio | Quei begli occhi soavi... | E ciò ch vidi dopo lor mi 
spiacque. Dopo la morte di Laura, son. 242: Quantio veggio m'è 
nota e quant'io ascolto. — B. de Ventadorn, M. W., I, 13: Lo gens. 
temps de pascor, | ab la fresca verdor, | nos adui fuelh e flor | de 
diversa color: | per que tug amador | son quay e cantador | mas ieu, 
que plang e plor, | cui jois non a sabor.*) — Petrarca, sest. 3: 
Ma, lasso, a me non val fiorir de valli; | Anzi piango al sereno 
ed ala pioggia, | Ed a’ gelati ed a’ soavi venti. — Così nel son. Zefiro 
torna, dopo la descrizione della primavera: Ma per me, lasso, tor- 
nano i più gravi | Sospiri, che del cor profondo tragge | Quella ch'al 
ciel se ne portò le chiavi; | E cantar augelletti e fiorir piagge | 
E °n belle donne oneste atti soavi | Sono un deserto e fere aspre e 
selvagge. *) 

Nei trovatori è più frequente il caso che, quand’essi sono pieni 
di letizia, si produca unaillusione contraria ‘). Laura si ripresenta 
al poeta quand’ei si trova in bella campagna, son. 238: Se la- 
mentar augelli, o verdi fronde | Mover soavemente a Vaura estiva, 
| 0 roco mormorar di lucide onde | S'ode d’una fiorita e fresca 
riva, | Là ’vio seggia d’amor pensoso e scriva; | Lei, che ’l ciel 
ne mostrò, terra wasconde, | Veggio ed odo ed intendo... C° è 
qui qualche cosa d’una descrizione primaverile di P. Rogier (?), 
p.92: Al chan d’auzel comensa ma chanzos, | quant aug chantar 
las qguantas els aigros, | e pels cortils vei verdeyar los lis, | la 


') Cfr. pure Rugierone da Palermo, D’Anec. I, 145. 
?) Cfr. lo stesso Bernardo (?), M. G. n° 711, 1; G. de Bornelh, ibid. 
. n° 863; la Compiuta Donzella, Nann. Man. I, 198-9. 

3) Rambaldo de Vaqueiras, M. W., I, 378: e pus joys d'amor m'es 
falhitz, | tota lo mons me par sol uns ortz. — Chi sa che Dante non 
pensasse a quest'ortz quando disse aiuola la terra, Par. XXII, 151. 

*) B. de Ventadorn, p. es., M..W., I, 24: Tant ai al cor d’amor | de 
joi e de doussor | que lo gels me sembla flor | e la neus verdura. 
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blava flor, que nais entrels boissos, | el riu son clar desobre los 
sablos, | lay on s'espan la blanca flors de lis. — Nella seconda quar- 
tina del son. 239: Nè già mai vidi valle aver sì spessi | Luoghi 
da sospirar riposti e fidi, | Nè credo già ch’ Amore in Cipro avessi 
:O in altra riva sì soavi nidi, — ci sì può sentire una lontana eco 
di questi versi di P. Vidal, p. 35: Quom no sap tan dous repaire 
\ cum de Lozer tro qua Vensa, | si cum clau mars e Durensa, | ni 
on tan fis jois s'esclaire. 

La canzone Ne la stagion è tutta di contrapposti fra lo stato 
tempestoso in cui si trova l’animo del poeta e la pace e il riposo 
di cui godono uomini ed animali al tramontar del sole. Arnaldo 
comincia anche lui una canzone (Can chai la fueilla, p. 69) col 
rappresentar il contrasto ch’è tra la natura che si spoglia e s’ad- 
dormenta tutta sotto il freddo e il gelo e lo stato del suo spirito 
che continua ad ardere per amore. Una situazione identica a questa 
e da questa quasi indubbiamente ispirata è nella canzone di Dante, 
Io son venuto, oltreché nella prima strofe della sestina Al poco 
giorno '). Giova a proposito del Petrarca anche ricordare due versi 
di Folcacchiero dei Folcacchieri, Nann. Man. I, 16: Tutto lo mondo 
vive sanza guerra, | Ed eo pace non posso aver neiente. 


XXXII — Una ballata di Cino dice, p. 112: Io guardo per li 
prati ogni fior bianco | Per rimembranza di quel che mi face | Sì 
vago di sospir ch'io ne chieggo anco: | E mi rimembra della bianca 
parte | Che fa col verdebrun la bella taglia, | La qual vestio Amore 
| Nel tempo che, guardando Vener Marte, | Con quella sua saetta 
che più taglia | Mi diè per mezzo il core: | E quando l’aura move 
il bianco fiore, | Rimembro de’ begli occhi il dolce bianco | Per cui 
lo mio desir mai non fu stanco. — Anche al Petrarca, nella canz. 
In quella parte, avviene innanzi agli spettacoli naturali di pensar 
a cose consimili a quelle di cui Cino si ricordava: Poi che la 
dispietata mia ventura | M’à dilungato dal maggior mio bene... | 
Amor col rimembrar sol mi mantene: | Onde s’io veggio în giovenil 
figura | Incominciarsi il mondo a vestir d'erba, | Parmi vedere in 


x 


quella etate acerba | La bella giovenetta ch'ora è donna. | Poi che 


1) Cfr. CanELLO, Op. cit. p. 47. 
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sormonta, riscaldando, il sole, | Parmi ecc. !) Oltre l'ispirazione, 
per così dire, metodica, vi son delle imitazioni vere e proprie 
del Pistoiese. Così come costui anche il Petrarca: In ramo fronde 
o ver viole ’n terra | Mirando, a la stagion che ’l freddo perde... 
Negli occhi ò pur le violette e ’1 verde, | Di ch’era nel principio 
de mia guerra | Amor armato sì cl’ancor mi sforza ecc. | Ma 
pur che Vl’ òra un poco | Fior bianchi e gialli perle piagge mova, 
| Torna a la mente il loco | El primo dì cli vidi a Vaura 
sparsi | I capei d’oro, ond’io sì subito arsi. Messa su tale strada 
era poi facile alla fantasia del poeta trovar nuove analogie tra le 
scene naturali e i suoi ricordi amorosi. 


XXXIII. — La descrizione della primavera è come la nota sin- 
fonica che risuona in tutta la lirica d’oc. Ma essa nella maggior 
parte dei poeti ci sì presenta sotto quella forma tipica che assunse 
subito, divenendo luogo comune. Pochi di loro hanno tratti che, 
nel colorito fresco e vivo, rivelino la ispirazione diretta della na- 
tura. E s’incomincia solo in qualcuno a sentire un non so che di 
tenero e di profondo, che prelude agl’intimi colloqui con cose 
inanimate e con animali, i quali pare rispondano pei loro carat- 
teri vaghi e fantastici a certi stati del nostro spirito. La voce 
dell’usignuolo è qua e là nella poesia provenzale anche voce di 
poesia vera. In certi luoghi di Bernardo di Ventadorn e in uno 
di Gaucelm Faidit già siamo vicini al Petrarca. Bernardo, M. W., 
I, 29: Ailas! cum muer de talan, | quieu non dorm mati ni ser, 
| que la nueg, quan vau jazer, | lo rossinhols chant e cria;| et ieu, 
qui chantar solia, | muer d’enuey e de pezansa, | quan vey joy ni 
alegransa. Ibid. p. 30: La doussa vote ai auzida | del rossinholet 
salvatge, | et es mins el cor salhida, | si que tot lo cossirier | els 
 malstraita quamors mi dona | me levia e m'asazona. Cfr. pure 
pp. 11, 21. — G. de Cabestanh, M. W., I, 116: mout m'alegra 
douza vote per boscage, | can retentis ®) sobral ram qui verdeia | 
el rossinhols de son chantar chandeia | josta sa par el bose per plain 


') Il Castelvetro ricorda qui il luogo delle Metamorfosi, XV, 199- 
213, ove la vita dell’uomo è assomigliata alle quattro stagioni. 

*) Petrarca, son. 188: Il cantar novo e ’l pianger delli augelli | In sul 
di fanno retentir le valli. 
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usage. — G. Faidìt, M. W., II, 85: Lo rossinholet salvatge | ai 
auzit que s'esbaudeya | per amor en son lenguatge, | e m fai si 
murir d’enveya, | quar lieys cui dezir | non vey ni remir, | ni no 
m volgr ogan auzir. | Pero pel dous chan | quel e sa par fan | 
| esfortz un pauc mon coratge, | e m vau conortan | mon cor en 
chantan, | so quieu no cugei far ogan.!) — Petrarca, son. 10: 
E ’1 rossignuol, che dolcemente a l'ombra | Tutte le notti si lamenta 
e piagne,*) | D'amorosi penseri il cor ne ’ngombra. Son. 270: Quel 
rosignuol, che sì soave piagne | Forse suoi figli 0 sua cara con- 
sorte, | Di dolcezza empie il cielo e le campagne | Con tante note 
sì pietose e scorte; | E tutta notte par che m'accompagne, | E mi 
rammente la mia dura sorte. 


Il Petrarca predilesse anche lui l’usignuolo, senza dubbio per. 


averne sentita, nelle notti allietate dalla luna, la malinconica dol- 
cezza del canto; ma la sua fu altresì una predilezione letteraria, 
virgiliana, e, specialmente, trovadorica. Pure quando si volge al 
vago augelletto, egli par mosso da reminiscenze provenzali, parti- 


colarmente forse dai primi versi del luogo citato del Faidit, ove. 


questi mostra invidiar la sorte del rosignolo: Vago augelletto, che 
cantando vai, | O ver piangendo il tuo tempo passato ...| Se, come 
i tuoi gravosi affanni sai, | Così sapessi il mio simile stato, | Ver- 
resti in grembo a questo sconsolato | A partir seco i dolorosi quai. 
| non so se le parti sarian pari; | Chè quella ecc. 


XXXIV. — Il ricevere e il far onore era naturale che dovessero 
occupare il loro posto nelle relazioni amorose: s’era in tempi di 
cavalleria, e da questa la nuova arte di amare era germogliata. 
B. de Ventadorn, M. W., I, 26; Bels Conorte, quan me sove | cum 
gen fui per vos honratz... — P. Rogier, p.46 : per s'amor viu, e sen 
moris, | quom disses qu'ieu fos morte aman, | fait magr’amors honor 
tan gran... — G. Faidit, M. G. n° 102: Tant sui ferms e fins vas 
amor, | que ia per mal qen sapcha aver | non partrai lo cor nil voler, | 


') È anche utile ricordar due versi di Uc de la Bacalaria, M. W., 
III, 212: et aug lo chan d'un auzelh | en que mos mals se refrena. — Si 
cfr. inoltre P. d’Alvernhe, M.W.,I, 98; G. de Bornelh, M. G. n° 859, 
tp Pi Vidal pi 26; 


?) Virg. Georg. IV, 511: populea moerens philomela sub umbra. 
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gel ben el mal teing ad honor.') — Petrarca, ball. 5: CW'ogni 
cosa da voi m'è dolce onore. Son. 172: E tempra il dolce amaro, 
che nà offeso | Col dolce onor, che d’amar quella ài preso. *) — 
Peirol, M. W., II, 4: De tota joia m deslonja | ma dona, e non les 
honors. — Petrarca, son. 3: Però, al mio parer, non li fu onore 
| Ferir me de saetta în quello stato. 


XXXV. — Il poeta con i suoi versi non desidera che di pia- 
cere a lei. P. Raimon de Tolosa, M. W., I, 141-2: Pessamen ai 
e cossir | d'una chanso faire | qua lieys denhes abelhir | cuy suy 
fis amaire; | e s'ieu pogues avenir | en bos diga retraire, | far pogra 
saber | que icu plus fin joy esper, | que nulhs nata de mayre. — 
Petrarca, canz. 7: E s'io potesse far ch'agli occhi santi | Porgesse 
alcun diletto | Qualche dolce mio detto, | Oh me beato sopra gli altri 
amanti ! 

Il poeta accenna alla rinomanza che .le poesie procurano alla 
donna o al pregio che per esse costei acquista. A. de Maruelh, 
M. W., I, 172: ... ab belhs diga avinens | enans vostra honor. 
Cfr. anche p. 159. — P. Vidal, p. 84: aissim venquet sos sem- 
blans | al prim quweu vi sa coindansa, | que lauzan Vai enantida.*) 
— Cino, p. 12: EWa parla di voi con que’ beati, | E dice loro: Mentre 
che i0 fui | Nel mondo, ricevetti onor da lui, | Laudando me ne’ suoi 
detti laudati. — Petrarca, son. 35: ... il viso che laudato | Sarà, 
sio vivo, in più di mille carte. Son. 170: E i vostri onori în mie. 
rime diffusi.) 

Ma pur confessano talora che non arrivano a dir delle loro donne 
tutto il bene, o lo dicon così che la lode possa suonar biasimo. 
P. Rogier (?), p. 83: e en tota temps hom no poria dir | la gran 
beutat ni escriure en brieus | del sieu cors clar plus ge rosa ni 
. neus. -—— Elias Cairel, M. W., III, 90-1: Del sieu belh cors grail 
e sotil | blanc e gras, suau, len e dos | volgr'ieu retraire sas faissos; 
| ma gran paor ai de falhir | quan ieu remir | son gen cors cui 
dezir, | sa saura crî ecc. — Albertetz, canz. A n° 149: £ qand 


1) Cfr. A. de Maruelh, M. W., I, 169; Peirol, ibid. II, 2, 17; Dante, 
pp. 275, 279. 

*) Cfr. canz. 8, vv. 85-6. 

3) Cfr. P. de Capduelh, M. W., I, 348 (Napol. p. 84). 

* Cfr. son. 283. 
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de mi eus mi soven | e de la vostra gran ricor, | gran temenss'at 
e gran paor | que so q'ieu dis nom tengate | ad outrage... — 
Dante, p. 47: ... Non perchio creda sue laude finire, | Ma ragio- 
nar per isfogar la mente. — Petrarca, canz. 8: Non perch'io non 
m'avveggia | Quanto mia laude è ’ngiuriosa a voi; | Ma contrastar 
non posso al gran desio. Son. 209: A me par il contrario, e temo 
ch'ella | Non abbia a schivo il mio dir troppo umile, | Degna d’assai 
più alto e più sottile, | E chi nol crede venga egli a vedella. ') 
— Mare amoroso, M. Chrest, p. 322: A racchontare insomma a 
motto a motto | I vostri adornamenti, fior di fiori, | N’avrebbe briga. 
Tulio ed Orfeo. — Petrarca, son. 154: Che d’Omero dignissima 
e d’Orfeo*) | 0 del pastor ecc. 

Dante, V. N. c. XVIII: “Ond’io pensando a queste parole, quasi 
vergognandomi mi partiti da loro; e venia dicendo tra me me- 
“ desimo: Poichè è tanta beatitudine in quelle parole che lodano la 
“ mia donna, perchè altro parlare è stato il mio? E però pro- 
“ posi...; e pensando a ciò molto, pareami avere impresa troppo 
“ alta materia quanto a me, sicchè non ardia di cominciare , ecc. 
Pare che il Petrarca s’ispirasse a questo luogo nello scrivere il so- — 
netto: “ Vergognando talor ch’ancor si taccia ,; ove, oltre il vergo- 
gnando, ricorre qualche altro indizio che induce in un tal sospetto : 
Ma qual son poria mai salir tant’alto? | Pià volte incominciai di 
scriver versi ecc. 


(14 


XXXVI. — I trovatori fecero un gran dire di quelli che chia- 
mavano lausengier, i calunniatori cioè, le male lingue. Vituperavan 
costoro e si scusavano verso le donne. La poesia petrarchesca pagò 
anche a questi invidiosi il suo tributo. La canz. 98°?” dissi fu 
scritta perché a Laura era stato riferito o il poeta finse che a 
Laura fosse stato riferito che egli amasse altra donna, e che quindi 
Laura se ne adontasse. Il Galvani (Osservazioni ecc. pp. 193-201) 
ebbe ad osservare giustamente che il Petrarca si ispirasse a un 
sirventese di B. de Born: Eu m'escondisc, domna. La passione di 
Bertrando era la guerra, la caccia, il giuoco, i piaceri del senso ; 


') C. Davanzati, D'Anc. III, 110: E vada a lei veder chi nol mi crede. 
— Dante, p. 241: E qual donna gentil questo non crede, | Vada con lei, 
e miri gli atti sui. 

2) Tr. d’A., IV: Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 
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e quindi s’augura, qualora i maldicenti dican vero, d’essere in tutto 
ciò disgraziato. Per esempio, p. 108: AZ premier get perd’ eu 
mon esparvier, | quel m'aucion el ponh falco lanier | e porten Ven, 
queul lor veja plumar, | Seu non am mais de vos lo cossirier ecc. 
— Il Petrarca, poiché faceva altra vita, s'augura specialmente ciò 
che possa trafigger più il suo animo sensibilissimo. Non ci può 
esser dunque trai due che somiglianza nella situazione e nel ritmo 
delle idee, non propriamente nei cattivi augurii che ciascuno si 
fa '). Noterò invece qualche lieve consonanza che questa stessa 
canzone petrarchesca offre con altri poeti. Folquet de Marselha, 
canz. À n° 180: ...gq'el mon non es avers | que senes vos mi pogues 
enriquir. -- P. de Capduelh, Napol. p. 79: qu'ieu no vuelh reys 
esser ni poderos | de tot lo mon per tal quieu sieus no fos.*) 
Petrarca: Io nol dissi già mai nè dir poria | Per oro 0 per cit- 
tadi o per castella. — Dante, p. 273: Poichè Vanima mia fu fatta 
ancella | Della tua potestà... — Petrarca: ...ch'e miei dì sian 
pochi e rei, | E di vil signoria anima ancella. 

Spesso attestano la loro fede dicendo d’appartenere non a se 
stessi ma alle loro donne. B. de Ventadorn, M. W., I, 45: car 
mieus non sui, et ilh ma en poder. — P. Vidal, p. 40: na Vierna, 
cum que sia, | eu sui vostres tota via.*) — Petrarca, canz. 1: 
Non son mio no; sio moro il danno è vostro. Son. 228: Chio pur 
fui vostro. — Pannuccio del Bagno, D’Anc. III, 355: E 72 suo 
valor sì degno | À Vesser mio nel suo già trasformato. — Petrarca, 
son. 42: E sio non posso trasformarmi in lei | Più ch'® mi sia... 


XXXVII. — A proposito della canz. Quell’antiquo fa additato 
dal Crescimbeni un sonetto attribuito a Cino, Mille dubbi (p. 130), 
| ove ci sarebbe addirittura lo schema del componimento petrar- 
chesco. Ma il sonetto dev’esser fattura d’un petrarchista. Il Bartoli 
dice di non averlo trovato in nessuno dei codici esaminati da lui 
(Storia ecc. IV, p. 58, e l'imitazione sarebbe troppo flagrante e 
servile. Per quella canzone c’è da pensare piuttosto a influsso 
provenzale. Quella è una specie di tenzone, di giuoco partito, 


1) Cfr. pure Gipet, op. cit., p. 148. 

3) Cfr. A. Daniel, p. 117; G. Ademar, M. W., III, 186. 

3) Cfr. P. Rogier (?), p. 83; A. de Maruelh, M. W., I, 152; lo stesso 
Vidal, pp. 24, 83. 
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fra il poeta e Amore, dinanzi al tribunale della Ragione. Peirol 
ci rappresenta un curioso diverbio tra lui e Amore (M. W., II, 
6-7), ove però, in fine, non si fa appello a nessun arbitro, come 
avviene spesso nei giuochi partiti. Com'è tolta di Provenza la 
forma del dibattito, così c’è del provenzalesco nei concetti onde 
la canzone è tessuta e nel sentimento che l’agita. Già nel primo 
verso abbiamo il “ dolce empio Signore ,. Come era piena la vita 
di lotte, così l’arte e il pensiero medievale ci si presentano sotto 
la forma del contrasto. Ciò che seduceva le menti era l’urtarsi di 
due forze avverse; e questo naturalmente imprimeva il suo carat- 
tere alle azioni di qualunque genere e quindi alle produzioni 
dello spirito. Così abbiamo la lotta tra angeli e diavoli pel con- 
quisto d’un’anima, com’ è per esempio quella che si legge nella 
Commedia per cagione di Buonconte. La Vergine scende a di- 
scutere con Satana. Fin i fiori si accapigliano fra loro. All’arte 
piacque spesso di rappresentare anche le lotte dei sentimenti e 
dei pensieri, quasi fossero persone armate. Una poesia di Garin 
lo Bruns dice, M. G. n° 1606: Nuoîch e iorn sui en pessamen | 
d'un ioi mesclat ab marrimen, | e non sai vas cal part men pen. 
| Aissi man partit engalmen | mesura e leugaria. Continua di- 
cendo ciò che Mesura soau e gen gli consiglia di fare o di non 


fare, e ciò che l’altra contrappone insinuandogli il desiderio del. 


contrario. D’una battaglia di pensieri parla Dante nel c. XXXIX 
della V.N. Il Petrarca nella canz. / vo pensando ci dipinge l'intimo 
conflitto tra il pensiero della vita futura, il desiderio di gloria, la dolce 
tirannia di amore. D’esempii di tal genere è ricca la letteratura me- 
dievale; e non in questa canzone soltanto il Petrarca si piace di 
esprimere in questa forma i continui ondeggiamenti del suo spirito. 


XXXVIII. — Quel sonetto del Petrarca: Dodici donne, onesta- 
mente lasse, | Anzi dodici stelle, e’n mezzo un sole | Vidi in una 
barchetta allegre e sole, | Qual non so s’altra mai onde solcasse. | 


Simil non credo ecc. ci ricorda un poco quel desiderio teneramente. 


fantastico di Dante: Guido, ? vorrei che tu e Lapo ed io | Fos- 
simo presi per incantamento, | E messi in un vasel ch'ad ogni vento 
| Per mare andasse a voler vostro e mio... | E monna Vanna e 
monna Lagia poi ') ecc. Ma a proposito di questo sonetto è no- 


') Cfr. M. Bari, Un sonetto e una ballata d'amore. Dal Canzoniere 
di Dante, Firenze 1897. 
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tevole un passo del Mare amoroso ove è pur espresso un desio 
dolce di mare e d’incanti, M. Crest. p. 324: E se potesse avere 
una barchetta, | Tal, chon fu quella che donò Merlino | A la valente 
donna d’ Avalona, | Ch'andassi sanza remi e sanza vela | Altressì 
ben per terra chome per aqua; | E io sapessi fare una bevanda | 
Tal chente fu quella che beve Tristaino e Isotta, | A bere ven daria 
cielatamente una fiata | Per far lo vostro chuore d’una sentenza | E 
d’un volere chol mio intendimento. | £ sì vorria di quel pome 
avere | Che dona vita pur col suo olore | A una giente via di là 
da mare, | Che non mangiano nè beono altra vivanda. | Poi intrerei 
chon voi in quella barchetta | E mai non finirei d’andar per mare, 
i Infin ch® mi vedrei oltre quel braccio | Che fie chiamato il braccio 
di Saufì per tutta gente. — Si ponga mente ai due versi espri- 
menti la perfetta unione degli spiriti, unione a cui aspirava anche 
Dante, son. cit.: Anzi, vivendo sempre in un talento, | Di stare in- 
sieme crescesse il disio.') 


XXXIX. — Qualche trovatore, essendo lontano dalla sua bella, 
ricorda il momento in cui prese commiato da lei. B. de Venta- 
dorn, canz. A n° 259: Maintas vez maura membrat | de so que m 
fetz al comjat, | quieu’l vi cobrir sa faisso, | cane no m poc dir hoc 
ni no. — P. de Capduelh, Napol. p. 62: Dompna, ges nom deu 
oblidar | lo comjat, queu pris tan coitos, | quant me dises: amics, 
de vos | mi remembra ses tot prejar, | e trametrai vos messagier. 
— G. Faidit, M. W., II, 85: car no m poc plus dir | quan vene al 
partir, | mas sa caralh vi cobrir, | e m dis sospiran: | a dieu vos 
coman!?) — Petrarca, son. 286: Ogni angelica vista, ogni atto 
umile, | Che già mai in donna, ov'amor fosse, apparve, | Fora uno 


1) Al sonetto di Dante pensò pure il Grion nel pubblicare il Mare 
amoroso. Del Petrarca poi, invece del son. Dodici donne, ricorda la 
canz. Standomi un giorno (Propugnatore, I, 598-9); ma, dicendo egli che 
il Petrarca lì sogna “ di andare agli alberi del sole di Guerino, al 
“ paradiso di Alessandro Magno ,, mi par che fantastichi anche più 
che non fantasticasse il poeta. Nella canzone si parla di nave carca 
di merce; e il solo tocco che può richiamare alla memoria il Mare e 
il sonetto dantesco è il placido cammino diessa sotto limpido cielo. 

?) Cfr. lo stesso Faidit, canz. A n° 211 (vv. 37-9), n° 230 (vv. 36-8). 
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sdegno a lato a quel chî dico.!) | Chinava a terra il bel guardo 
gentile, | E tacendo dicea, come a me parve: | Chi m'allontana il 
mio fedele amico? Tornano altresì alla mente del Petrarca gli 
ultimi momenti in cui vide Laura in terra, facendo sulle parole e 
gli atti di lei una specie di lavoro interpretativo, per cui essi ac- 
quistan valore e significato profetico (cfr. sonn. L'ultimo lasso, 
Oh giorno oh ora). E già in uno dei sonetti (Solea lontana) pre- 
annunzianti la morte di Laura, questa apparendogli in sogno dice: 
Non ti soven di quella ultima sera ecc. 

XL. — Il mondo è però indegno di tal donna; il cielo, che 
l’aspetta, se ne rallegra e si fa più bello. Dante, p. 91, dice che 
l'eterno Sire ...félla di. quaggiuso a sè venire; | Perchè vedea 
ch’esta vita noiosa | Non era degna di sì gentil cosa. — Petrarca, 
canz. 22: Ahi orbo mondo ingrato!...| Caduta è la tua gloria, 
e tu nol vedi: | Nè degno eri, mentr'ella | Visse qua giù, d’aver 
sua conoscenza. Canz. 25: Com’ella venne in questo viver basso, 
| CWa dir il ver non fu degno d’averla.*) — Dante, p. 48: Dice 
di lei Amor: Cosa mortale | Come esser può sì adorna e sì 
pura ? | Poi la riguarda, e fra sè stesso giura | Che Dio ne in- 
tende di far cosa nova. — Petrarca, son. 216: Forse vuol Dio tal 
di virtute amica | Torre alla terra, e ’n ciel farne una stella. 
— Dante; p. 48: Madonna è desiata in lValto cielo. — Petrarca, 
son. 39: Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato | Fa sentire, ed a 
noi, come si parte | IL bel viso dagli angeli aspettato. Son. 210: 
Questa aspettata al regno delli Dei. — Bonifazio Calvo: ...car 
al mieu semblan non seria | lo paradis gent complita de coindia 
| sene leis; per queu non tem ni dupti ges | que dieus non Vaj ab 
se lai on el es, | nim plaing mas car sui loing de sa paria.3) — 
Dante, p. 47: Angelo clama...| Lo cielo che non have altro 
difetto | Che d’aver lei, al suo Signor la chiede. — Cino, p. 10: 


i) Cfr. R. d’Aurenga, M. W., I, 68: Dieus m’abaiss ‘et amors, s’iew 
men, | quautre ris me sembla plorar; e Uc de Saint Circ, M. W., II, 
148: Que farai ieu, qua mi semblon esmai | tug autre joy, si de vos 
no ls avia ? 

?) Cfr. son. 308. 

3) M. Perarz, B. Calvo ecc. Giorn. Stor. XXIX, 8837. 
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Che Dio nostro signore | Volle di lei, come avea l’angel detto | Fare 
il cielo perfetto. — Petrarca, canz. 22: Perchè cosa sì bella | Devea ?l 
ciel adornar di sua presenza. Son. 291: Pieno era il mondo de’ suoi 
onor perfetti; | Allor che Dio, per adornarne il cielo, | La si ritolse: 
e cosa era da lui.') 

Dante, p. 69: Levava gli occhi miei bagnati in pianti, | E vedea 
(che parean pioggia di manna) | Gli angeli che tornavan suso in 
cielo, | Ed una nuvoletta avean davanti, | Dopo la qual gridavan 


tutti: Osanna. — Petrarca, son. 299: Chè più bella che mai, con 
occhio interno, | Con li angeli la veggio alzata a volo | A’ piè del 
suo e mio Signore eterno. — Giacomino Pugliese, D’Anc. I, 380: 


Or n'è gita madonna in paradiso. Ibid.: Poi Dio la prese, e me- 
nolla con sico, | La sua vertute sia, bella, con tico, | E la sua 
pacie. — Dante, p. 91: Ita n'è Beatrice in Valto cielo, | Nel 
reame ove gli angeli hanno pace. — Petrarca, canz. 23: Quella 
che fu mia donna al ciel è gita. Ibid.: Donne... | Di me vi 
doglia e vincavi pietate, | Non di lei ch'è salita | A tanta pace... 
— Pons de Capduelh, M. W., I, 345 (Napol. pp. 86-7): £ podem 
be saber que l’angel sus | son de sa mort alegre e jauzen .:.| per 
que sai be qu'ilh es el ric palais, | en flors de lis, en rozas et en 
glais; | la lauzon Vangel ab joy et ab chan. — Dante, pp. 97-3: 
“«“ In quel giorno nel quale si compiva l’anno che questa donna 
era fatta de’ cittadini di vita eterna ,; p. 97: Partendo sè dalla 
nostra veduta, | Divenne spirital bellezza grande, | Che per lo cielo 
spande | Luce d’amor che gli angeli saluta, | E lo intelletto loro 
alto e sottile | Face maravigliar; tanto è gentile. — Cino, p. 10: 
Per nova cosa ogni santo la mira. — Petrarca, son. 300: Li 
angeli eletti e l'anime beate | Cittadine del cielo, il primo giorno | 
Che Madonna passò, le fur intorno | Piene di maraviglia e di pie- 
tate. | Che luce è questa, e qual nova beltate? | Dicean tra lor ecc. 
Son. 308: ...quella ch'è fatta immortale | E cittadina del celeste 
regno.) Sest. 9: E fa’ ciel or di sue bellezze lieto. Son. 282: Chè 
l’altro à’l cielo, e di sua chiaritate, | Quasi d’un più bel sol, s’al- 
legra e gloria. 


1) Cfr. sonn. 268, 292. 

2) Cfr. Du Mérir, Poésies populaires latines antérieures au XII siècle, 
p. 192: Sic coelesti veste dives stabant inter coeli cives. — Il Petrarca 
anche nella canz. 6: L'anime che lassù son cittadine. 
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XLI. — Gli effetti sul mondo per la sua scomparsa son addi- 
rittura disastrosi: vien a mancare non solo la felicità, la galan- 
teria, le qualità morali in genere; ma perfin l’ordine naturale, 
come alla morte di Cristo, vien turbato. P. de Capduelh, M. W., 
I, 345 (Napol. p. 86): Yois es delita, e jovens es perdute, | e tota 
lo mons es tornata en nien, | quar comte, duc e man baron valen 
| wWeran plus pros; er non la ve negus, | e mil dommas valion per 
lieys mais. | Mais er podem saber qu'ab nos s'irais | nostre senher, 
qui la fes valer tan; | quen lieys nos a tolt chan, solata e rire, | 
ens a dat mais d’afan e de cossire. — A. de Pegulhan, M. W., II, 
160: Domna, jovens es ab vos sebelhitt; | e gauge entiers sosterata 


e perdutz. — B. de Born, in morte del re Giovane d’Inghilterra, 
p. 29: don rema prete e jovens doloros, | el mons oscurs e tenhz 
e tenebros, | sems de tot joi, ples de tristor e d’ira. ') — Dante, 


p. 18: Dal secol hai partita cortesia, | E ciò, che ’"n donna è da 
pregiar, virtute: | In gaia gioventute | Distrutta hai amorosa leg- 
giadria. Senza poi dire che nella canz. Donna pietosa, essendogli con- 
sentito dal carattere fantastico della visione, va ancora più oltre : 
Poi mi parve vedere a poco a poco | Turbar lo sole ecc. *) — 
Pare al Petrarca, prima che Laura muoia, che Amore gli dica, 
son. 182: ... Quanto questa in terra appare, | Fia ’l viver bello; è 
poi ’l vedrem turbare, | Perir vertuti e’l mio regno con elle. | Come 
natura al ciel la luna e’l sole ecc. Dopo la morte di lei, il poeta. 
canta, son. 292: Lasciato di, Morte, senza sole il mondo | Oscuro *) 
e freddo, Amor cieco ed inerme, | Leggiadria ignuda, le bellezze 
inferme ecc. Son. 306: Nel tuo partir partà dal mondo Amore | E 
Cortesia, e’1 Sol cadde dal cielo... — Pons de Capduelh, M. W., 
I, 345 (Napol. p. 86): Segles dolens! de bon cor vos azire, | mout 
valete pauc, pus lo mielhs mes a dire. — Petrarca, canz. 22: Ahi 
orbo mondo ingrato! | Gran cagion di di dever pianger meco; | 
Chè quel bel, ch'era in te, perduto di seco. 


') Cfr. pure A. de Pegulhan, M. W., II, 176, e A. de Belenoi, 
ibid. III, 86. 

?) Di questo luogo dantesco parla, con molti confronti, lo ScHE 
RILLO, Op. cit..p. 351 sgg. 

9) Cfr. il verso citato di B. de Born: el mons oscurs ecc. 


i 
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XLII. — C'è una canzone che il Pilli e poi il Carducci pub- 
blicarono tra le poesie di Cino, ma che non si sa bene di chi sia 
(v. BarrotI, Storia ecc. IV, 53). A me essa par indegna di Cino 
e dell’amico suo. Riporto ad ogni modo pochi versi, p. 114: Oki- 
mè, lasso!, quelle trecce bionde, | Dalle quai rilucièno | D'aureo 
color î poggi d’ogn’ intorno! | Ohimè la bella ciera e le dolci onde ... 
| Ohimè ’1 fresco et adorno | E rilucente viso! | Ohimè lo dolce 
riso... | Ohimè, senza meve, | Morte, perchè ’l togliesti sì per 
tempo? E seguita con molti altri ohimè. Una sfilata pure di 0imò 
trovo in Cecco d’Ascoli: Oimè, quegli occhi da cui son lontano! | 
Oimè, memoria del passato tempo! | Oimè, la dolce fe di quella 
mano!*) ecc. — Petrarca, son. 228: Oimè il bel viso, cimè il soave 
sguardo, | Oimè il leggiadro portamento altero! ecc. — Giacomino 
Pugliese, D’Anc. I, 380-1: 0vè madonna e lo suo insegnamento ? 
i La sua belleza e la gran canoscianza? | Lo dolze riso e lo bel 
parlamento ? | Gli occhi e la bocca e la bella sembianza, | Lo ador- 
namento, e la sua cortesia, | E la sua nobil gientilia ? — Petrarca, 
son. 258: Ovè la fronte che con picciol cenno | Volgea il mio core 
in questa parte e’n quella ? | Ov'è ‘1 bel ciglio ecc. 

Nella canz. Che debb’io far? c'è qualche eco di ciò che disse 
Pons de Capduelh, M. W. I, 344 (Napol. pp. 85-6): De tot cai- 
tius sui ieu aisselh que plus | ai gran dolor, e suefre gran tur- 
men; | per quieu volgra murir, e fora m gen | que maucizes, pois 
tan sui esperdus; | que viures mes marrimens et esglais, | pus 
morta es ma dona N’ Azalais. 

Quindi le lamentazioni, lo sdegno, le apostrofi dure contro la 
Morte. Dante di essa dice, p. 259: Ecco giunti a colei che ne 
pareggia. — Petrarca, son. 275: Se non cWe lieti passi indietro 
torse | Chi le disaquaglianze nostre adegua! -- Joan Esteve de 
Beziers, M. W., III, 259: cuar moron aquilh qui bos son | e ?l 
malvat vivon... — Petrarca, son. 210: ... morte fura | Prima i 
migliori, e lascia star i rei. — Pacino di ser Filippo di Firenze, 
D’Ane. II, 379: Come sofrir potesti, crudel Morte, | D’entrare ne 
la mia donna amorosa ...? — (?) Chig. n° 439: Però che la morte 
paur ha di morire; | E s'ella entrasse in lui... — Petrarca, son. 289: 
Oh belle ed alte e lucide fenestre, | Onde colei, che molta gente at- 


!') Acerba, IV, ir, in fine. Questo luogo è citato in altro proposito 
dal Carpucci (Studi lett. citati, p. 167). 
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trista, | Trovò la via d’entrare in sì bel corpo! — P. de Capduelh, 
M.W., I, 344 (Napol. p. 86): Morta trahiritz! be vos puese en ver 
dire, | que non poquetz el mon melhor aucire. — G. Faidit, in morte 
del re Riccardo, A. Chrest. p. 120: qu'era nos a mostrat morta que 
pot faire, | qua un sol colp a lo mielhs del mon pres, | tota l’onor, 
totz los gauge, tota los bes. — G. Pugliese, Nann. Man. I, 104: 
La fior de le bellezze mortài in terra... | Villana Morte... — 
Petrarca, son. 282: Or di fatto l'estremo di tua possa, | O crudel 
Morte, or ài il regno d’ Amore | Impoverito, or di bellezza il fiore | 
El lume i spento... Canz. 25: Quella, perch’'io ho di morir tal 
fame, | Canzon mia, spense Morte acerba e rea, | Che più bel corpo 
occider non potea. 

Altrove la Morte è detta anche dura, dispietata, inesorabile, pal- 
lida; attributi simili già naturalmente le erano stati per la stessa 
ragione appioppati da altri poeti. Dante, come Giacomino, le dà 
pur quello di villana (ball. Villana morte); e così messer Ubertino, 
D’Anec. V, 108: Che di villana morte siete degna. 

Ma non è poi sempre trattata così male. La Morte, dopo esser 
entrata nella donna, prende qualità da costei. Il poeta la invoca 
con tenerezza. Dante, p. 70: ... Morte, assai dolce ti tegno; | Tu. 
déi omai esser cosa gentile, | Poichè tu se’ nella mia donna stata. 
— Cino, p. 66: Poî dico a lei: Tu mi par dolce e piana. — Pe- 
trarca, son. 806: E dolce cominciò farsi la morte. Son. 312: Non 
pò far Morte il dolce viso amaro, | Ma ’l dolce viso dolce pò far 
Morte.'!) — G. Cavalcanti, p.298: Morte gentil, remedio de captivi, 
| Merzé, merzé a man giunte ti cheggio, | Vienmi a vedere e pren- 
dimi, che peggio | Mi face Amor... — Dante, p. 70: ...%0 dicea: 
Morte...| Vedi che sì desideroso vegno | D’esser de’ tuoi, ch'io ti 
somiglio in fede. | Vieni, chè’ cor ti chiede.?) — Petrarca, son. 312: 
Dunque vien, Morte; il tuo venir m'è caro. Son. 271: Noia m'è ?l 
viver sì gravosa e lunga, | Ch chiamo il fine per lo gram desire | 
Di riveder cui non veder fu’! meglio. ") — Dante, p.92: E spesse 
fiate, pensando la morte, | Me ne viene un desio tanto soave | Che 
mi tramuta lo color nel viso. — Petrarca, canz. 24: Queste sei visioni 


1) Tr. M., I, 190: Morte bella parea nel suo bel viso. 
2?) Cfr. Dante stesso, p. 97. 
Cirio 250: 
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al signor mio | Àn fatto un dolce di morir desio. — P. de Cap- 
duelh, M. W., I, 345 (Napol. p. 86): Ai/ cum fora querita et ereu- 
bute, | Sa dieu plagues qu'ieu fos primieramen | morta; las! caitius 
no vuelh mais longamen | viur’apres lieis ...!) — Petrarca, canz. 23: 
Ma piango e grido: Ahi nobil pellegrina, | Qual sentenzia divina | 
Me legò innanzi e te prima disciolse? E prima che Laura morisse, 


_ son. 208: ...0 vivo Giove, | Manda, prego, il mio prima che’l suo 
fine. ?) 
XLIII. — Il sonetto Levommi il mio pensier rientra pur esso nel 


ciclo di quelle visioni, che si connaturarono con l’amore e l’arte di 
Dante. Il quale anzi in un sonetto, Oltre la spera, narra appunto 
il salir in cielo del suo sospiro che sta lì per pensiero (cfr. V. N. 
c. XLII): Quand’egli è giunto là, dov'el desira, | Vede una donna, 
che riceve onore, | E luce sì che per lo suo splendore | Lo peregrino 
spirito la mira. | Vedela tal, che, quando il mi ridice, | Io non lo 
intendo ... — Ognun vede che il Petrarca racconta suppergiù la cosa 
stessa. La felicità di Laura neppure il Petrarca la può intendere: 
Mio ben non cape in intelletto umano. Ma l’ispirazione venne in buon 
punto, quando cioè il poeta si sentiva davvero agitato dall’estro; 
e il sonetto gli uscì ricco di movimento così lirico come dram- 
matico, e di colorito assai vivo. Si noti pure qualche piccolo ri- 


scontro con altri poeti. — G. Cavalcanti, p. 395: Per man mi 
prese d’amorosa voglia | E disse che donato m'avea ’l core. — Pe- 
trarca: Per man mi prese e disse: In questa spera... — Monte, 


D’Anc IV, 250: Mereè, per voi, donna, tragasi ’nanti | Verso di 
me: se no’ la mia giornata | Sarìa compiuta di morte e di pianti. 


— Cino, p. 15: E innanzi che cominci tua giornata. — Benuccio 
Salimbeni, Lime di Cino, p. 147: E temo ch'io non compia mia 
. giornata. Laura: E compie’ mia giornata innanzi sera. — Il so- 


netto dantesco servì forse d'ispirazione al Petrarca anche pel 
son. 314: Volo con Vali de’ pensieri al Cielo ecc. 


') Cfr. Gavaudan il Vecchio, M. W., III, 24. 

?) Per ciò che riguarda la morte di Laura nei Trionfi v. il mio 
saggio Alcune fonti romanze dei Trionfi (estr. dal Rendiconto della 
R. Accademia di Arch. ecc. di Napoli, fasc. genn. e febbr. 1898), 


p. 37 sgg. 
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XLIV. — Lamenti, sospiri, lagrime, sono il cibo di cui sempre 
abbonda Amore; e il Petrarca, sia che Laura viva sia che giaccia 
sotto la terra fredda, non finisce mai di nutrirsi di quel cibo ap- 
punto. P. Vidal, p. 67: anc no mori per amor ni per al, | mas 
ma vida pot ben valer morir. Cfr. pp. 43, 79. — A. de Pegulhan, 
M. W. II, 162: domna, ja es ma vida piega de mort. — Petrarca, 
canz. 23: Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio oggetto, | Senza 
qual imperfetto | È lor oprar e ’l mio vivere è morte. Son. 180: 
Di questa morte che si chiama vita. — Chiaro Davanzati, parlando 
del suo cuore alla donna, D’Ane. IV, 29: Ond’io vi prego, dacchè lo 
tenete, | Che rimembrate de l’altra persona, | Come sanz’esso: possa 
dimorare. — G. Cavalcanti, p. 284: Io vo come colui ch'è fuor di vita 
Che pare a chi lo sguarda como sia | Facto di rame o di pietra 
o di legno | Che se conduca sol per maestria .') — Petrarca, son. 13: 
Talor m'assale in mezzo a’ tristi pianti | Un dubbio, come posson 
queste membra | Da lo spirito lor viver lontane; | Ma rispondemi 
Amor: Non ti rimembra | Che questo è privilegio degli amanti, | 
Sciolti da tutte qualitati umane? — In questo medesimo sonetto: 
Fermo le piante sbigottito e smorto, e Dino Frescobaldi, D’Anc. 
Man. I, 89: Fuor della labbia sbigottita e smorta. — A. de Ma- 
ruelh, M. W., I, 153: meravilh me car me sostene, | quel cor me 
falh e la colors. — Petrarca, son. 297: Gran meraviglia ò com’io 
viva ancora. — Rinaldo d'Aquino, D’Anc. I, 97: Di sospiri mi 
notrico. — Petrarca, son. l: Di quei sospiri ond’io nudriva il core. 
Son. 100: Pasco”! cor di sospir, ch'altro non chiede. — G. Faidit, 
M. W., II, 108: ...tal poder, don era m vau planhen, | que m fai 
languir e sospirar soven. — Petrarca, canz. 25: ... ed iventro ogni 
pensero | Scritto, e for tralucea sì chiaramente | Che mi fea lieto 
e sospirar sovente. — G. de Cabestanh, M. G. n° 688: Va ten, 


sospir, en loc de fin messatge | drei a midonz... — Petrarca: te, 
caldi sospiri, al freddo core. — A. de Maruelh (Tassoni): Anas 
vous en pauras rimas dolentas. — Petrarca, son. 287: Ite, rime 


dolenti, al duro sasso. 
A. de Maruelh, M. W., 1, 153: Si m destrenh, dona, vostr'amors | 


tot jorn sofre aital batalha: | mas la nueg trac peior trebalha: | 


!) Cfr. G. Guinizelli, Cas. p. 32: Remagno como statua d’ottono | Ove 
vita nè spirto non ricorre, | Se non che la figura d'omo rende. 
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que quan me soi anatz jazer, | e cug alcun repaus aver, | e'’l com- 
paigno dormon trestuit, | que res non fai noia ni bruit, | adonex 
me torn e m volv e m vir ecc. — A. Daniel, p. 100: Laquan vei 
fueil’ e flor e frug | parer... | doncs mi fueilla em floris em 
fruch’ Amors | el cor tan gen que la nueit me retsida | quant autra 
gens dorm e pauz e sojorna.!) — Petrarca, son. 180: Tutto ’l dì 
piango; e poi la notte, quando | Prendon riposo, i miseri mortali, | 
Trovomi in pianto e raddoppiarsi î mali ecc. — Così pur nella 
sest. Non à tanti animali, ove si rappresentano i pianti e i do- 
lori notturni, non senza però il desiderio di posseder la donna. 
P. Rogier (?), p. 82: Ja no creyray Yafane ne cossirers | ne grieus 
sospirs nì plaigners ni plorars | ni granta trebaills ne fiers mal- 
traich sobrers | ne lones desirs wendura ne veillars | hajon poder 
de nul home aucir, | ni per amor puosca nuilla hom morir, | qar 
jeu no muor, e mos mals es tan grieus, | per quieu no crei quane 
en moris n° Andrieus. — Petrarca, son. 230: L’ardente nodo, ov'io fui 
d’ora in ora, | Contando anni ventuno interi, preso, | Morte disciolse; 
nè già mai tal peso | Provai, nè credo chuom di dolor mora. 
Dante, p. 226: La dispietata mente, che pur mira | Di dietro al 
tempo che se n'è andato. Pag. 92-3: Quando Vimmaginar mi tien 
ben fiso, | Giugnemi tanta pena d’ogni parte, | Ch° i’ mi riscuoto 
per dolor ch'io sento; | E sì fatto divento, | Che dalle genti ver- 
gogna mi parte. — Petrarca, son. 257: Quand’io mi volgo indietro 
a mirar gli anni | Ch'ànno, fuggendo, i miei penseri sparsi, | E 
spento ’l foco, ove agghiacciando io arsi, | E finito il riposo pien 
d’affanni...|T mi riscuoto, e trovomi sì nudo, | Chi porto in- 
vidia ad ogni estrema sorte: | Tal cordoglio e paura ò di me stesso. 
— Qualcosa degli ultimi versi citati di Dante si può anche sentire 
nel sonetto Solo e pensoso, giacché un sentimento quasi simile al- 
. lontana il Petrarca dagli uomini: Altro schermo non trovo che mi 
scampi | Dal manifesto accorger delle genti; | Perchè negli atti d’alle- 
grezza spenti | Di fuor si legge com’io dentro avvampi. — Uc de 
S. Cire, A n° 455: Chanssos, enans que ans aillor | a N° Alazais 
dautier venvia, | quieu vuoill que sapcha de cal quia | m'estai e 


cum me vai d'amor. — Petrarca, son. 89: Sennuccio, è vo’ che 
sappi in qual manera | Trattato sono, e qual vita è la mia. | Ar- 
domi e struggo ancor com’io solia ecc. — Dante, p. 93: Ma qual 


uf Augier;: MW, IE, 178 
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ch'io sia, la mia donna sel vede, | Ed io ne spero ancor da lei 
mercede. — Petrarca, ball. 7: Nel mezzo del meo cor Madonna 
siede, | E qual è la mia vita ella sel vede. — G. Cavalcanti, 
pp. 275-6: Voi, che per li occhi mi passaste al core | E destaste 
la mente che dormia, | Guardate a l’angosciosa vita mia | Che so- 
spirando la distrugge amore. — Petrarca, son. 264: Anima bella, 
da quel nodo sciolta . ..| Pon dal ciel mente a la mia vita oscura, *) 
| Da sì lieti pensieri a pianger volta. — Monte, D’Ane. IV, 225: 
Ma tuttavia pur di male in pegio | Ognor sormonto ... — Petrarca, 
son. 99: Nè spero i dolci dì tornino indietro, | Ma pur di male 
in peggio quel ch’avanza. 

Cino, p. 84: Cecco, io ti prego per virtù di n Ch'è della 
mente tua pennello e guida, | Che tu scorra per me di stella in 
stella | Nell’alto ciel, sequendo la DA fida: | E dv chi massicura e 
chi mi sfida, | E qual per me è laida e qual è bella ecc. — Pe- 
trarca, canz. 7: Già, 8’ trascorro il ciel di cerchio in cerchio, | 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. | Se mortal velo il mio 
veder appanna, | Che colpa è de le stelle | O. de le cose belle? — 
Cino, p.88: Giusto dolore alla morte m’invita. — Petrarca, son. 285: 
Giusto duol certo a lamentar mi mena. -— Dicon le donne a Dante, 
p. 222: Non pianger più, tu sei già tutto sfatto.— E Laura, son. 296: 
Non pianger più; non m'ài tu pianto assai? — P. Vidal, p. 16: de 
que ploron soven mei olh, | si que la car’ el peita men molh. — 
Petrarca, son. 26: ...l’usata via | Che ’l sonno tenea chiusa, el 
dolor molle. Son. 205: ... ove da quel bel piede | Segnata è Verba e 
da questi occhi è molle. — Dante, p. 95: Lasso di pianger sì la 
donna mia | CWio sfogherei lo cor piangendo lei. — Petrarca, 
son. 252: E certo ogni mio studio in quel tempo era | Pur di sfo- 
gare il doloroso core. — Uc de la Bacalaria, M. W., III, 212: e per 


aleviar ma pena | vuelh far alb’ ab son novelh. — Petrarca, son. 235: 
Cerco, parlando, d’allentar mia pena. 

G. Cavalcanti, p. 8309: A me stesso di me pietate vene. — Dante, 
p. 229: E° m’'incresce di me sì duramente | CWaltrettanto di do- 
glia | Mi reca la pietà quanto ’1 martiro. — Dino Frescobaldi, 


D’Anc. Man. I, 89: Questo è quel pianto, che fa gli occhi tristi, 
| E la mia mente paurosa e vile, | Per la pietà che di se stessa 


!) Cfr. Dante, p. 102: La qualità della mia vita oscura. — Anche 
Cino, p. 46, e (?) Chig. n° 505. 
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prende. — Petrarca, canz. 21: / vo pensando, e nel pensier m'as- 
sale | Una pietà sì forte di me stesso. Son. 231: Se non ch'è ò 
di me stesso pietate. — Cino, p. 76: O giorno di tristizia e pien 
di danno, | O ora e punto reo ch'io nato fui | E venni al mondo 
per dare ad altrui | Di pene esempio, d’amore e d’affanno! — 
Petrarca, son. 141: Fera stella (sel cielo à forza în noi | Quant'al- 
cun crede) fu, sotto ch'io nacqui, | E fera cuna, dove nato giac- 
qui ecc. Son. 285: Oh giorno, oh ora, oh ultimo momento, | Oh 
stelle congiurate a’mpoverirme! 

XLV. — Si piacque il Petrarca di ripetere certe immagini ca- 
ratteristiche, e non sdegnò parecchie similitudini divenute comuni 
nella lirica amorosa anteriore. Di quelle che s’incontran più di 
frequente prima di lui, darò solo qualche esempio. A. Daniel, 
p. 109: Ieu sui Arnaute qu@amas laura | e chatz la lebre ab lo 
bou | e nadi contra suberna. Pag. 113: Amors e jois e liocs e 
tems | mi fan bon sen tornar e dere | d’aquel noi cavia Vautr'an 
| can cassaval lebr’ab lo bou. — Petrarca, son. 177: Ed una cerva 
errante e fuggitiva | Caccio con un bue zoppo e ’nfermo e lento. 
Sest. 8: E col bue zoppo andrem cacciando Vaura. | In rete ac- 
colgo l'aura e ‘n ghiaccio i fiori... Il Petrarca sull'esempio di 
Arnaldo e con una reminiscenza catulliana va oltre sulla via d'’e- 
sprimer con strane immagini l’inutilità de’ suoi sforzi, son. 177: 
Beato in sogno e di languir contento, | D’abbracciar lombre e 
sequir laura estiva, | Nuoto per mar, che non à fondo 0 riva, | 
Solco onde, e ’n rena fondo, e scrivo in vento.') 

Cino: Ma se potessi far come quel Dio, |'.Sta donna muterei 
in bella faggia, | E mi farei umellera d’intorno.*?) — Petrarca, 
son. 277: Vidi un’altra... | Che ’l1 cor m'avvinse e proprio al- 
 bergo félse | Qual per tronco 0 per muro edera serpe. — Folquetz 
de Marselha, M. W., I, 327: Ad bel semblan que fals'amors adute | 
s'atrai ves leis fols amans e satura, | col parpaillos qua tan fola 
natura | que s fer el foc per la clardat que lutz.°) — Petrarca, 


14) Catullo, 70, 4: In vento et aqua scribere est operam perdere. — 
G. Guinizelli, Cas. p. 7: Credo pingere l’aire. 

2?) Cod. Barber.. XLV, 47 (cfr. BartoLI, Storia ecc. IV, 92). 

3) Cfr. Chiaro Davanzati, D'Anc. III, 16, IV, 82; Mare amoroso, M. 
Crest. p. 321. 
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son. 110: Come talora, al caldo tempo séle | Semplicetta farfalla al 


lume avvezza ecc.1) — R. de Barbezieux, A. Chrest. p. 71; dissi. 


quol sers, que, quant a fag son cors, | torna morir al crit dels 
cassadors, | aissî torn ieu, domna, en vostra merce.*) — Nel Pe- 
trarca la similitudine è efficacemente variata e sviluppata, son. 174: 
E qual cervo ferito di saetta, | Col ferro avvelenato dentr’al fianco 
| Fugge, e più duolsi quanto più s'affretta; | Tal io ecc. — Pei- 
rol, M. W., II, 1: atressi col signes fai, | quan dey murir, chan. 
— Con gentile tenerezza, A. de Belenoi, M. W., III, 86: chantar 
m'ave tot per aital natura | cum lo signes que chanta ab dolor | 


quan mor, et ieu chan, planhen mon senhor. — Il Petrarca nella 


canz. 1 prende addirittura forma di cigno: Ond’io presi col suon 
color d’un cigno. | Così lungo Vamate rive andai; | Che, volendo 
parlar, cantava sempre. 

Più spesso quei poeti amanti si piacciono credersi tante sala- 
mandre o fenici, sulla cui vita e costumi favoleggiò la scienza 
medievale. P. Raimon de Tolosa, M. G. n° 611: e fate si com la 
salamandra, | quar es de tan fera fredor | que viu el foc en la 
chalor.*) — Petrarca, canz. 20: Di mia morte mi pasco, e vivo 
in fiamme: | Stranio cibo e mirabil salamandra. — R. de Barbe- 
zieuz, A. Chrest. p. 70: e Sieu poques contrafar | fenix, don non 
es mas us, | que S'art e pueys resortz sus | ieu m'arsera ecc. 4) 
— Il Petrarca (canz. 18), dopo aver parlato dell'animale e della 
virtù sua, dice: Così sol si ritrova | Lo mio voler... | Arde e more, 
e riprende i nervi suoi; | E vive poi — con la fenice a prova. — 
A. de Pegulhan, canz. A n° 397: eissamen cum l’azimans | tiral 
fer el trai vas se, | tira amors mon cor a se.?) — G. Guinizelli, 
Cas. pp. 19-20: In quella parte sotto tramontana | Sono li monti 
della calamita, | Che dan vertute a Vaire | Di trar lo ferro... | E 
vo pur sete quella ecc. — Petrarca, canz. 18: Una petra è sì ar- 
dita | Là per Vindico mar, che da natura | Tragge a sè il ferro, 


'Y Cfr. pure il son. 17. 

?) Cfr., senza dir d'altri, Chiaro Davanzati, D'Anc. III, 116. 

3) Cfr. Peire d’Aorlac, Choix, V, 310; G. da Lentini, D'Anec. I, 3; 
C. Davanzati, ibid., III, 7; G. Guinizelli, Cas. p. 9. 

*) Cfr. Inghilfredi, Prop., vol. II, p° I, 295; C. Davanzati, D’Ane. 
III, 62.3. | 

5) I Pegulhan usa la stessa similitudine anche altrove, ibid. n° 887, 
vv. 25 sgg; cfr. P. della Vigna, D'Anc. I, 108. 
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el fura | Dal legno în guisa ch'e navigi affonde. | Questo prov’io 
fra l’onde | D'amaro pianto ... | Che,’n carne essendo, veggio trarmi 
a riva | Ad una viva — dolce calamita. 

Tutta questa canzone è fatta a via di analogia o parallelismo 
tra qualità magiche e favolose di animali e di cose e le relazioni 
amorose o gli stati dell'animo. Tutto ciò che ‘avesse dello strano 
e del fantastico conquistava gli spiriti del medioevo e quindi l’arte. 
La tendenza a siffatti ravvicinamenti si elevò a sistema e a canone 
letterario. Uno scrittore francese, Richard de Fournival, mise in- 
sieme un libro, in cui vuol persuadere l'amata a riamarlo; e, 
a mostrar come ciò sia da parte di lei doveroso, cerca e stiracchia 
conformità fra costumi di animali e ciò ch'egli fa o sente, o ciò 
che vorrebbe la donna faccia ‘). Il poeta nostro forse non conobbe 
questa curiosa opera; poiché nella canzone o altrove non ne porta 
traccia. N° ho parlato solo perché essa rappresenta come lo stato 
più acuto di quella specie di delirio in cui cadde l’arte del tempo ?). 
Anche la poesia di Arnaldo Can chai la fueilla e la canzone dan- 
tesca Io son venuto, dalle quali probabilmente fu ispirata la petrar- 
chesca Nella stagion (cfr. p. 312), tessuta di contrapposti tra fatti. 
dello spirito e fatti esteriori, poteron servire in qualche modo di 
eccitamento. pel Petrarca a comporre l’altra Qual più diversa, ove 
son due ordini paralleli, l’uno di fatti intimi, l’altro di fantasti-. 
cherie. Pur nel Guinizelli c'è qualche esempio di analogie consimili, 
Cas. pp. 5-6: Nave cWesce di porto | Con vento dolze e piano, | Fra 
mar giunge in altura; | Po’ ven lo tempo torto, | Tempesta e grande 
affano | Li adduce la ventura... | Così VAmor m'ha colto, | E di 
bon loco tolto, | E messo al tempestare. — Come per l’incontro de’ 
venti nasce il fuoco nell’aria, Così le nostre voglie | A contraro 
s'accoglie, | Unde mi nasce un foco (ibid.). — Il Petrarca adoperò 
‘ la similitudine della nave, nella canz. Standomi un giorno, per 
una delle sei visioni simboleggianti la morte di Laura: “Indi per 
alto mar , ecc. 

L’inganno amoroso è assomigliato al canto delle sirene. G. Gui- 
nizelli (?), Cas. p. 57: Però sacciate che in tal guisa pero | Com’omo 


1) Le Bestiaire d’ Amour, pubblicato da C. HrepeAu, Paris 1860. 
*) Cfr., per ciò, anche quello che dice il Grion (Prop. II, 147) a 
proposito del Mare amoroso. . 
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ch'è in lo mare | E la serena sente | Quando fa ’l dolce canto ch'è 
sì fero.') — Dante, Purg. XXX: Tuttavia, perchè me’ vergogna 
porte | Del tuo errore, e perchè altra volta | Udendo le sirene sie 
più forte ecc. — Petrarca, canz. 20: ...devea torcer gli occhi | 
Dal troppo lume, e di sirene al suono | Chiuder gli orecchi ... 

Assai di frequente ricorrono le similitudini dell’oro che s’affina 
nel fuoco, della neve o del ghiaccio che si strugge al sole, o della 
cera al fuoco, del pesce ch’è preso all’amo. P. Vidal, p. 28: 
on s'afina si beutate, | cum Vaurs en Varden carbo.*) — Petrarca, 
canz. 28: Ivi com’oro che nel foco affina | Mi rappresento carco 
di dolore.— In una poesia anonima, D’Anc. III, 197: Canto, chè 
mi disfaccio | Più che non fa lo ghiaccio — calor forte. — Cino, 
p. 29: Quella, se solo un pochettin sorride, | Quale il sol neve, 
strugge i miei pensieri. — Petrarca, canz. 15: Come ’l sol neve 
mi governa Amore. Canz. 10: Anzi mi struggo al suon de le pa- 
role | Pur com'io fusse un uom di ghiaccio al sole. — In una 
poesia che il Valeriani pubblicò col nome di Guido delle Co- 
lonne, D’Anc. I, 447: Anzi distrugo, coma [a] foco ciera. — Pe- 
trarca, son. 102: Amor m’à posto come segno a strale, | Come 
al sol neve, come cera al foco ecc. — B. de Ventadorn, M. W., I, 
20: Aissi col peis que s'eslaissa el chandorn, | e non sap re tro 
que Ses pres en Vama, | m'eslaissei ieu ecc. — Cielo Dalcamo, 
D’Anc.-I, 209: Sì wdi preso, come ’1 pescie al’amo. — Petrarca, 
son. 219: Il cor preso ivi, come pesce a lamo.*) 

Si noti anche quest’altra similitudine, che usò Dante ricordan- 
dosi forse d’un luogo ovidiano. V. N. e. XIII: E ciascun [pen- 
“ samento] mi combattea tanto, che mi facea stare come colui, che 
non sa per qual via pigli il suo cammino, e che vuole andare, 
e non sa onde si vada ,. Petrarca, son. 16: Vommene in guisa 
d’orbo senza luce, | Che non sa ove si vada, e pur si parte. 4) 


“ 


((4 


') Cfr. Guglielmo Beroardi, D'Anc. II, 352; Maestro Rinuccino, ibid. 
IV, 189. i i 

?) Cfr. P. de Capduelh, Napol. p. 77; Peirol, M. W., II; 5; Monte, 
D’Anc. IV, 307. 

3):Cfr. son. 177, canz. 23, vv. ‘54-5. 

*) Ovid. Fast. V, 3-4: Ut stat, et incertus qua sit sibi, nescit, eun- 
dum, | Cum videt ex omni parte viator iter. 
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XLVI. — Qualche trovatore numera gli anni del suo amore. 
F. de Marselha, M. W., I, 327: quab bel semblan ma tenqut en 
fadia | plus de detz ans... — G. Faidit, canz. A n° 224: Yen 
breu aura environ de .VII. ans | qem feta amar ...*) — Petrarca, 
sest. 2: CWè, s'al contar non erro, oggi ha sett'anni | Che sospi- 
rando vo di riva in riva. Son. 48: Or volge, Signor mio, Vunde- 
cimo anno ecc.*) — B. de Ventadorn (?), M. G. n° 711 (cfr. n° 712): 
molt fai gran vilanatge | caisi leu sespaventa | capres lo fer auratge 
. |vei quill dousaura venta | XX. ans ho . XXX. | agues salva 
mententa.3) — Petrarca, son. 314: Responde: Egli è ben fermo il 
tuo destino; | E, per tardar ancor vent'anni o trenta ecc. 


XLVII. — Anche nel licenziar le canzoni il Petrarca ebbe ta- 
lora in mente le parole ad esse rivolte da altri poeti. P. de Cap- 
duelh, M. W., I, 349 (Napol. p. 85): Chanso, vai ten lai on es 
joys e chans, | beutatz e sens, jovens e quais semblans, | dir a mi 
dons ecc.') — Dante, p. 93: Pietosa mia canzone, or va pian- 
gendo; | E ritrova le donne e le donzelle, | A cui le tue sorelle | 
Erano usate di portar letizia; | E tu, che sei figliuola di tristizia ; 
| Vattene sconsolata @ star con elle. — Il Petrarca, facendo racco- 
mandazione contraria a quella del trovatore, canz. 22: fuggi ’l se- 
reno e’l verde; | Non tappressar ove sia riso o canto, | Canzon 
mia, no, ma pianto: | Non fa per te di star fra gente allegra, | 
Vedova sconsolata °) în veste negra. °) 

Dante dà alle canzoni il nome di sorelle. Ofr. l'esempio ora ci- 
tato e quest'altro, p. 243: Canzone, e’ par che tu parli contraro 
| Al dir d’una sorella che tu hai. — Petrarca, canz. 9: Canzon, 
luna sorella è poco innanzi. — Dante, p. 49: Canzone... | Or 
t'ammonisco ...| Non ristare ove sia gente villana: | Ingegnati, se 


% 


!) Cfr. P. Rogier (?) p. 88; Cadenet, M. W., III, 61. 

°) Cfr. sonn. Rimansi a dietro il sestodecimo anno e Tennemi Amor 
anni ventuno. 

?) Ho trascritto fedelmente. 

4) Cfr. Bertran Carbonel de Marseille, Meyer, Derniers troub. p. 58. 

5) Gianni Alfani, D’Anc., Man. I, p. 86, Chig. n° 145: Ballatetta 
dolente ... | La priega che t’'ascolti, 0 sconsolata. 

*) Cfr. anche Cino, Chig. n° 50: # quivi starai da gente scompa- 
gnata, | E fuggirai dove sollazzo sia, | Secondo le parole che tu hai. 

Studi di filologia romanza, VIII. 22 
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puoi, d’esser palese | Solo con donna 0 con uomo cortese. Pag. 250: 
Tu le puoi dir per certo: | Io vo parlando dell'amica vostra. — 
Petrarca, canz. 16: Canzone, io t'ammonisco | Che tua ragion 
cortesemente dica ....| Proverai tua ventura | Fra magnanimi pochi, 
a chi ’l ben piace: | DU lor: Chi m'assicura?') | I vo gridando: 
pace, pace, pace. — Peirol, M. W., II, 15: Chansoneta, vai | dreg a 
midons lai, | e potz li m ben dire | qu’en breu la veirai. — Dante, 
p. 292: Parole mie... | Quando trovate donna di valore, | Gittativile 
a’ piedi umilemente, | Dicendo: a voi dovem noi far onore. — 
Cino, p. 99: 7 non sei bella, ma tu sei pietosa, | Canzon mia 
nova; e cotal te wandrai | Là dove tu sarai | Per avventura da 
madonna udita: | Parlerai riverente e sbigottita | Pria salutando, 
e poi sì le dirai, | Com’io non spero mai | Di più vederla ecc. — 
Petrarca, canz. 4: Canzon...| Credo ben che tu credi | CWella 
ti porgerà la bella mano... | Non la toccar; ma reverente ai 
piedi | Le di’ ch'io sarò là tosto ch’io possa, | O spirto ignudo od 
uom di carne e d’ossa. 

Gianni Alfani, Nann. Man. I, 305: Danza mia nuova ... | 
... hai veduta quella che mimbola | La vita, star pur dura. — 
Dante, p. 288: Canzon, vattene dritto a quella donna, | Che m'ha 
ferito il core, e che m'invola | Quello ond’io ho più gola. — Pe- 
trarca, canz. 17: Canzon, oltra quell’alpe ...| Mi rivedrai sovrun 
ruscel corrente ...| Ivi è’l mio cor e quella chel m'invola. Canz. 3: 
Canzon, tu non m'acqueti, anzi m'infiammi | A dir di quel ch'a 
me stesso m'invola. — Cino, p. 120: Canzon, piena d’affanni e di 
sospiri, | Nata di pianto e di molto dolore.®) — Petrarca, sest. 7: 
Sovra dure onde al lume de la luna, | Canzon, nata di notte în 


mezzo i boschi ecc. — Ball. 6: Che fanno meco omai questi so- 
spiri | Che nascean di dolore ...? — Cino, p. 81: Canzon, tu puoi 
ben dire; — verso identico al primo del commiato della canzone 


petrarchesca Standomi un giorno. In un sonetto anonimo, Prop. 
I, 603: Sed i0 avessi ardir quantio ho voglia | Di ragionar con 
voi segretamente ecc. — Petrarca, canz. 14: Se tu avessi orna- 
menti quant'ài voglia | Potresti arditamente | Uscir del bosco e 
gir infra la gente. 


1) Cino, Chig. n° 49, alla canzone: Che ragione t'assicura e cortesia. 
* Cfr. L. Gianni, p. 18; Gianni Alfani, Chig. n° 147. 
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XLVII. — Spesso i poeti confessano o lamentano l’insufficienza 
della loro o dell’altrui mente, della loro o dell’altrui lingua. G. de 
Bornelh: £ si mos precs auzis, | no pot pesar cor ni bocha retraire 
i los gauchs els bes c'auzi’ adone!*!) — F. de Marselha, canz. A 
n° 188: car plus me vens | vostramors sospiran, | queu no sai 
dir ni retraire en chantan. — Giacomo da Lentino, D’Anc. I, 2: 
Lo meo ’namoramento ...| Così com'io lo sento | Core nol penzeria, 
nè dirta lingua*®) — Dante, p. 93: E quale è stata la mia vita, 
poscia | Che la mia donna andò nel secol novo, | Lingua non è che 
dicer lo sapesse. Cfr. Inf. XXVIII, 1 sgg. — Petrarca, son. 149: 
...e quanto è ’l dolce male, | Nè ’n penser cape, non che ’n versi 
o’n rima. Canz. 25: Tutte lingue son mute | A dir di lei quel che 
tu sol ne sai. ®) — R. d’Aurenga, M. W., I, 80: ni ja non er hom 
qu'eseriva | lo greu mal qu'inz el cor mesconh. — Petrarca, son. 253: 
Ma non è chi lor duol riconti e scriva. 


XLIX. — La letteratura religiosa medievale è ricca di poesie 
alla Vergine, le quali però nel contenuto e spesso anche nella 
forma si somigliano. Il valore artistico di esse è di solito o me- 
diocre o nullo ‘). Il Petrarca, come in altro, così anche nelle lodi 
a Maria non dimenticò coloro che l’avevan preceduto. Pietro di 
Corbiac scrisse una canzone alla Vergine, in cui tutte le strofe, 
meno una, cominciano col vocativo domna seguito tutte le volte, 
meno una, dagli attributi soliti, Choix, IV, 465-7: Domna, dels 
angels regina... | Domna, joves e mesquina ... | Domna, verges 
pura e fina...| Domna, estela marina ecc. — Così il Petrarca 
apre tutte le strofe con Vergine, accompagnandola nel maggior 
numero di esse di attributi. Pons de Capduelh, M. W., I, 354 
(Napol. p. 91): Gloriosa, en cui merces es | e vera virginitate, | lums 


et estela e clardatz... | en cui vers dieus per nos si mes. — 
P. Cardenal, M. W., II, 200: tant fust de doussa paria | per que 
dieus en tu se mes.°)— Petrarca: ...al sommo Sole | Piacesti sì, 


1) A. Korsen, G. von B. der Meister der Trobadors, Berlin 1894, p. 89. 

2) Cfr. Onesto Bolognese, Cas. p. 92. 

3) Cfr. son. 210, canz. 22 (vv. 18-9). Per un luogo dantesco di tal 
genere, Par. VI, 61-3, imitato dal Petrarca nel son. 266, si veda 
Giorn. stor. XXIX, 5. 

‘) Cfr. anche P. Meyer, Romania, XX, 455. 

5) Cfr. G. Riquier, M. W., IV, 15; Bernart d’Auriac, ibid. III, 169; 
una poesia popolare, Cas. p. 193. 
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che ’n te sua luce ascose...|...non so’ncominciar senza tw aita | 
E di colui chamando in te si pose. — P. de Capduelh, M. W., I, 
354 (Napol. p. 91): per tote nos peccadors preyata | vostre dous 
filh e vostre patire, | de cui vos eta filha e maire. — P. de Corbiac, 
loc. cit.: Dieu espoza, filW e maire.') -- Petrarca: Del tuo parto 
gentil figliuola e madre... | Tre dolci e cari nomi ài in te rac- 
colti, | Madre, figliuola e sposa. *) — Cino, p. 11: Mirate nel piacer 
dove dimora | La vostra donna, ch'è in ciel coronata. -- Petrarca: 
Senza fine 0 beata, | Già coronata — nel superno regno. — Guillaume 
d’ Hyères, M. G. n° 7: pregua ton filh coralmens | per me que 
trop sui forfate ; | mas on mager forfata es, | mager pot esser merces. 
—- Petrarca: Per te pò la la mia vita esser gioconda, | Sa’ tuoi 
preghi, o Maria, | Vergine dolce e pia, | Ove ’l fallo abondò la 
grazia abonda. — Guittone (ediz. del Valeriani, canz. XVI): Messer 
padre, del cor meo la cervice | Devotamente ai piè vostri s'inchina. 
-— Petrarca: Con le ginocchia de la mente inchine | Prego che sia 
mia scorta. — P. de Corbiac, loc. cit.: Domna, estela marina, | de 
las autras plus luzens, | la mars nos combat el vens; | mostra nos 
via certana. — P. Cardinal, M. W., II, 199: Tu yest Vestela que 
quia | los passans d’aquest paes. — Petrarca: Vergine chiara e sta- 
bile in eterno, | Di questo tempestoso mare stella, | D’ogni fedel 
nocchier fidata guida ecc. — Folquet de Marselha, M. W., I, 384: 
Ajudam, dieus, tost; no moticx, | car tost mos mortals enemica | 
n'auria gaug senes acort, | sim podia (?) liurar a mort. — Pe- 
trarca: Ma pur in te l’anima mia si fida; | Peccatrice, è nol nego, 
| Vergine; ma ti prego | Che’l mio nemico del mio mal non rida.*) 
— Leys d’amors, I, 163: Mayre de Dieu, verges pura, | grans fo 
le gauge ques hagueta, | can dins la vostra clauzura | lo filh de Dieu 
coceubetz. — Petrarca: Ricorditi che fece il peccar nostro | Prender 


!) Cfr. A. de Belenoi, Revue d. lang. rom. XXXII, 571; Guittone, 
D'Anc. II, 283; Dante, Par. XXXIII, 1. Cfr. altresì le parole della . 
Chiesa: “ genuisti qui te fecit ,. 

?) Per il verso: O fenestra del ciel lucente altera, cfr. coeli fenestra 
facta es (Mone, Hymni latini, I, 129). 

3) Cfr. pure una poesia alla Vergine, anonima, in lingua d’o?l, Ro- 
mania, XX, 459: Apelea Dieu qui nous conduia, | Que Vanemis ne nous 
destruie, — tradotta in limosino: Apelaz Deu coma eu nos conduia, | Que 
l’enemich no nos destruia. 
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Dio, per scamparne, | Umana carne — al tuo virginal chiostro. ') 
— Dante, p. 226: Chè buon signor mai non ristringe ’1 freno | 
Per soccorrer al servo, quando ’l1 chiama, | Che non pur lui, ma ?l 
suo onor difende. Pag. 275: Onor ti sarà grande, se m'aiuti, | Ed 
a me ricco dono. — Petrarca: ... quel che non potea | Far altri, 
è nulla a la tua gran vertute; | Por fine al mio dolore; | Cia te 
onore — ed a me fia salute. — F. de Marselha, M. W., I, 834: 
... tota mos cor e m'esperansa | es en la tua pietansa. — In una 
poesia francese anonima, Romania, XX, 284: La virge en cui jay 
m'esperance. -— Petrarca: Vergine, in cui ò tutta mia speranza. 


L. — Nella canz. O aspettata in ciel il Petrarca, come già i 
trovatori (p. es. P. Vidal, pp. 49-51; Rambaldo di Vaqueiras, M.W,., 
I, 375-7) vuol accendere gli spiriti a seguire Filippo di Valois, 
che preparava la crociata del 1333. Anche la menzione del suo 
amore nella chiusa del componimento è trovadoresca, giacché essa 
. ricorre in molti sirventesi e poesie di contenuto non amoroso. Del 
sirventese hanno poi più o meno le altre sue canzoni politiche e 
1 sonetti contro la corruzione della corte papale. Su di ciò, oltre 
1 riscontri osservati da me, ne registro alcuni che son già nel la- 
voro del Gidel, benché questi medesimo dica: “ nous sommes bien 
“ loin de prétendre que Pétrarque n’ait été qu’un servil copiste , 
(p. 155). G. Figueira, M. W., III, 109: Rom’ als homes pecx | ro- 
. zetz la carn e l’ossa. — Petrarca, son. 105: Per lV’altrui impoverir 
se’ ricca e grande. — G. Figueira, ibid. p. 108: ... prete e merces 
| mor per vos e sosterra; | Roma enganairitz, | queta de tota mals 
quite, | e sims, e razita. — Petrarca, ibid.: Nido di tradimenti, in 
cui.si cova | Quanto mal per lo mondo oggi si spande. Son. 107: 
0 fucina d’inganni, 0 pregion dira, | Ove ’l ben more, ‘e ’1 mal si 
nutre e cria. — G.Figueira, ibid. p. 109: Mas sayns Esperita | ... 
| entenda mos precx, | e franha tos becx | ...| Roma, Dieus vos 
abata | en dechazemen ... Ibid. p. 111: Roma, ieu dic ver, | quel 
vostre poder | veyreta dechazer, | e Dieus, del mon salvaire, | lais 
m'o tost vezer. — Petrarca, son. 106: Ma pur novo soldan veggio 


') In un inno della Chiesa, Moxe, op. cit. I, 30: Qui claudit omnia, 
nec ipse clauditur, | Claustrum virgineum solus ingreditur. — Guilhem 
de Autpoul, Choix IV, 473: cambra de Dieu. 
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per lei...| GlVidoli suoi saranno in terra sparsi | E le torri su- 
perbe al ciel nemiche, | E i suoi torrier di for, come dentro arsi. 

Ispirazione certo al Petrarca venne dai luoghi della Commedia 
ove e Chiesa e papi sono sferzati a sangue. Inf. XIX: Di vot 
pastor s’accorse il vangelista, | Quando colei, che siede sopra l’acque, 
| Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista; | Quella che con le sette teste 
nacque, | E dalle dieci corna ebbe argomento ...| Fatto vavete Dio 
d’oro e d’argento... | Ahi Costantin ecc. -—- Petrarca, son. 107: 
Fondata in casta ed umil povertate, | Contra’ tuoi fondatori alzi 
le corna, | Putta sfacciata; e dove di posto spene? | Nelli adulteri 
tuoi, ne le mal nate | Ricchezze tante? Or Costantin non torna; | 
Ma tolga il mondo tristo, che ’l1 sostene. L’ ispirazione dantesca in 
questo sonetto mi par evidente. Vero è che anche il Petrarca co- 
nosceva il luogo dell'Apocalisse; ma c’è l’applicazione precisa di 
Dante e lo sdegno contro il donatore che nella Commedia è sem- 
plice rammarico ‘). Entra anche il diavolo in ballo. G. Figueira,. 
M. W., III, 1183: serpent coronat | de vibra engenrat, | per quel . 
diableus apela | comal sieu privat. — Petrarca, son. 105: Per le 
camere tue fanciulle e vecchi | Vanno trescando, e Belzebub in 
mezzo] Co’ mantici e col foco e co’ li specchi. *) 


LI. — Ora devo registrar un discreto numero di riscontri o so- 
miglianze di diverso genere che non m'è riuscito aggruppar coi 
precedenti. Per quell’intricato componimento Mai non vo’ più 
cantar, in cui si rimescolano motti e sentenze cercati dal Petrarca. 
onde confortare se stesso, e che ha del trobar clus 3), gioverà ci- 
tare pochi esempii provenzali, che lo ricordano per la tessitura e 


1} Cfr. pure Giorn. Stor. XXIX, 35-6. 

?) 11 Figueira in questa medesima poesia, p. 114: Vers es que. 
nostre pastor | son tornat lop raubador, | qu'il rauban deves tota late, | 
e mostran semblan de paz. Cfr. lo stesso Figueira, ibid. pag. 118, e 
P. Rogier (?), p. 100. — Dante, Par. XXVII: In vesta di pastor lupi ra- 
paci | Si veggion di quassù per tutti î paschi. — G. Figueira, ibid. p. 116: 
Del preveire major | e del emperador | volgra ecc: — Dante, Inf. XXVII, 
fa dir a Guido da Montefeltro: Se non fosse il gran prete a cui mal 
prenda. 

3) Si veda ciò che sulla forma e il genere di questa canzone dice 
F. FLamini, Studi di lett. ital. e straniera, Livorno 1895, pp. 110-11, 
191-6. 
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la forma delle sentenze o proverbi. — P. de Capduelh (?), p. 112: 
tals se cuida chalfar, qi art. — G. Faidit, M. W., II, 83: Pero 
tal ren ten hom vil ques prezan, | e tal ren pert que dite que Ves 
ben pres, | que pueis li fai frachura meyns de bes. — P. Carde- 
nal, M. W., II, 186: als cuia be | aver filh de s'espoza, | que 
no y a re | plus que selh de Toloza. Cfr. lo stesso Cardenal, ibid. 
II, 189. — Pistoleta, ibid. III, 191: To/ls toll que deuria donar, 
\ e tals cuia dir ver que men; | tals cuia autrui enganar | que si 
mezeis lassa e repren, ecc. — Petrarca: Forse ch’ogni uom che 
legge non s'intende; | E la rete tal tende — che non piglia... | Tal 
par gran meraviglia — , e poi si sprezza. | Una chiusa bellezza — 
è più soave ecc. 

Dante, p. 17: Piangete, amanti, poichè piange Amore, | Udendo 
qual cagion lui fa plorare:... | Perchè villana morte in gentil 
core | Ha messo il suo crudele adoperare ecc. — Petrarca, son. 71: 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore, | Piangete, amanti, per 
ciascun paese ... | Piangan le rime ancor, piangano i versi, | Perchè ’1 
nostro ecc. !) — Dante, p. 59: Voi, che portate la sembianza 
umile... | Vedeste voi nostra donna gentile ...? Cfr. p. 221. Anche 
Cino si volge così alle donne, p. 31: Come non è con voi a questa 
festa, | Donne gentili, lo bel viso adorno ? Ibid.: Or dov'è, donne, 
quella in cui s'avvista ecc. — Petrarca, son. 186: Liete e pensose, 
accompagnate e sole, | Donne, che ragionando ite per via, | Ov'è la 
vita, ov'è la morte mia? | Perchè non è con voi comella sble? — 
Dante, p. 61: Lascia piangere a noi, e triste andare ...| Che nel 
suo pianto Vl’udimmo parlare. — Petrarca, ibid.: Sì vedemmo oscurar 
Valta bellezza, | E tutti rugiadosi gli occhi suoî. 

Dino Frescobaldi, Nann. Man. I, 333: ...donna bella, | Che più 
bella è che’l sole. — Petrarca, canz. 12: Una donna più bella assai 
‘che ’l sole. — Dante, pp.e262-3: Tempo fu già, nel quale, | Secondo 
il lor parlar, furon dilette; | Or sono a tutti in ira ed in non cale. 
—- Petrarca, ibid.: Amate, belle, gioveni e leggiadre | Fummo alcun 
tempo; ed or siam giunte a tale, | Che costei batte Vale | Per tornar 
a l'antico suo ricetto. — Dante, p. 214: Ponete mente almen com'io 
son bella. — Petrarca, ibid.: ... Amico, or vedi | Com'io son bella ... 

A. Daniel, p. 107: car ete | decs | de tota mos fadenes, | don ai 
mains bruta | pars | e gabars. — Peirol, M. W., II, 4: Ar vei que 


1) Catullo: Lugete Veneres, ecc. 


è 
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non es mas folhors | aquesta entendensa lonja, | dont ai fag tantas: 
clamors | quanta n'ai e vergonja. — Petrarca, son. 1: Ma ben veggio 
or sì come al popol tutto | Favola fui gran tempo; onde sovente | Di 
me medesmo meco mi vergogno. — Francesco Ismera, Nann. Man. 
I, 374-5: Cotal sentenza Dio concedut or m'ha, | Credo per dar 
di me al mondo esempro. — Petrarca, canz. 1: Di ch'io son fatto 
a molta gente esempio. — B. de Ventadorn, M. W., I, 45: no sai st 
m sui aquelh que sol.!) — Petrarca, son. 95: Provan com’io son 
pur quel ch'io mi soglio.?) — P. Vidal, p. 29: e sui arditz per paor. 
— Petrarca, son. 200: E V’alma, desperando, ha preso ardire. — 
A. Daniel, p. 117: car sa beutatz es tan granda | que semblariaus 
messoigna. — Petrarca, canz. 1: Vero dirò (forse e parrà men- 
zogna). — A. de Pegulhan, M. W., II, 163: Ab proverbis daurata 
de sen | et ab parauletas venals, | vol far creire del ben ques mals. 
— Petrarca, canz. 28: Questi in sua prima età fu dato a Varte | 
Da vender parolette, anzi menzogne. — P. Rogier, p. 62: quar hom, 
on plus aut es poiate, | plus bas ve, sis laissa chazer.8) — Petrarca, 
son. 266: £ dissi: a cader va chi troppo sale. 

P. Vidal, p. 16: quar plus quobra d’aranha | non pot aver durada 


-|amors...4) — Petrarca, son. 140: Quant’al mondo si tesse opra 
d’aragna | Vede ecc. — Dante, Par. X: Lo ministro maggior 
della natura...|...col suo lume il tempo ne misura. — Cino (2), 
p. 96: La bella stella che ’l tempo misura. — Petrarca, son. 9: 
Quando il pianeta che distingue lore. — Dante, p. 254: Al gran 
pianeta è tutta simigliante, | Che da levante | Avante — infino a 


tanto che s'asconde. — Petrarca, canz. 5: Quando vede ’l pastor ca- 
lare è raggi | Del gran pianeta ...°). Ibid.: I naviganti in qualche 
chiusa valle | Gettan le membra, poi che ’1 sol s'asconde. — Sor- 
dello, p. 197: chantan prec ma douss'amia, | sil plai, no m'aucta 
tort. — Contessa di Dia (Tassoni): a gran tort mi fa doler.®%) — 
Dante, p. 295: ... a tanto sono scorto | Dagli occhi, che m'anci- 


') Cfr. G. Ademar, M. W., III, 184: Folcacchiero dei Folcacchieri, 
Nann. Man. I, 17; Dante, Par. XII, 123. 

2) Cfr cson,214, 

3) Cfr. F. de Marselha, M. G. n° 959, 1, canz. A n° 175. — Orazio, 
Odi, I, 10: ... et celsae graviore casù | Decidunt turres. 

5) Cfr. lo i Vidal (?), p. 135; il Monaco di Montaudon, p. 37, 

°) Tr. d. T.: IZ volar el fuggir del gran pianeta. 

*} Cfr. Monte, D'Anc. III, 234; Mare amoroso, M. Crest. p. 320.» 


% 
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dono a gran torto. — Petrarca, son. 38: Giunto mà Amor fra 
belle e crude braccia, | Che m’ancidono a torto... Son. 198: Solo 
ver me crudeli a sì gran torto. — Dante, p. 265: E se giudizio 0 
forza di destino. — Petrarca, canz. 16: Qual colpa,. qual giudicio 
o qual destino. — Monte, D’Ane. III, 291: Non mai acquista 
ciò che ’n un'ora va via. — Petrarca, canz. 21: Adunar sempre 
quel ch'un’ora sgombre. — Dante, p. 300: Questa virtà che nuda 
e fredda giace. — Petrarca, son. 7: Povera e nuda vai filosofia. 
— Guittone, ediz. Valer. c. VIII: Ovuom fugge porto e incontra 
scoglia | E di correr ver morte ora non resta. — Dante, p. 282: 
La morte ov'io per sua bellezza corro. Cfr. Purg. XXXIII, 54. — Pe- 
trarca, canz. 4: ... assai spazio non aggio | Pur di pensar com’io 
corro a la morte.') — G. da Lentino, Nann. Man. I, 123: Quella 
ch’'ha bionda testa e chiaro viso. — Petrarca, dell’ Aurora, son. 183: 
Quella ch'à neve il volto, oro è capelli. — Odo delle Colonne (Car- 
pucci, Cant. e ball., p. 9): E sarò fuor di pene. — Cino, p. 10: 
Gioioso il cor, fuor di corrotto e d’ira. Cfr. lo stesso Cino, p. 4. — 
Petrarca, sest. 9: Ch'aggiungan lei, ch'è fuor d’ira e di pianto. 
Ser Nascimbene di Bologna, D’Ane. II, 40: Nanti mi sì rinfresca 
| Pena e dogliosa morte. — Petrarca, ball. 3: Quel foco ch'io pensai 
che fosse spento... | Fiamma e martir ne anima rinfresca. — Cino, 
Chig. n° 201: Voi che per nova vista di ferezze | Vi sforzate di tormi 
quel desio, | Che nacque allor che Vardimento mio | Fu prima di 
guardar vostr’adornezze. — Petrarca, canz. 4: Lasso, se ragionando si 
rinfresca | Quell’ardente desio, | Che nacque il giorno ch'io | Lassai 
di me la miglior parte a dietro. — P. Vidal (?), M. W., I, 249: 
Enqueras aug que demandata | d’ Amor si pot naisser ses. patire. | 
Ela oc, e ces sor e ces fraire; | car creih e monta per vezer. — 
Onesto Bolognese, Cas. p. 84: A ciascun giorno più cresce e sale 
| Lamor fin... — Rustico, D'Anc. V, 143: E più monta e crescie 
il meo disio.*) — Petrarca, son. 44: Mie venture al venir son 
tarde e pigre, | La speme incerta, e ’1 desir monta e cresce. ®) — 


!) Cfr. son. 70. 

3) Cfr. Tesoretto, c. XXI; (?) Chig. n° 881. 

°) L'espressione al desio che monta dava al BARTOLI ,sospetto sul- 
l'autenticità del son. Sovra ogni altra vaghezza dal Riccard. 1103 
attribuito a Cino, per la conformità con l’espressione petrarchesca 
(Storia ecc. IV, 76). Gli esempi citati escludono questa ragione di 
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Cino (?), p. 97: Da lei si muove ciascun mio pensiero, | Perchè 
l’anima ha preso qualitate | Di sua bella persona. — Petrarca, 
son. 129: O soave contrada, 0 puro fiume, | Che bagni il suo bel . 
viso e gli occhi chiari, | E prendi qualità dal vivo lume. — 


Cino (?), p. 96: Onde procede il doloroso pianto. — Petrarca, 
sest. 2: Onde procede lagrimosa riva. — Cino (2), p. 131: Nel 
tempo della mia novella etate. — Petrarca, canz. 1: Nel dolce tempo 


della prima etate. — Dante, p. 281: Lo giorno che costei nel mondo 
venne, egli cadde,e poco mancò non morisse. — Petrarca, canz. 25: 
Il dì che costei nacque, eran le stelle ecc. 

In una tenzone fra Guilhem e Blacatz il primo dice, M. W., II, 
140: qu'ieu vueill mais dun vergier traire | mais douta fruit que 
fueilla ni flor. — P. Vidal, p. 6: Ben aurai d’amor | fol’ e fruit 


e flor. *) — Cino, pp. 89-90: E senza creder d’aver frutto omai, 
| Sol di veder il fior era ’l diletto; | Nè ad altro ch'a quel già mi 
pensai. — Petrarca, sest. 5: Ora la vita breve e’l loco e’l tempo 


| Mostranmi altro sentier di gire al cielo, | E di far frutto, non 
pur fior” e frondi. — P. de la Caravana, M. W., III, 272: gardata 
non deveigna | atretal de vos; | Lombart, beus gardate ecc. — 
Dante, p. 222: Perocchè quel medesmo avvenne a noi. — Petrarca, 
son. 82: Che similmente non avvegna a voi. 

Dante, V. N. III: “ e per sua ineffabile cortesia ... mî salutò 
“ virtuosamente tanto che... y. — Petrarca, son. 60: Ben venne a 
dilivrarmi un grande amico, | Per somma ed ineffabil cortesia. — 
Dante, p. 280: Così nel mio parlar voglio esser aspro. P. 244: 
Le dolci rime d’amor ch'io solia...| Con rima aspra e sottile 
— Petrarca, canz. 13: Parlo in rime aspre e di dolcezza ignude. 
Son. 252: Non posso (e non ho più sì dolce lima) *) | Rime aspre 
efosche far soavi e chiare. Canz. 19: S°7 ?l dissi, il dir Sinnaspri, 
che 9udia | Sì dolce... — Cominal, M. W., III, 278: pos de chantar 


sospetto; e se altre non ve ne sono, il sonetto può continuarsi a 
ritenere come di Cino. 
1) Cfr. C. Davanzati, D’Anc. III, 80-81. 1 
2 ‘Son. 18: Nè ovra da polir colla mia lima. Cfr. Quintiliano, Instit. 
X, 4, 4: “ sit ergo aliquando, quod placeat, aut certe quod sufficiat: 
“ ut opus poliat lima, non exterat ,. Anche A. Daniel, p. 95: obre e 
lim | mote de valor. Cfr. lo stesso Daniel, p. 108. 
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em al som. — Petrarca, son. 268: Non sono al sommo ancor giunte 
le rime. — Giraudet lo Ros, M. W., III, 174: Awuiatz la derreira 


chanso | que jamais auzireta de me. — Petrarca, canz. 14: Date 
udienza insieme | A le dolenti mie parole estreme. — P. Vidal, 
p. 29: quaissi deu apoderar | franc’ umilitata ricor. — Petrarca, 


son. 267: Con franca povertà serve ricchezze. — Cino, Chig. n° 246: 
Il qual venuto nel vostro cospetto | Sarebbe volentier, 9 avesse’ core. 
— Dante, p. 9: Nel cui cospetto. vien il dir presente. — Petrarca, 
son. 96: Quelle pietose rime... | EÉbben tanto vigor nel mio co- 
spetto. 

A. Daniello comincia così una canzone, p. 112: Er cei ver- 
meills, verte, blaus, blanes, gruocs | vergiers, plans, plais ecc. — 
Petrarca, canz. 3: Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi | Non 
vestì donna unquanco ecc. Questa canzone ha dell’arnaldesco nel- 
l’espressione e nei concetti. C'è inoltre che essa, come quella del 
Daniello, è fatta di strofe di sette versi, con sette rime diverse 
che si ripetono nello stesso ordine in ciascuna strofa. Nel Daniello 
le strofe son sei e il congedo è di tre versi; nel Petrarca questo 
è di due versi, e le strofe son otto '). 


LII. — Andrei troppo per le lunghe se volessi registrar esempii 
petrarcheschi di vocaboli e forme appartenenti alla lingua e alla 
poesia di Provenza e passati già tutti o in grandissima parte nel 
nostro antico linguaggio poetico *). Per es. vicino per ‘ concitta- 
dino’, prov. vezz: son. 71 e canz. 16, v. 58 — womo ligio, prov. 
homs liges: canz. 28, v. 126 — prov. “ mi vai doblan chascun 
iorn mo martire , (A. n° 389); el ser doblam mo martir , (M.W., 
IV, 95): son. 188: “ e s’io mi doglio, Doppia ’l martir , — per un 


!) Per questo e per altro che riguardi l’influsso dell’arte metrica 
d'Arnaldo sul Petrarca, v. CAneLLO, pp. 52-3. Il Galvani notò come 
quel sistema di chiudere le strofe della canz. Lasso me con un verso 
d'altro poeta si trovi già usato dal Monaco di Foissan, M. W., III, 
296: Pero sil mal vos plazon nil martir | nil grieu afan de que ieu sui 
sufrire (?), | “ Ben aiol mal e l’afan el cossir ,. Il qual verso è di 
Perdigon. 

3) Il Nannucci, Voci e locuzioni italiane derivanti dalla lingua pro- 
venzale, Firenze, Le Monnier, 1840, dà del Petrarca solo alcuni esempi. 


344 NICOLA SCARANO 


(4 


cento (son. 249), prov. per un cen: — nè per ‘e’ od ‘o’, prov. 
ni !). Così è pur provenzale l’uso del presente invece del passato 
del verbo solere. Il Petrarca l’adopera in più d’un luogo *). Tutto 
ciò ed altro di simile, più che a uno studio come il mio, spetta 
alla grammatica storica e alla glottologia *). 


LIII. — Ed ora un breve cenno al nome Laura. Non intendo 
rifar qui la storia della questione. Il Gaspary che ne tocca in una 


!) Son. 293: Onde quant’io di lei parlai nè scrissi. Canz. 22: Se gli 
occhi suoi ti fur dolci nè cari. A questi due luoghi citati dal Nannucci 
è da aggiungere, sest. 4: Come lume di notte in alcun porto | Vide mai 
d'alto mar nave nè legno. — Dante, che ha tanti più provenzalismi 
del Petrarca, di questo nè non offre nessun esempio. 

2) Son. 315: Morte ha spento quel sol ch'abbagliar suolmi. — Canz. 29: 
Chè se poca mortal terra caduca | Amar con sì mirabil fede soglio. — 
Canz. 11: Ond'io ringrazio Amore | Che più nol sento; ed è non men 
che suole. — Canz. 23: E facciamisi udir sì come sòble. — Son. 234: 
Ov'è colei ch'esercitar vi sòle. 

3) Voglio qui notare qualche altra reminiscenza provenzale in Dante, 
che non m'è riuscito smaltire via via. R. de Barbezieux, M. W., IU, 
35-6: tot atressi cum Durenza | pert en mar maior | son nom que longeis 


non cor ecc, — Purg. Vi: ...a piè del Casentino | Traversa un'acqua 


ch'a nome l’Archiano ...| Là, dove il nome suo diventa vano ... — B. de 
Ventadorn, M. W., I, 39: cum plus l’esgart mais la vey abelhir. — 
Dante, p. 279: Zo non la vidi tante volte ancora, | Ch*io non trovassi in lei 
nuova bellezza. — Cfr. Cino, p. 57. — P. Rogier, p. 38: el ris tornals 
pueys en plors. — A. de Maruelh, M. W., I, 167: queen breu seran mey 
ris tornat en plors. — Inf. XXVI: Noi ci allegrammo e tosto tornò in 
pianto. — Per il “ Donna, sei tanto grande e tanto vali, della pre- 
ghiera di S. Bernardo, Par. XXXIII, si cfr. A. de Maruelh, M. W., I, 
164: “ vos valete tant ,,; e G. Faidit, A n° 208: que ben conois que tant 
sap e tant vai. — Mi sia lecito aggiungere pure un riscontro con 
Chiaro Davanzati, D’Anc. IV, 329: Dal meo guerrero colpo non di- 
fendo, | Per ch'io vegio del pruno uscir la rosa. — Par. XIII: Ch'io 
ho veduto tutto il verno prima | Il prun mostrarsi rigido e feroce, | 
Poscia portar la rosa in su la cima. — Quanto poi al modo di notare 
il passaggio dal brutto al bello, si cfr. questo dal bello al brutto di 
F. di Marsiglia, A n° 175: c’apres bel iorn ai vist far nuoich escura. 


Li 
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nota ') e il D’Ovidio che l’affrontò in un articolo intitolato Ma- 
donna Laura ?) appunto, non mi lascian dubbio che questo fosse 
il vero nome. Il Canello (pp. 227, 252) sospettò che Arnaldo po- 
tesse alludere a Laura d’Aragona in due luoghi, p. 109: pieite 
trac aman com que laura; p. 116: em di que flors noil semble 
de viola | quis camja leu sitot nonca S'iverna, | ans per samor sia 
laurs 0 genebres. — Ammesso che fosse proprio una Laura la donna 
d’Arnaldo, che l’allusione ci sia e ce l’abbia vista pur il Petrarca, 
avremmo qui come un germe fecondato da costui in tutti quei 
giochetti sul nome della sua donna. Più probabile è che il Petrarca 
avesse in mente il secondo luogo di Arnaldo *), quando di Amore e 
Madonna dice, canz. l: Ei duo mi trasformaro in quel ch'î sono, | 
Facendomi d’uom vivo un lauro verde, | Che per fredda stagion fo- 
glia non perde. Il Daniello scherza in ogni caso sull’unghia; e il 
Petrarca oltre che sul nome di Laura giuoca pure su quello dei Co- 
lonna ‘). Aveva egli l’esempio altresì di Cino, che fece lo stesso 
con la sua Selvaggia °). Per non dire che poterono incoraggiar il 
Petrarca anche le bizzarre etimologie che Dante e altri avevan ar- 
zigogolate sui nomi propri °). 

Per uno dei giochetti sul nome di Laura, son. 5: Quand’io 
movo i sospiri a chiamar voi | El nome che nel cor mi scrisse 
Amore, | LAVdando ecc. fa dal Gidel ricordato Peire Milon che 
scherza sul nome Amor, M. W., III, 333: En amor trob pietat 
gran, | el dita un pauc ch sospiran, | car la prima lettra d’amor 
| apellon A, e nota plor, | e las autras qui apres van, | M,0,R, et 
en contan | ajosta las e diran Mor. | Donc qui ben ama plangen 
mor. Un giochetto simile, suggerito probabilmente dal luogo tro- 
vadorico, ancor più scipito di questo, è in un sonetto adespota, 
Chig. n° 335. Trascrivo fedelmente: “ Lo dio d’amor, in cio ben 


1) Storia ecc. I, 480. 

2) N. Antologia, fasc. del 16 luglio e 1 agosto 1888. 

3) CANELLO, :0p. cit., p. 252., 

5) Son. 227: Un lauro verde, una gentil Colonna. Son. 229: Rotta è 
l’alta Colonna e ’l verde Lauro. Oltre i tanti luoghi ove s’allude a 
Laura soltanto. 

°) Cfr. BarroLi, op. cit. IV, 88. 

*) Per esse cfr. D'Ancona, La Vita Nuova ecc. Livorno, e ScHERILLO, 
op. cit. p. 55-66. 
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“ dicer posso | che n quattro diverse lectere si puose e s'intende 
“ gramatichalmente. | Per A dicho animo, | per M dico mosso, | 
“ per 0 dicho oltra | e de RK fa ragione | se son congiunti fanno 
AMOVE yy. 

Come Bernardo di Ventadorn ha per la sua donna il nomignolo 
di Conortz, così Dante, Par. XVIII: Io mi rivolsi all’amoroso suono 
| Del mio Conforto..., e il Petrarca, canz. 27: Quando il soave 
mio fido Conforto. Jaufre Rudel è probabile che chiami proprio col 
nome di Amors la sua donna in questo luogo, M. W., I, 63: Amors, 
de terra lonhdana, | per vos tota lo cors mi dol. — Dante, p. 74: E 
sì come la mente mi ridice, | Amor mi disse: Questa è Primavera, 
| E quella ha nome Amor sì mi somiglia. — Petrarca, son. 85: Av- 
venturoso più d’altro terreno | Ove Amor vidi già fermar le piante 
| Ver me volgendo ecc. Son. 219: Quando Amor porse (quasi a dir: 
che pensi ?) | Quella onorata man che second’amo. 
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CONCLUSIONE. 


Ed ora cerchiamo di rannodare le fila. Chi ama è in 
istato di smarrimento, di errore; non ama chi non ha gen- 
tilezza d’animo; amore è passione ed è persona armata ; 
egli è onnipotente; combatte perché tutti s’innamorino; 
lega e chiude i vinti in prigione; egli, o la donna, ferisce 
e sana come la lancia di Peleo; in un momento uccide e 
ridà la vita; in primavera tutto invita ad amare; Amore 
e la donna alzano l’intelletto del poeta, gl’insegnano a 
cantare, lo ispirano, lo guidano. Alla donna amata non 
c è una che si possa paragonare in bellezza ed in virtù; 
ella ha potenza di infondere in chi l’ama, in chi la vede, 
in colui a cui ella parli, virtù, valore, fede; può fin vin- 
cere in luce il sole, trasformar la natura circostante, far 
rifiorire le campagne. Ella è però anche dura con l'amante, 
nemica di mercede, ha cuore di fiera e non di donna. Am- 
mira troppo la propria bellezza e non si cura di lui, onde 
questi si duole anche dello specchio. Ella è del cielo e torna 
in cielo, ove i beati l’aspettano. Sulla terra la sua dipar- 
tita produce effetti inauditi, muore con lei ogni virtù 
morale e cavalleresca. L’amante porta sempre con sé la 
immagine della donna; questa immagine lo seguita, lo 
perseguita, gli si presenta dovunque. Egli prega, giura la 
sua fede, trema dinanzi alla donna; non può dirle ciò ch'el 
sente perché la lingua gli si annoda. Lo stato di chi ama 
è tempestoso: dolore senza posa, insonnia, incertezza e in- 
coscienza, sospiri e pianti, contrasti interni e contrapposti 
tra l'agitazione dell'anima e l'aspetto gaio del creato. Uno 
sguardo però, una parola, un saluto, un qualunque segno 
di corrispondenza, può dar la felicità e far dimenticare tutto. 
Il possedere anche un guanto, un filo del mantello di ma- 
donna, può arricchire l'amante. Figuriamoci il posseder lei. 
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Similitudini e immagini tratte da qualità e abitudini anche 
favolose di esseri animati e da qualità di cose inanimate: 
la cera, la neve, il fuoco e le fiamme, la calamita, la fenice, 
la salamandra, la farfalla, il cigno, il cervo e altro di simile. 
Questo il giro delle idee e delle immagini entro il quale 
sdilinquiron tutti, più o meno, prima del Petrarca, e che 
costituisce pure non piccola parte della lirica petrarchesca. 

Il Petrarca di alcuni di quei concetti, di quelle imma- 
gini, non solo usa ma abusa. Ci cade non una, ma parec- 
chie volte: p. es., l’immagine della lancia di Peleo, la pri- 
gione e i lacci d'amore. Non solo moltiplica, ma raffina, 
sottilizza, esagera; atteggia variamente, e talora, pel gusto 
di dir cosa nuova e peregrina, stranamente, un'immagine 
tradizionale e consolidata, o ne fa applicazione diversa 
dagli altri. Dinanzi ai due lumi di madonna ei perde addi- 
rittura i suoi, passando ogni misura. Anche l’immagine 
dell’amata ci torna spesso innanzi; ma essa di solito anima 
e ravviva. A volte un luogo comune è da lui amplificato, 
gonfiato, sin a farne un intero sonetto o anche più di uno. 
Altre volte, se s’incontra in un tratto che lo seduce, se ne 
giova in più occasioni, lo gira e rigira in diverse guise. 
Anche il suo amore assai spesso è un amore di testa, un 
omaggio, un'ammirazione d’uno che sta troppo in basso per 
una ch'è troppo in alto. Il Petrarca ove concepisce e rap- 
presenta in tal modo l’amore, si ricollega più direttamente 
con i trovatori. Così anche nell’uso di certe immagini e simi- 
litudini; nei sonetti sul guanto, sul commiato dalla donna; 
nei luoghi ove descrive la bellezza di lei o l’incanto della 
primavera, ove rappresenta affanni che non sente o li esa- 
gera; negli effetti che la donna produce morendo; nelle 
antitesi; in quello che egli ha di più o meno stereotipato, 
di lambiccato, di contorto, di arnaldesco. L'elemento in- 
somma e il colorito provenzale della sua poesia derivano 
piuttosto dallo studio diretto delle fonti. Si collega allo Stil 
nuovo specialmente dove il luogo tipico prende vita nello 
spirito di lui; dove il sentimento amoroso si vela di mi- 
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sticismo ed assume carattere filosofico; dove la donna è 
considerata come una creatura angelica; dove descrive i 
mirabili effetti degli occhi; in quella che possiamo chiamar 
poesia della morte, giacché i poeti di Provenza non erano 
andati più in là de’ vituperi contro di essa. Così pure per 
ciò che riguarda la vita d’oltre tomba della donna stessa. 

Quella medesima difficoltà che non permette di deter- 
minare sempre la fonte particolare di ciascuna reminiscenza, 
non dà neppur modo di stabilire con precisione da quali 
poeti ed in qual misura il Petrarca abbia attinto. Quanto 
alla Provenza, i poeti a cui pare che il Petrarca si ispi- 
rasse di più, sono Bernardo di Ventadorno e Arnaldo Da- 
niello. La sua poesia ha tracce evidenti dell’uno e dell’altro 
in buon numero; e certo egli dovette studiarli più di tutti. 
La maggiore stima fu, sì, pel Daniello; ma l’anima del 
Petrarca, molto diversa da quella del trovatore lussurioso, 
aveva invece conformità grande con l’anima, sensibile e 
dolce, di Bernardo. Peire Vidal a me sembra possa prender 
posto dopo loro e poi venire Arnaldo di Maruelh. Non 
saprei poi a chi degli altri, che son nominati nel Trionfo 
d'Amore, dar la precedenza. D’alcuni di loro, come Giaufré 
Rudel, Piero d’Alvernia, poco o nulla è passato nella poesia 
del Petrarca; e questi deve averli nominati più per ragione 
della loro fama che per debito di gratitudine. Dei poeti 
siciliani che vide ultimi appresso al carro di Cupido non 
se ne parla, o si tratta sol di echi fuggevoli. Di mano in 
mano però che la poesia italiana progredisce, essa impronta 
di sè la lirica del Petrarca. Si accosta egli abbastanza alla 
scuola bolognese, che fu preludio della lirica toscana e le 
diede l’intonazione e certi canoni fondamentali. Si giova 
molto dei poeti dello Stil nuovo, di Dante in ispecie. Il 
numero delle reminiscenze e delle imitazioni dantesche è 
ben considerevole, e, in genere, son esse di maggior con- 
sistenza che quelle degli altri poeti, sia nostri sia di Pro- 
venza. Talora un bel motivo, una bella immaginazione dan- 
tesca, è pel Petrarca scaturigine perenne di modulazioni 


Studi di filologia romanza, VIII, 23 
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diverse, di immaginazioni molteplici. Ne offron di tali, per 
esempio, la canzone Così nel mio parlar e la sestina Al 
poco giorno. 38 
C'è poi da por mente a coloro che ebbero maggior ef- 
ficacia sul Petrarca per ciò che riguarda la tecnica, l’abito 
artistico; benché non se ne possa far come una cosa a 
parte dal già detto. Non è bisogno ch'io dica che grandi 
maestri di arte furono pel Petrarca, come per Dante, i 
Latini. Però, se contribuiron essi grandemente a dar alla 
sua lirica carattere di classicità, la loro efficacia è poi 
meno palpabile di quella dei poeti volgari. Lo spirito nuovo 
che aveva trasformato e idealizzato il concetto dell'amore, 
e le nuove forme, così del linguaggio poetico come della 
metrica, facevano sì che anche pel Petrarca, trattandosi 
di lirica amorosa, i modelli classici rimanessero a distanza. 
Tra i poeti di Provenza, quanto a siffatta efficacia, vien 
primo Bernardo di Ventadorno. La sua finitezza, le sue 
dolci sfumature, eran cosa di cui si piacque tanto il Pe- 
trarca. E dopo Bernardo ci ricordan la maniera petrar- 
chesca anche Arnaldo di Maruelh, Folchetto di Marsiglia, 
Americo di Pegulhan, Americo di Belenoi. Il Daniello fu 
seguito dal Petrarca nella sestina, in altri componimenti 
aggrovigliati per le rime e le contorsioni di stile, nei gio- 
chetti sui nomi; ma poco o nulla ove la sua poesia è libera 
di pastoie. In Italia il Guinizelli, se fece un primo passo 
nel rigenerar il contenuto, non si spinse molto nell’arte di 
lavorarlo e di rivestirlo. Egli resta troppo nelle astrattezze 
filosofiche ed è ancora lontano dallo studio che il Petrarca 
pose nel dar alla forma un valore pressoché indipendente. 
Il Cavalcanti, forse non più che guinizelliano quando ragio- 
nava in rima, fu poeta quando ascoltò la voce della sua 
anima. Egli però si mostra schivo di ornamenti e lecca- 
ture, è più severo e sobrio che raffinato ed elegante; onde 
non credo potesse esser uno di coloro a cui il Petrarca cer- 
casse di avvicinarsi. Fra i minori poeti dello Stil nuovo 
Lapo Gianni ha maggiori diritti ad esser considerato come 


#i 
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uno dei precursori dell’arte petrarchesca. Maestri veri del 
Petrarca, nell’arte poetica, furono tra i nostri Cino e Dante. 
Cino cominciò a far analisi più minuta, a scorgere alcuni 
aspetti che sfuggono all'occhio comune; sebbene, cadendo 
egli nella sottigliezza e nel futile, segni, per ciò, rispetto al 
Cavalcante un regresso. Con lui la forma raggiunse un alto 


grado di perfezione: agilità e levigatezza, eleganza ed ar- 


monia. Il Gaspary nel giudicar Cino eccede in severità, la- 
sciandosi vincer la mano da quella specie di antipatia, che 
a prima giunta s’insignorisce talora anche di intelletti sereni 
ed acuti, verso certi autori che poi, studiati meglio e guar- 
dati in rapporto ai gusti del tempo, acquistan più e mi- 
gliori titoli di stima. Il Petrarca ebbe col poeta pistoiese 
somiglianza naturale d’ingegno e di tendenze, soprattutto 
per quella incontentabilità dell’ornamentazione e per istudio 
di analisi. 

Cino tuttavia non andò molto più in là della corteccia, 
esercitò il suo lavoro alla superficie più che sul fondo. 
Dante guardò alla perfezione dell'una ed elaborò mirabil- 
mente l’altro. Nei suoi componimenti c’è di solito la situa- 
zione poetica, il fatto reale o psicologico disegnato con 
precisione, che non si sperde tra i particolari, ma riceve 
da questi maggior rilievo. Sempre composto e sereno, ti 
dispone con industria manzoniana a sentire profondamente 
il tocco che dà in un certo punto. Quel tocco agita, illu- 
mina, scuote: è come la sintesi di tutto, la nota suggestiva 
che si diffonde nel resto. Così Dante s’alza su tutti i poeti 


. contemporanei o anteriori a lui, in Italia e fuori. Il Pe- 


trarca non poteva non vedere quanta distanza ci fosse tra 
Dante e gli altri, e non sentire quel soffio nuovo di poesia. 
Se dové da un lato ammirare la finezza del trovatore di 
Ventadorno e la raffinatezza di Cino, dall’altro dové esser 
sedotto dalla grandezza semplice di Dante. Quando egli lo 
segue nell’adoperar gli stessi mezzi d’arte, nel non perder 
mai d’occhio la situazione principale e i suoi varii aspetti, 
avendo cura degli accessorii solo in quanto servono ad essa, 
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nell’ascoltar i moti dell'anima lasciando i giochetti di testa; 
dietro alla gran guida ei ritrova sé stesso. Così la sua arte 
deriva specialmente dall’arte dantesca, e il suo canto lirico 
è una stupenda continuazione della canzone di Dante. 

Un'altra cosa va tenuta nel debito conto. Si dice che la 
visione a quel tempo era di moda, che non ne fu Dante 
l'inventore. Sta bene. Ma che cosa era stata prima di lui? 
Una semplice cornice applicata alla rappresentazione di 
solito rozza, e goffa di pellegrinaggi e spettacoli oltramon- 
dani. Dante la nobilita. Essa diviene parte organica della 
concezione, la penetra e la colora. Prende vita nello spi- 
rito del poeta e vi diviene realtà. E l’associazione si va 
nell’Alighieri facendo sempre più intima, dal primo sonetto 
della Vita Nuova ai cento capitoli della Commedia. Or le 
visioni amorose, nella seconda parte delle rime del Petrarca, 
a non parlar qui de’ Trionfi, pur hanno tanto di dantesco. 

La donna cantata nel medioevo, come ha mostrato il 
Renier, manca di tratti individuali. Il suo tipo viene bensì 
trasformandosi via via coll’assumere carattere più ideale, 
collo staccarsi dalla terra per divenire sempre più figlia 
del cielo. I primi poeti nostri, come nel resto, si lasciarono 
anche per esso avviluppare dal convenzionalismo occitanico, 
rimanendo ancor più nell’indeterminato. Nello Stil nuovo 
spariscono quasi interamente i tratti corporei, ed abbiamo 
la donna eterea e perfettamente bella, l'angelo, qualche 
cosa di inappetibile e di impalpabile '). Il poeta ne resta 
come abbagliato. Essa è in un certo senso più in lui che 
fuori di lui. Il Guinizelli la sente nel suo intelletto, e il suo 
amore è filosoficamente espresso. La purezza di lei avviva 
la sua fede. Egli l’ama perché gli pare venuta dal cielo: 


... Tenea d’angel sembianza 
Che fosse del tuo regno: 
Non mi sie fallo, s'io le posi amanza. 


!) Cfr. ReNIER, Op. cit., specialmente le pp. 17-8, 87-9, 90, 96. 
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Al carattere filosofico-religioso la scuola toscana aggiunse 
la nota intima. La donna continuò ad essere una creatura 
purissima nella mente del poeta; ma non rimase solo là: 
discesce a svegliar il cuore che dormiva. Le mancano sempre. 
i tratti reali; ma una tutt'altra realtà essa comincia ad 
acquistare. L’anima del poeta, atteggiandola a suo modo, 
le dà pure la individualità sua. Pochi elementi reali si al- 
largano, si sviluppano, si moltiplicano nello spirito del 
poeta, assumendone il colore e il carattere. Il tipo della 
donna di Provenza, oggetto di omaggio e di ammirazione, 
spiritualizzandosi divien oggetto di amorosa e quasi mistica 
contemplazione. Quel tipo convenzionale spiritualizzato si 
incarno nella Beatrice dantesca, che rappresenta la forma 
più alta di esso, ed ha insieme la maggior individualità 
poetica. Beatrice, ha in sé l'altezza della donna del trova- 
tore, la tinta mistico-filosofica dell'ideale del Guinizelli, 
l’individualità della creatura viva. È carne ed è spirito, 
donna e dea, realtà e simbolo. L’insieme dei suoi tratti, 
così reali come ideali e filosofici, formano un tutto mira- 
bilmente armonico. Ogni attributo delicato e gentile si con- 
viene a lei; e al tempo stesso un rigore aristotelico, una 
coordinazione, un legame stretto fra ciò che ella fu nella 
vita, ciò che divenne nell’anima e nella fantasia dell’ar- 
tista, ciò che rappresenta nella mente del filosofo. Un vero 
sillogismo, un sillogismo però vivente e poetico. Viva e 
morta, in terra e in cielo, le sue linee fondamentali non 
mutano, sono semplicemente più forti o leggiere; ed è piut- 
‘tosto il diverso sfondo su cui essa ci si presenta che la fa 
parere più terrestre o più angelica o più simbolica. 
Laura non è una sintesi. Ci sono in lei suppergiù tutti 
i tipi della poesia anteriore, ma senza fondersi insieme. 
Essa è qui la donna del trovatore, là la scala per ascendere 
al sommo bene, altrove la donna dalle belle membra che 
macula il misticismo del poeta. Talora è un essere astratto, 
più astratto forse di quello cantato da altri, e talora il 
realismo con cui il poeta la presenta, ci sorprende. L'al- 
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ternativa e il distacco son più appariscenti e anche stri- 
denti nella prima parte delle Rime. Nella seconda invece 
e nei Trionfi, Laura, senza divenir nulla di allegorico o di 
filosofico, è però più simile a sé stessa. La sua natura non 
ha più trasformazioni repentine e men repentini son i pas- 
saggi, da uno in altro stato, dell’animo del poeta. Essa di- 
viene, anche perché prende cura di costui al modo stesso 
che Beatrice ebbe cura di Dante, per alcuni lati molto 
simile a questa !). 

Vien di conseguenza che confluiscano nel Petrarca, senza 
ottenere una perfetta fusione, anche i diversi modi di con- 
cepire e definir l’amore. Qua l’amore cavalleresco e trova- 
dorico, là l’amore purissimo di Dante, altrove il sensualismo. 
La dottrina d’amore, che già aveva in Provenza caratteri 
platonizzanti per quegli effetti morali che gli si attribuirono, 
venne in Italia, per via dello studio dei Padri e dei filosofi 
della Chiesa, impregnandosi sempre più di platonismo. Nel 
Petrarca anche questo fa l’ultime prove. La dottrina del 
Simposio, oltre a mostrarsi in molti luoghi delle sue rime, 
viene da Amore stesso proclamata come quella che si lascia 
tutte l'altre indietro, canz. Quell’antiquo: 


ni 


Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra ’l ciel li avea dat’ali 

Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben l’estima. 
Chè mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran vertuti in quella sua speranza, 
D'una in altra sembianza 

Potea levarsi a l’alta cagion prima: 


Ed ei l’à detto alcuna volta in rima. 


') Nella questione se tutte le rime del Petrarca fossero o no scritte 
per una sola donna, non entro. Mi basta qui l’intenzione del poeta, 
la quale fu, quando le raccolse, di presentarcele. come composte in 
onore della sola Laura. 
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Par che il poeta voglia inoltre avvertirci che si tratta di 
cosa non solo alta ma nuova. Difatto nessuno prima di lui 
s'era così accostato al filosofo greco. Io non so dire onde 
propriamente egli attingesse ciò: se dal De doctrina Platonis 
di Apuleio, se dal suo s. Agostino o da altro Padre !), se da 
Platone direttamente, benché della sua conoscenza diretta 
dei dialoghi platonici si sia certi soltanto pel Timeo ?). 
La nostra lirica anteriore al Petrarca, a cominciar dai 
poeti siculi fino a Dante, forma come un tutto organico 
che va svolgendosi via via. Il Petrarca, ultimo di tutti e 
a tutti superiore, non è però così intimamente legato a 
loro, da rappresentar come una forma ulteriore di quello 
svolgimento. Egli, se da un lato continua lo Stil nuovo, si 
ricollega dall’altro direttamente con i poeti dell’Occitania: 
accanto all’amore cavalleresco, l’amore mistico e filosofico; 
ora la donna del trovatore, ora l’angelo; qua la forma raf- 
finata e artificiosa, là semplice e naturale. Onde le sue 
rime non hanno intonazione e colorito uniforme. C'è una 
specie di ibridismo, di sbalzi, che si spiegano appunto con 
l’aver il Petrarca vagheggiato ora uno ora un altro tipo 
di poesia e di donna. 
. Alcuni critici, come il Meézières, hanno creduto che le 
liriche del Petrarca abbiano sempre un fondamento di realtà, 
che i fatti ch’ei narra o a cui accenna costituiscano la 
storia vera del suo amore, che il Petrarca sia sempre ve- 
ridico e sincero. Il Mezières affaccia persin il dubbio che 
possa egli, come narra nella canzone delle metamorfosi, 
‘aver ardito di mirarla nuda nel bagno 3). Da questa me- 


1) S. Bonaventura nella Vita di S. Francesco, IX: “ Contemplabatur 
“ in pulchris pulcherrimum et per impressa rebus vestigia prosequeba- 
“ tur ubique dilectum, de omnibus sibi scalam faciens in eum qui est 
“ desiderabilis totus , (cfr. Ozanam, Les poètes franciscains en Italie 
au treizième siècle, Paris, 1852, p. 81). 

?) Pel greco del Petrarca cfr. De NoLnac, op. cit., 328-30. 

*ytOperty poli. 
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desima canzone allora risulterebbe altresì che il poeta una 
volta le dichiarasse l’amor suo. Così s’ avrebbe a tener 
anche per vera quella scena rappresentata nel son. Due 
rose fresche, ove l'amante antiquo e saggio, stringendo in- 
sieme il poeta e la donna, dice: 


Non vede un simil par d’amanti il sole. 


Ma se dovessimo prestar fede a ciò, non saprei come 
avremmo poi a sbrigarcela con il luogo della canzone alla 
Vergine, la sincerità del quale non può esser dubbia: 


sa tale è terra e posto è in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne, 


E de mille miei mali un non sapea. 


Il vero è che lievito de’ suoi versi non è sempre una cir- 
costanza che gli venga di fuori o un fatto spontaneo del 
suo spirito. La situazione è spesso inventata o attinta ad 
altro poeta. Valgan d’esempio il son. Aspro core e la canz. 
Se 'l dissi mai. Un passo della Vita Nuova, un luogo qualsia 
delle rime di Dante e di altri, un luogo comune, ci si ri- 
presenta più o meno travestito in un sonetto o in una strofa 
sua. Assai volte egli dunque lavora a freddo, fa esercizio 
di scolaro, si procura un passatempo. Allora ei cade nel> 
l’artificioso e nel futile o nel vacuo addirittura !); nè gli 
riesce di nasconderlo con il lavoro mirabile della super- 
ficie. Le tre canzoni sugli occhi di Laura hanno solo lam- 
peggiamenti di poesia, perché il poeta non è mosso da 
ispirazione larga e profonda; compila invece ed esagera. 
Così le antitesi, nel Petrarca come nei trovatori, ben di 
rado divengono poesia; poiché esse son tessute a via di 
sottigliezze, hanno sempre dell’artificioso e del bizzarro, e 
non sono quindi una rappresentazione fedele deli disordine 
e della incertezza dello spirito. I suoi componimenti mo- 


!) Cfr. anche De Saworis, Saggio sul Petrarca, Napoli 1869, p. 21. 


FONTI PROVENZALI E ITALIANE DELLA LIRICA PETRARCHESCA 357 


dellati sul comune tipo, che son un gioco e uno sforzo 
della sua mente, che ripetono concetti e immagini già tante 
volte ripetuti, senza rispondere a nessun moto intimo, quei 
componimenti insomma, ove l’erudizione uccide la poesia, 
costituiscono la parte noiosa, son come l’aura morta del 
mondo lirico petrarchesco. Essa è parte considerevole, e 
di qui nasce che molti o non leggono più il Canzoniere 
o non sanno leggerlo senza addormentarcisi sopra. 

La fonte della poesia vera è invece l’anima del poeta. 
L'arte provenzale offre bensì esempii in cui son ritratti 
finamente alcuni stati dello spirito; ma più che veri quadri 
son tocchi ed accenni. La nota intima spunta e serpeggia 
qua e là; ma non si sviluppa, non si allarga, non investe 
tutta intera una poesia. Le diverse sembianze del senti- 
mento amoroso erano state tradotte in una specie di for- 
mole algebriche, che impediva il lavoro di osservazione e 
di elaborazione: al poeta non restava che combinare, di- 
sporre, inverniciare gli elementi che gli offriva il repertorio 
comune. L'osservazione introspettiva cominciò con lo Stil 
nuovo: qui sorge la situazione . lirica, per opera special- 
mente di Dante. Il genio dantesco era però portato a co- 
gliere piuttosto i grandi tratti: la situazione poetica nelle 
rime di Dante è vera di solito, ma egli ha poca cura di 
fermarsi ai particolari, a ciò che nell'animo v'è di fugge- 
vole, di variabile, di incostante, di patologico; mancano 
molte di quelle sfumature che contribuiscono a dar alla 
passione fisonomia spiccatamente individuale. Lo spirito del 
‘Petrarca invece non ebbe la compostezza e la forza di 
Dante: fu pieno di incertezze e ondeggiamenti, di illusioni 
e disinganni, di ardimenti momentanei e timide ritirate, 
di slanci troppo fiduciosi e smarrimenti repentini, di ribel- 
lioni al giogo religioso e di mistici timori. Le situazioni 
in cui egli ritrasse tutto ciò, e lo fece mirabilmente, of- 
frono una piena e larga dipintura d’un’anima innamorata. 
e trasmutabile. Egli entra per ciò nel coro dei grandi lirici 
moderni, che ritrassero i molteplici aspetti, i vivi contrasti, 
le gioie intense e i disperati abbandoni del loro spirito. 
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Soprattutto quando è fuori della sua biblioteca, quando 
i suoi libri son chiusi, anche nella sua mente, il Petrarca è 
poeta. Allora, qual mirabile semplicità, qual osservatore di 
fatti psicologici, qual dipintore di poetici fantasmi e di 
paesaggi incantevoli! Se i sospiri per Laura non si fossero 
spesso accompagnati all’ amore del bello naturale, il Pe- 
trarca forse non si sarebbe levato più in alto di Cino. Laura 
è creatura poetica non nelle splendide e sonanti sale avi-. 
gnonesi, non quando il poeta la contempla con l’occhio e 
la celebra alla maniera del trovatore, ma nella solitudine 
campestre. Tra l’acqua e il verde, in valli chiuse o sopra 
colli ridenti, Laura riempie, agita, scalda l’anima del Pe- 
trarca, accende la sua fantasia; e dal suo pennello escono 
quadri ove non sai se ammirare più la divina Laura, o la 
giovine natura, o le rivelazioni del sentimento. La poesia 
del Petrarca è grande ove all'amore della donna si disposa 
l’amore del creato, ove l’anima del poeta sparge di ma- 
linconia il paesaggio, ove Laura splende tra i fiori, ove 
ogni angolo gliela ricorda e gli parla di lei. Sorga e 
Valchiusa, se si mostrano, portano seco come un'aura di 
paradiso, appagano lo sguardo, ricreano lo spirito 1). Di 
solito è l’incanto primaverile di Provenza che il poeta ri- 
produce. Quanti debiti ha il Petrarca con la Provenza. 
Quanti debiti ha tutta la nostra poesia dei primi secoli con 
la Provenza: quei debiti stessi, e anche più, che la nostra 
epica ha con la Francia del nord. Ben pronti a riconoscere 
ciò ed a mostrarcene grati, siamo pur lieti che le due figlie 
facciano onore e invidia alle due madri. 

La lirica del Petrarca se da un lato è una forma più 
alta della lirica trovadorica, dai caratteri più raffinati, dal- 
l’altro ha del nuovo e molto dello Stil nuovo. Le imitazioni 
dirette e flagranti son in numero assai maggiore di quello 


1) Si vedano, del Saggio cit. del De Sanctis, specialmente le pa- 
gine 191-220, 237-483, 261-2; e il cap. V del saggio dello Zum8ini, Sul 
sentimento della natura (Studi sul Petrarca, Le Monnier, 1895). 
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che siasi creduto finora; e i tanti luoghi comuni son sempre 
da detrarre dal capitale vero e proprio del poeta. L’origi- 
nalità senza dubbio è soprattutto nel lavoro artistico, nella 
elaborazione e nella vita de’ fantasmi. Essa deriva spesso 
non tanto dal dir cose nuove quanto dal dirle in modo nuovo, 
dal fondere nel crogiolo della immaginazione gli elementi 
varii attinti a fonti diverse, nel dar ad essi movimento e 
colorito, nell’accarezzarli e nell’usarne meglio. Orbene, nel 
Petrarca spesso manca pure l’originalità così intesa: spesso 
la situazione, l’immagine, il luogo comune si ripresentano 
senza prendere qualità dalla sua mente; ed egli talora non 
ci mette di suo che il magistero della lingua e dello stile. 
Egli non è il fiume reale, ove non sia più possibile distin- 
guere le onde dei cento affluenti, non rappresenta quello 
che il sole meridiano rispetto alla luce della luna e delle 
stelle, non è Dante il quale non supera soltanto gli altri 
ma li lascia a’ suoi piedi. Egli non apre orizzonti ve- 
ramente nuovi. Il suo mondo lirico difetta di armonia. 
I fatti e le circostanze d'ogni genere, per la mancanza 
d'ispirazione e del lavoro dell’ immaginazione, non pren- 
dono sempre colore soggettivo che è come la nota che 
unifica ed avviva. La vena dell’invenzione spesso è assai 
tenue, più volte si dissecca. Quanto a larghezza di vena 
poetica, ad accordo di elementi, ad unità di colori, io trovo 
più originale il Leopardi. L’ amore di Dante s’era levato 
troppo in alto, e nella contemplazione mistica aveva per- 
duto molto dell’umano; l’amore del Petrarca ha invece una 
tinta di sentimentalismo che lo riconduce sulla terra. Ma 
il Petrarca insieme ricadde in tutto quel formalismo di cui 
Dante s’era in gran parte liberato, in quella specie d’in- 
volucro che irrigidisce la poesia anteriore alla sua. 

Con tutto ciò la poesia amorosa del Petrarca nel com- 
plesso resta sempre il monumento .più vasto e più grande 
della produzione lirica de’ suoi tempi. C'è in essa tutto un 
contenuto che fu pascolo dello spirito e del gusto d’un’intera 
età, rappresentato da un artista. Anch’essa è, come la Com- 
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media, una enciclopedia, ristretta alle relazioni amorose. 
C'è l’ars amandi del medioevo, le esigenze e le forme della 
società galante di allora, tutta l’esteriorità e la raffinatezza 
aristocratica di essa, e quindi il freddo e l’oltrepassato. 
E questa è la parte che non può piacere, perché, col so- 
praggiungere d’altri tempi, sopraggiungono sempre altri 
gusti, altre esigenze, altra raffinatezza; ma essa parte do- 
veva pur piacere grandemente al tempo del Petrarca. Per 
noi ha un interesse storico, che può, per chi viva anche 
un po’ nel passato, divenir un interesse vivo. C'è poi, e non 
è poca, la parte umana ed eterna, bella in ogni tempo. 
Qui la sua originalità è grande, sia nel fissare i moti del- 
l'animo suo, di cui possiamo dire d’aver una fedele dipin- 
tura, sia nella rappresentazione del connubio tra il suo 
spirito, la natura e Laura. Non si metta però la grandezza 
sua accanto o poco di sotto alle grandezze di prim'ordine, 
dicendo solo che è una grandezza diversa. Egli non ebbe, 
come Omero, Dante, Shakespeare, il raggio divino della 
mente; ebbe più potenza assimilatrice che creatrice; ebbe 
più calore d’immaginazione che virtù fantastica, onde si 
dimostrò pressoché inetto nella rappresentazione di fatti 
epici, nel foggiar tipi e caratteri. Egli è insuperabile nel 
lavoro di musaico e nel quadretto. Il Manzoni, il Goethe 
e forse l’Ariosto somigliano assai più a quelle grandezze. 
Il Petrarca toccò più corde anche lui; ma una sola, e non 
sempre, gli diede suono immortale. 


NIcoLA SCARANO. 


IL CONTRASTO BILINGUE 
DI RAIMBAUT DE VAQUEIRAS 


SECONDO UN NUOVO TESTO 


Il nuovo testo è il canzoniere provenzale Campori, che 
ci completa fortunatamente la nota copia frammentaria 
dell’ampia silloge di Bernart Amoros; e potrebb’essere in- 
dicato, per la sua prima parte, secondo le sigle bartschiane 
ormai tradizionali, con a!, e via via, per le altre due parti, 
con a?, a3. 

Mi viene la trascrizione scrupolosa del contrasto bilingue 
di Raimbaut, dalla cortesia dell’illustratore del prezioso 
complemento, Giulio Bertoni !). Io trascrivo, a mia volta, 
così come trovo nella riproduzione diplomatica trasmes- 
sami. | 


(I, p. 3383-34, n. 78; Giorn. st. d. lett. ital., XXXIV, 125). 


REMBAUTZ DE UACHEIRAS. 


P. 333. — 1. Bella tan uos ai pregada. seus platz camar me 
uoillatz. qeu | soi uostren domengatz. car es pros ef enseignada. 
e tot bon pretz. | autreiatz. per qem plaz uostramistatz. car es en 
totz faitz corteza | ses mos cors en uos fermatz. plus qen nulla 
genoeza. per qer merces si | mamatz e pois serai miels pagatz. 
qe sera mial cuitatz. ab lauer qes | aiostatz. dels ienoes. 


1) G. Bertoni, IZ complemento del canz. provenz. di Bernart Amoros, 
nel Giorn. st. della lett. ital., XXXIV, 117 sgg. 
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2. Juiar uoi no sei cortezo. qi me plaideia dezo. qe negota 
non faro an|ce fossi nio apesso. uostramia no sero. certo ia uesca- 
nero. proensal. | malaurao. tal enoio uoi diro. sezo mozo estaluao. 
ni za uiu nonamero | qeu ai bello mario. qe uoi non si be lo so. 
andai uia frare meo. | en tempo miîello. 


8. Bella genta eissernida. gaia e, pros e conoissenz. uaillam 
uostren|segnamenz. car iois iouenz. uos guida. cortezia e pretz 
e senz et | totz bos captenemenz. per qieù soi fizels amaire' senes 
totz retenemenz '). | humils franc e merceiaire. tam fort mi destreing.. 
emuenz. | uostramors qi mes plazenz. per qeus sera zo chauzimenz. 
sen soi | uostre ben uolenz. e uostramics. 


4. Juiaruos semelai mato. qi cotal razo tenei. mal uegnai e 
mal andei | non auei sen per un gato. per qe molto mi desplazei. 
qe mala conza ue sei | ni no uoljo qesta cossa. si fossi filhol de 
rei. crezi uiu. qeu sia moza. ia | mi a fe non aurei. si per mamorz 
uos pleuei. guan emai auerei | frei. molto son de mala lei. li 
proenzal. 


Il nero distingue le lettere che furono corrette da mano poste- 
riore. Al Bertoni par “ di riconoscervi la scrittura di P. Simon del 
Nero, il quale rivide il ms. sino a pag. 589, e qua e là lo poli di sue 
correzioni che alcuna volta rendono impossibile discernere la prima 
lezione ,. 


2. uoi: il correttore ha voluto render più chiaro l’u della lez. 
antecedente. sei: non si scorge la prima lez. non: id. faro: id. 


fossi: ss sono ricalcati. apesso: non si distingue la prima lez. 
Certo: id. malaurao: l’a fu aggiunto dal correttore. bello: prima 
leggevasi -a. frare: par che il primo scriba non avesse inteso, 


perchè dopo f seguono alcuni puntolini; e il correttore aggiunse rare, 
dove il secondo » però è illeggibile. 


‘3. ensegnamenz: in luogo di x prima si leggeva s. soi: non 
sì distingue la lez. precedente. 

4. filhol: in luogo di % si leggeva prima 4. moza: in luogo 
di 2 leggevasi c. guan: in luogo di 9 leggevasi 9g. 


1) Giacché me ne capita l’occasione, accennerò che questa frase 
senes totz retenemenz è presa dall'uso giuridico. Papon, Hist. de Prov., 
I; p, xly3(Prowtes) odi. omnes alii Judaei jurent obedientiam ad 
eorum intellectum sine omni retenemento ..... ,. E cfr. anche meglio 


Du Cancer, s. v. retenementum. : 


IL CONTRASTO BILINGUE DI RAIMBAUT DE VAQUEIRAS 363 


P. 334. — 5. Domna non siatz. tan fera. qe non coue ni seschai. 
anz tang si a | a uos plai qe de mon sen uos enqeira. e qeus am 
ab cor uerai. e uos me | getetz desmai. qieu uos sui hom e seruire. 
car ue e conosc e sai. qar [ uostra beutatz remire. fresches con 
roza de mai. qel mon plus bella non sai per qieus am eus amarai 
e si bona fes mi trai. sera pechatz. | 


6. Juiar to proensalesco seu aia gauzo de mi no presio un 
ienoi uo tentend | plus dun todesco. sardesco o barbari ne no no 
de ti. uoitacaueilar | co mego sel saueia me mario nal plai aurai 
consego. belo meser | uer ue di no uolo questo lati fraello zo ue 
asi, proenzal son lait uesti. largai mestar. 


©. Bella en estraing cossire. maues mes ef en esmai. mas 
ancar uos prei|arai qe uoillatz qeu uos essai. si com proenzal 
o fai cant es poiatz. | 


8. Juiar no serei contego. possa se tecal de mi. miels ualra 
per saint | martin. sandai a ser opezin. qi ue dara un roncin. car 
sel iujar. 


5. uos: la lez. preced. era rics, di cui furono espunte le quattro 
lettere: sopra si legge la correz. notata. 


6. sardesco: il primo amanuense aveva scritto cardesco, poi mutò 


in fardesco; il correttore espunse f e sopra scrisse s. aurai: una 
correzione più recente guasta in auriai fraello: prima s’aveva 


fraelo. Quanto ad asi, va proprio letto così: s è chiara, e non si 
scambia con f. 


7. cant: prima tant. 


8. tecal: prima recal. 


Ognuno rammenta la particolare importanza di codesto 
cimelio, e non m’accusa di inutile pedanteria se, essendo- 
sene trovata una nuova lezione, l’ho voluta porre sotto gli 
occhi de’ compagni di studio con rigore diplomatico. Il 
contrasto si conosceva per mezzo di soli tre codici: D I 
K; sui quali ne ho costituito, parecchi anni sono, il testo 
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critico !): anzi, i tre codici riducevansi a due, per la no- 
tissima identità di I K; sì che dobbiamo esser ben lieti 
che si sia scoperta quest'altra copia. La quale, come tosto 
vedremo, non riesce per null’affatto superflua. 

Raffrontando a! con DIK, non si tarda a persuadersi 
della sua indipendenza. Eccone le varianti rispetto al mio 
testo critico, tra le quali non trascuro neppur le grafiche, 
per la parte genovese. 


1. — 1. Domna] Bella. 5. tot bon. 12. cuitatz. 


2. — 15. sei (ma vedì n. relativa, nella riproduzione diplomatica). 
cortezo. 16. Qi. plaideia dezo. 17. niente] negota. non (ma vedi 
n. id.). ‘18. fossi (vedi n. id.). voi] nio. apesso. 19. no. 20. sca- 
nero. 21. Proensal malaurao (ma vedi, per la seconda parola, n. id.). 
22. uoi. 23. Sezo. estaluao. 24. ja] za. voi] uiu. non amero.. 
25. Qeu ai bello (ma vedi n. id.) mario. 26. non si be. 27. frare 


(vedi n. id.) meo | en tempo. 28. miello. 


3. — 29. Domna] Bella. genta e issernida. 30. gaia e. 31. uo- 
strensegnamenz (vedi n. id.). 82. e manca. 38. Cortezia e. 
84. ensegnamenz] captenemenz. 35. Per qieu. 37. Humils franc. 


38. Tam. 40. qeus. zo chauzimenz. 41. Sen. 


4. — 42.. uos semelai. 44, (Qi. razo tenei. 45. uegnai. 
46. auei. 47. trop] molto. mi desplazei. 48. conza. parei) ue sei. 
49. Ni no uoljo qesta cossa. 50. sia’] fossi.  filhol (vedi n. id.) de ?). 
51. Crezi uiu qeu. moza. 52. Ja mi a fe non aurei. Di. AMOrz 
uos pleuei. 54. Guan (vedi n. id.) emai auerei | frei. 55. Tropo] 
Molto. 56. proenzal. 


1) V. Crescini, Il contrasto bilingue di R. di Vaqu., Padova, Randi, 
1891 (dagli Atti e Memorie della R. Accad. di Padova, VII, 2); e Per 
gli studi romanzi, Saggi ed appunti, Padova, Draghi, 1892, pp. 33 sgg. 
Cfr. pure mio Manualetto provenz., 24, INI (pp. 77-80); e ArpeL, Pro- 
venz. Chrest., pp. 131-32. 

?) Nella mia ediz. corse un errore. Correggi nel testo: de; e in nota: 
del D. 
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5. — 58. non. 59. ben manca. a| a. 62. qem] me. 66. Fre- 
sches. en] de. 68. et] eus. 

6. — 71. proensalesco. 72. Seu aia gauzo de mi. 73. No 
presio. ienoi. 74. plus. todesco. 75. Sardesco (vedi n. îd.). 76. Ne 
no no. cura manca. 77. acaueilar. 78. Sel saueia me mario. 
79. Nal plai aurai (vedi n. id.). 80. Belo meser. e’ manca. 81. uolo. 
82. Fraello (vedi n. id.) zo ue asi. 83. va] son. mal] lait. 

7. — 85. Domna] Bella. 87. ancar uos. 

8. — 91. serei. 92, Possa se. 98. Miels ualra. saint. 94. opezin. 


95. Qi ue dara. fors’ manca. roncin. 96. sei. 


Le varianti dunque non sono poche, e qualcuna merita 
speciale attenzione. Non mancano gli svarioni più mani- 
festi; ma neppur manca la lezione che snebbia e illumina. 
Al v. 16, anzi che de cho, a' legge de zo. Io avevo spie- 
gato de cho per de co “ daccapo ,, ma ora a! m’avverte 
che mal feci a consentire col Galvani !), e m’induce a in- 
terpretar cho come ciò o meglio zò ?). Così: 


qe me chaideiai de cho, 


vale: “ che mi richiedete di ciò , *). 

Più avanti un’altra ombra sparisce. Al v. 53 si aveva 
quell’oscuro cevei, che non si penetrava 4). Il nuovo testo 
legge plevei, che ci chiarisce la parola e il passo. Allora 
cevei va inteso come chevet, con PL- risolto in ch-, al modo 
stesso che in chaideiai, chu, deschasei, vv. 16, 25, 47, dove 
at, saltando però chu, con tanto danno della lezione, del 


!) Per gli studi romanzi, p. 52, n. al v. 16. 

2) Il segno ch può anche rappresentare una sibilante. Cfr. mio Ma- 
nualetto prov., p. xXx, n. l. 

3) Vedi pure AppeL, Prov. Chrest., p. 131, v. 16, e Gloss., p. 323, s.v. 

4) L’AppeL aveva intuita però la lezione giusta. Cfr. Prov. Chrest., 
p. 323*, s. v. cevei. 


Studi di filologia romanza, VIII. 24 
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pari dà pl- (plaideia, ossia plaideia’, desplasei). E il senso 
così riesce ben altrimenti perspicuo ..... Ma adagio. Plevei 
ci conduce al provenzale plevir; ora, nel genovese questo 
verbo in -ir darebbe plevi, per la 2% pers. del presente in- 
dicativo. La forma plevei spetterebbe invece ad un para- 
dimma di seconda o di terza coniugazione, oppur di prima, 
se vi si vedesse un soggiuntivo; sennonché di una cotal 
riduzione genovese non conosco esempi '!); e poi contrasta 
alla ipotesi che appartenesse, comunque, al lessico geno- 
vese questo termine, la conservazione della v intervocalica. 
Abbiamo dunque proprio da fare col prov. plevir, che il 
trovatore ha tanto quanto travestito alla genovese (chever), 
commescendo nella stessa parola i due linguaggi, come in 
chaideiar da plaideiar, col mutare pl- nel caratteristico ch-. 
Ma il trovatore ha sbagliata la coniugazione: e l’ha shba- 
gliata volentieri per la rima, oltre la quale necessità agì 
su lui pure l’abitudine del suo linguaggio, perché in pro- 
venzale egli avrebbe detto plevete. 

E il senso? Dicevo che ora mi par chiaro: “ se contando 
sull’amor mio vi fate garante, perderete tutto, rimarrete 
nudo, creperete di freddo ,. Il giullare avrebbe garantito 
su cosa non posseduta; e quindi sarebbe stato spogliato, 
al suo certo fallire, da chi gli avesse prima creduto ?). 

Una terza lezione, su cui mi fermo, è quella del v. 72, 
che DIK ci davan scema di una sillaba, e che io avevo 
tentato di racconciare alla meglio, indovinando però il pen- 
siero del poeta, e la presenza della forma aza 3). Ora è da 
leggere con al: 


s'eu alia gauzo de mi. 


1) Nulla trovo ne’ lessici del FLecniA e del Paropi (Arch. Glottol., 
VIII, XIV, XV). 

2) Nel v. seg., 54, della lezione originale traluce in a! un avanzo: 
guan, derivante però da una correzione, per oguan, oguano. 

3) Per gli studi romanzi, p. 50, v. 72, e p. 54, n. al v. 
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Di gaia DIK conservano solo un frammento: ia (s'e 0 
sieu ia gauza de mi); e gauzo guastano in gauza. Anche 
gauzo è misto di provenzale e di genovese; è un genovese 
gozo col dittongo alla provenzale 1). 

Salto ora al v. 92. Il testo di a! mi decide a leggere: 
poss’ o con D pos’ asì ?). 

Disgraziatamente non porge alcun aiuto a! per la rico- 
stituzione de’ vv. 27-28, circa i quali si rimane alle stesse 
difficoltà di prima 8). Mi aiuta invece nel ribadire la mia 
lezione per il v. 18, contro l’Appel. Io lessi: 


ance fosse voi apeso, 


e interpretai: “ foste voi prima impiccato! , 4): dove 
l’Appel intese: 


ance fosse voi a peso, 


ossia: “ anche fossevi di peso, anche se vi pesasse, se vi 


1) FLecHIA, Annotazioni genovesi, Less., Arch. Glott., VIII, 357, s. v. 
gozo. Il ParopIi, Studi liguri, Less., Arch. Glott., XV, 65, registra sora. 
Che sul plasmare gauza, da me tenuto sopra un errore, abbia influito 
quest’altra forma? 

?) Paropi, Arch. Glott., XV, 39, registra posa e possa. L’AppeL, Prov. 
Chrest., p. 122, legge posa sì. Cfr. anche Zeîtschrift fiir rom. Phil., 
XX, 393. 

3) Per gli studi romanzi, p. 58, n. al v. 27. [Quant'alla forma miello, 
feci riguardare il cod. anche da Arrigo Sorwmi, che a tal proposito mi 
scrisse: “... il codice ... presenta evidenti in molti punti le tracce 
di un altro inchiostro e di un’altra mano, che più volte ha ritoccato. 
Lo si riconosce dall’inchiostro più pallido. Ora a p. 333 (anche questo 
num. è corretto coll’inchiostro più pallido, perché prima vi era 341) 
si ha infatti il versicolo : en tempo miello. Ma il punto sull’è a sinistra 
è dell'inchiostro pallido, il punto a destra è dell’inchiostro originario. 
Io suppongo che essendo, come spesso, il puntino troppo spostato a 
destra, la seconda mano abbia voluto reintegrarlo al suo giusto luogo ... 
È una semplice ipotesi. Ella giudicherà se la seconda mano abbia 
invece voluto segnare propriamente la dieresi che in realtà il codice 
porta... ,.] 

*) Man. provenz., p. 182, s. v. ance e apeso. 


368 V. CRESCINI 


spiacesse ..... » 1). Non so quanto possa parere conforme 
alla nostra sintassi la frase “ essere a peso ,; e poi è 
frase che pesa poco, fiacca, scialba, data la risolutezza 
energica, fiera, delle repulse della genovese. Il nuovo can- 
zoniere legge: fossi; e appoggia, come notavo, la mia spie- 
gazione, essendo fossi evidentemente 2* pers. plur. in di- 
retto accordo con voî. Anche più innanzi a! contrappone a 
sia” del v. 50, fossi, come 2? pers. pl. dell’imperf. congiunt. 

In un altro luogo l’Appel interpreta diversamente da 
me. Alludo al v. 77, ov'io dalla lezione 


voi t'acavilar co mego?, 


ho tratto questo senso: “ vuoi accapigliarti con me? , 
L’Appel invece intende: “ vuoi accavigliarti con me? ., ?); 
e sarebbe espressione oscena per dire: “ vuoi stringerti 
meco? , Bisticciando malamente, si direbbe che a propo- 
sito di acavillar l’Appel cavilla. La genovese non adopera 
frasi oscene: solo all'ultimo, dopo che il trovatore si è 
spiegato troppo chiaro, in modo che efficacemente con- 
trasta con le sdolcinature cortigianesche delle strofe pre- 
cedenti, massime a quel brutale o fai; all’ultimo, dicevo, la 
genovese, seguitando però l’imagine della tornada provenzale, 
‘manda il poeta a montare, anzi che lei, un ronzino, poiché 


altro non è che un giullare. Foneticamente poi, se qui si . 


avesse un termine del gruppo che discende da CcLAVIC’LA, 
non si vedrebbe forse conservata la v. E il testo a! col 
suo acaveilar mi soccorrerebbe: la e protonica parrebbe 
riflettervi 1 breve, di che non sarebbe il caso, ove s’avesse 
a risalire al capostipite, che al nostro vocabolo assegne- 


!) Prov. Chr., p. 131, e Gloss., p. 328*, s. v. ance, e p. 324, s. v. peso. 
?) Prov. Chr., Gloss., p. 323*, s. v. acavillarj Zeitschrift fiir rom. Ph., 
XX, 392. 
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rebbe l'ipotesi dell’Appel !). Del resto, l’accapigliarsi qui 
indica una ulteriore fase del contrasto: dalle parole ai 
fatti. La genovese, che ha già minacciato il poeta di scan- 
narlo, ora, poich’egli insiste, esclama: “ vuoi proprio che 
ci s'azzuffi? , 


Si lo sa lo meu marì, 
mal plait averai con sego, 


essa soggiunge; ma questo avvertimento non è necessario 
si riferisca al solo v. precedente 77: esso può, molto na- 
turalmente, accennare a tutta insieme la situazione; op- 
pure, anche se lo si colleghi tosto al v. 77, questo diretto 
rapporto non rimane oscuro, nemmeno con la spiegazione 
mia: “ vuoi che ci accapigliamo? ..... Se mio marito, per 
il rumore e lo scandalo dell’accapigliatura, sa di che si 
tratti, avrai a fare con lui ,. 

Per le strofe provenzali noterò solo che a' evita, ai 
vv. 31, 40, l'identità della parola rimante. 

Più altre cose son da mettere ancora in rilievo: per es: 
negota, v. 17, per niente, dove s'avrebbe forse la traccia 
di una trascrizione lombarda. E degno di osservazione è 
che si sostituisse pl- a ch- nei luoghi avvertiti. Chi mai 
lo fece? Un vecchio amanuense? O non piuttosto un men 
remoto ricopiatore provenzalista? Costui doveva essere ad- 
dentro nella comprensione critica del nostro testo, e nella 
cognizione del genovese e del provenzale. Al v. 25 però 
si direbbe che non tornasse chiaro chu (PLUS), e che lo si 
saltasse, sciupacchiando la lezione. E nemmeno s’intese 
mari ò, ché si lesse marto, e si fu costretti a inserire dî: 


qeu ai bello marìo. 


!) ParopI, Rime genovesi (Arch. Glott., X, 116, vv. 205-8): 


alcuna rixa ni garbeia 
ni quando atri s acqueîa, 
donde tu no agi a far, 
no ge corre ni g andar. 
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Anche la correzione guan per quan, v. 54, indica intelli- 
genza, seppure il correttore non aveva sotto gli occhi un 
altro testo più sano. Le stesse considerazioni sono da fare 
circa sardesco, Vv. 75, emendazione giusta dell’errato far- 
desco preesistente. Al v. 78 tuttavia era ben agevole cor- 
reggere saueia in sauera; e pur facile doveva riuscire afi 
per asî, v. 82; e così tanto meglio ciutate, v. 12, per cui- 
tate (lezione comune, e non è la sola, con IK), vot, v. 18, 
per ni0, ecc., ecc. Ma di nuovo al v. 50 ecco la preten- 
siosità del provenzaleggiante nella correzione grafica filhol 
per filiol. 

Insomma, per più rispetti è interessante il testo che del 
curioso componimento di Raimbaut de Vaqueiras offre il. 
novello canzoniere, da Giulio Bertoni tanto fortunatamente 
esumato ; ed io imagino che oramai chi mi ha seguìto abbia 
questa mia stessa persuasione. 


V. CRESCINI. 


NOTERELLE SPAGNOLE 


home (ome), homes (omes). 


Il Diccionario de la lengua castellana dell’Academia Espa- 
nola (ho sotto gli occhi l’edizione del 1885) registra tra 
gli arcaismi la voce home, e assai numerosi esempi se ne 
ritrovano nelle edizioni di antichi testi storici, giuridici, 
letterari. Pure, si dubitò della sua esistenza. Il SANCHEZ, 
nel suo Vocabulario General annesso al volume Poetas cas- 
tellanos anteriores al siglo XV, notò sotto ome che la vera 
forma è omne, e che “ algunos, leyendo esta palabra como 
si no tuviera virgula (cioè, segno d’abbreviazione), leyeron 
ome, que es la leccion que mas ha prevalecido ; otros, atri- 
buyendo la virgula 4 la e, leyeron omen ,. Non meno 
scettica poi si era mostrata la R. Academia Espafiola nel 
glossario al Yuero Juzgo !), mettendo al bando i molti ome 
accolti in quella sua edizione col seguente avvertimento : 
“ Puede juzgarse que en donde se lee ome fué por omision 
de escribir la rayita ,. Ma un cosiffatto avvertimento, 
ognun lo vede, consegue l’effetto opposto di accertarci del- 
l’esistenza di tal forma in antichi autorevoli manoscritti; e 
una valida riprova ce ne forniscono scrittori relativamente 
recenti,i quali si guardaron bene dall’usarla per loro conto, 
come quella che sapeva di vecchio, ma fedelmente e inten- 
zionalmente la conservarono negli antichi documenti inter- 
calati di peso nell’opera loro ?). 


‘ 4) Madrid, 1815, p. 215, s. “ome,. 
*) Cfr. p. es. Zurira, Anales, Zaragoza, 1585, lib. II, cap. LXXX, 
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Or posta così in sodo la genuinità della forma ome, poichè 
copiosi esemplari ce ne offrono i documenti a stampa 
delle varie regioni di Spagna, in cui normalmente mn 
secondario passa ad mbr!) (castigliano, leonese *), arago- 


dove in un documento del 1258 s’ha la forma homes, e lib. III, cap. XI, 
dov'è riportato il testo dell’atto d’adozione, compiuto (2 febbr. 1281) 
da Giacomo I d'Aragona a favore del re di Navarra, colla dichiara- 
zione per noi importante: “ siquiera porque se entienda el lenguaje 
que se usava en este Reyno en aquellos tiempos ,. Ivi la forma home 
ricorre tre volte, e una volta il. pl. homes, senza, s'intende, che s’af- 
faccino a far loro concorrenza le altre homne e hombre. — Il BLANCA, 
Aragonensium rerum commentarii, Zaragoza, 1588, p. 305 sgg., citando, 
il che fa spesso, le opere di Alfonso X, scrive sempre “ ricos homes , 
di c. al “ ricos hombres , ch'egli adopera per suo conto senza ecce- 
zione. — Il DucanGE, G/oss., ediz. Henschel, s. Ricomo (cfr. anche Rici 
homines) registra senza esitare la forma sp. rico home. — Confesso, 
però, di non avere in questo momento sott'occhi molti esempi origi- 
nali e limpidi: chè se agli omes che dà il MerINO, Escuela Paleogrdfica, 
a p. 219 e 281, risponde, come appunto ci attendiamo, nel facsimile 
oms,«all'’ommes pure di p. 219 risponde omnes in tutte lettere. Agli 
omme omes ommes che offre Munoz y Rivero, Manual de paleografia 
diplomdtica espafiola, Madrid, 1880, pp. 189, 211, 216, 218, rispondono 
i facsimili con ome e oms. 

') Per me, sia detto di volo, il trapasso da mn ad mbr ebbe luogo 
| senza l’intermedio della fase mr che l’amico GorrA ritrova attestata 
nel nomrada, conomrada di un documento castigliano del 1206 (cfr. 
Lingua e letteratura spagnuola delle origini, p. 67). Quegli esempi, a 
parer mio, non ci documentano se non uno sforzo di grafia etimolo- 
gica risolventesi in un compromesso tra mbr e ma, il quale ultimo 
avrà anch’esso un valore puramente grafico quando si ritrovi alter- 
nato colla figura mbr. Che, del resto, mr non abbia goduto d’una 
vita, diciam così, reale, lo prova la rarità degli esempi che se ne 
possono allegare di contro alla frequenza dell’ che potè fare, trat- 


= 


tandosi di due dentali, con calma il suo cammino verso la figura de- 


finitiva ndr (hondrar ecec.). 

2) Il Gessner, Das Leonesische, ein Beitrag zur Kenntniss des Alt- 
spanischen, Berlin, 1867, pp. 10-11, conclude oscillare l’antico leonese 
tra le due formule mx, mbr, con una certa preferenza, però, per la 
prima. Quanto poi ad ome, egli (p. 11, n. 7) ne fa una capricciosa 
eccezione della fonetica castigliana, alla quale hombre non fa concor- 
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nese !), non si potrà esitare a trarla dal nom. lat. homo ?), 
intendendosi che da esso si sarà poi formato il pl. omes 
colla semplice desinenza -s caratteristica del plurale. 

Ma tali forme, delle quali non riman traccia nell’odierna 
parlata castigliana, saran poi state veramente, in antico, 
dell'uso vivo? Mi par lecito dubitarne, se si consideri che, 
relativamente rare nei testi di carattere letterario, esse 
sono invece decisamente preferite in quelli di carattere 
giuridico. Compaion difatti, oltre che costantemente nel 
composto rico home, ricos homes, con frequenza già nel 
Fuero Juzgo *), e imperan poi assolutamente nelle Siete Par- 


renza se non negli antichi testi non prettamente castigliani, dove 
appunto si volle di proposito, ma a sproposito, ricondurre il riflesso 
di hom'ne alla regola comune. — Ma il fatto è che nell’ediz. del Fuero 
Juzgo mentre il lungo tratto da p. 187 a p. 199, che, a parere dello 
stesso Gessner, ha a base un codice prettamente castigliano, ci offre 
sempre omne, omnes, e mai ome, omes; codici di fondo leonese, uti- 
lizzati per le varianti, ci offrono con sufficiente frequenza: ome, omes 
fniii254cvar.$15;p.(50; var. 80; p: 88, ‘var. 15; p..120, var..8; 
p. 131, var. 15, ecc.). Sicchè sarà piuttosto da dire che se ome, omes 
ricorrono frequentemente nei codici di fondo castigliano del Fuero 
Juzgo, non senza però aver la concorrenza di omne, omnes, non son 
poi estranei a quelli di fondo leonese. Cfr. del resto gli atti del ve- 
scovo di Leon in data del 1242 e 1258 (Esp. Sagr., XXXVI, CLIV 
e CLVI), ove ricorrono ripetutamente ome, omes, e l’altro documento 
leonese del sec. XIII (in Munoz y Romero, Coleccion de fueros muni- 
cipales, tom. I, Madrid, 1847, pp. 73, 74, 75 sgg.) dove s’hanno ome, 
omes, di contro, s'intende, a costumpne, ecc. 

1) Per l’aragonese poco soccorre la diplomatica, che, quando non 
si tien stretta al latino (cfr. Munoz v Rivero, Nociones de diplomatica 
espafiola, Madrid, 1881, p. 88) ci offre del catalano già fin dal sec. XIII; 
e il testo dell’Herepia (fine XIV) Libro de los fechos et conquistas del 
principado de la Morea, ediz. di MoreL-Fario, Genève, 1885, ci dà nor- 
malmente hombre, hombres, accanto a lumbre, costumbre, ecc. 

2) Cfr. Musica, Gramdtica del castellano antiguo, 1®* parte, Berlin, 
1881, p. 24, n. 1. 

3) Cfr. sopra a n. 2 di p. 372. La maggior parte del testo è data se- 
condo il codice di Murcia, di fondo castigliano, e vi s’alternano: ome, 
omne, ombre. 


374 C. DE LOLLIS 


tidas, nella grande opera cioè che fissò la lingua giuridica 
di Spagna e diè nuovo impulso alla prosa castigliana in 
genere. Riesce affatto naturale che in scritture di tal ge- 
nere (e s'intende, non alludo precisamente a queste che qui 
ricordo, di epoca già tarda) la forma nominativale home 
rampollasse su quella del nom. lat. homo, ricorrente ad 
ogni piè sospinto e nella combinazione ricus homo che 
suonava quasi un tutto ben compatto !), e in testa, ciò che 
vuol dire nel punto più evidente, del periodo, in perifrasi cor- 
rispondenti a pronomi indefiniti nelle formule cancelleresche 
o notarili latine: “ si aliquis homo... ,, “ quis homo de 
foras fuerit...,, “ et unde majorino non perdat homo qui 
venerit ...,, “nullus homo sit ausus...?), e anche, per 
citare un esempio di più sensibile promiscuità volgare e 
latina: “ nullus homo non sit osado , 8). 


Li 


1) Che rico ome suonasse all'orecchio di Vipar pe CentELLAS (sec. XIII), 
vescovo di Huesca, come il più comune appellativo nobiliare e ch'egli 
sentisse la singolarità di quella forma ome di c. a hombre, lo prova 
lo strano tentativo di etimologia ch’egli fece a proposito di barones: 
“ quasi boni homines a bar, quod idem est, quod beatus, & ones, 
quod idem est quod homines, per sermonis abreviationem, & suppu- 
tationem mediae syllabae, scilicet mi, iuxta proprietatem idiomatis 
appellantur ,. Questo passo è riportato da Branca, op. cit., p. 305, 
non senza soggiungere: “ In hoc est vulgarem nominis interpreta 
tionem sequutus ,. 

2) Cfr. Muvoz, Fueros municipales, 163, 173, 174, 194 e passim. 

9) Cfr. idid., p. 398: atto d’Alf., VII, in data del 1110. Il Meyer- 
LiiBge, Gr., $ 526, registra un asturiano fema (registrato, se mal non 
ricordo, anche in Mueica, Dialectos) che potrebbe far presupporre 
un home risultante da kom'ne per speciali tendenze fonetiche: e, se 
così fosse, si potrebbe sospettare la propagginazione di tal forma, d’o- 
rigine regionale ma affatto regolare, a traverso tutta la penisola pel 
tramite della lingua cancelleresca e primitiva: poichè invero appunto 
nelle Asturie cominciò a ricostituirsi la nazionalità spagnola. Ma 
dell'equazione mn =m non mi fornirono altre prove i documenti astu- 
riani che mi è dato consultare: anzi MoreL-Farro, Rom., IV, 28, da 
un ms. parig. del Fuero Juzgo, ch'egli giudica eseguito in Asturia, ri- 
leva ommre. Home, ricome sono anche del port. (cfr. il Cane. Vat. 4803, 
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Che quella di kome fosse una vita del tutto artificiale, 
alla quale consentiva la penna, ma non l’orecchio degli 
scribi, parrebbe confermato dal frequente ricorso di homine 
con valor di nominativo, che sarà una istintiva riconiazione 
sul volgare homne o hombre. Nei Fueros de Caparroso (1102) 
si legge: “ E si homine de Caparros habuerit iudicium...,, 
“ E si homine de alio loco imposuerit furtum ,. E in do- 
cumento aragonese del 1134: “ Et nullo homine in corte 
de illos res priso non sedeat ,. In altra del 1131: “ et 
homine qui non sit... y, 1). 


revisclar. 


GongaLo pe BercEo, Duelo de la Virgen, st. 111 ?): 


Los que li sedien gerca por tal que acordasse, 
Vertienli agua fria, mas non que revisclasse. 


In., Milagros de Nuestra Sefiora, st. 749: 


Revisclé los sus sesos que iagien amortidos, 
Abriò luego los 0jos . . 


Ip., Vida de S. Millan, st. 380: 


Torn6 plus amariello que la gera colada, 
Ante que revisclase fué grant hora passada. 


Nel Glossario il SANcHEZ nota: “ Revisclar. Despertar, 
volver en sî, resucitar ,; e, data la perfetta convenienza 
di senso, sarà da correggere in rewvisc/1/6 il revisco del Libro 


ediz. Monaci, ai ni 912, 1027, 1046, 1047, 1053, 1054, 1167, 1174, 1204, 
in alcun dei quali anche in posizion di rima). Or è nota la tendenza 
del portoghese a sopprimere la risonanza nasale postonica (cfr. Grò- 
BER'S Grundriss, p. 754); ma è anche noto che il distacco del Porto- 
gallo dal resto della Iberia cristiana non avvenne se non nel sec. XI. 

1) Cfr. Muwoz, Fueros municipales, pp. 311, 455, 458. 

?) Cito sempre dall’ediz. Janer, vol. LVII della collezione Rivade- 
neyra. 


376 C. DE LOLLIS 


de Apolonio, st. 539, che il GoRRA, op. cit., p. 415, propose 
di considerare come forma di pf. forte: revisco = rivisse. 

L’afr. ha revesquir = risuscitare (att. e neutro) (cfr. Go- 
perROY, Dictionn., VII, 174) e reviskier = faire revivre, res- 
susciter (idid., p. 177); l’apr. offre reviscolar = ressusciter, 
revivre (intr.) (cfr. RAvYN., Lex., V, 559); il MrstRAL registra 
(Dict. prov.-fr., II, 785) reviscoula. 

Or tutte queste voci riposeranno sull’ant. nordico viskr 
(cfr. ScHADE, Altdeutsch. Worterbuch?, II Theil, p.1171) da 
cui Drrz, Et. Wort., II3, 336, trasse (cfr. ora anche KéR- 
TING, Lat. Rom. Wòortb., n.° 8903) l’afr. guiscart e V’aprov. 
quiscos, ai quali è da aggiungere il viscard notato dal Mis- 
TRAL, II, 1133, colle due gradazioni di significato: 1°) égril- 
lard, éveillé, plein de vie; 2*) malin, rusé, dissimulé. 


OSsmar. 


Il Drez, Et. Wòort., registrò osmar s. esmar, accanto al- 
l’altra forma asp. e apt. asmar, da aestimare: e non 
trovarono a ridirvi nè il FoerstER, Zettschr. f. rom. Phil., 
VI, 112, nè il Barst, <b., 117, nè il K6RrtING che nel suo 
kRom.-lat. Wòrterb. registra osmar da aestimo al n.° 280. 
MoreL-Fatio in Romania, IV, 47, scrisse a proposito di 
osmar: “ si les exemples n'’étaient pas très-nombreux, on 
serait autorisé à voir dans cette forme une faute pour esmar; 
mais elle existe aussi en anc. port. C'est un cas de plus 
d’hésitation entre e et o ,. — S'avrebbe dunque 0o- da e- 
come in obispo, romaner, oruga, a meno non si volesse am- 
mettere trattarsi d’un’importazione dal port. dove tal fe- 
nomeno è assai più frequente (cfr. MevER-LUBKE, Gramm., 
I, $ 364). ; 

Ma il SantA-RosaA nota nel suo Elucidario, s. v.: “ osmar. 
sommar, calcular, orgar, e tambem julgar, ter para si, 
suspeitar com algum fundamento, persuadir-se ,. Or 
il gr. òoudopor (sost. dcun) a traverso la non faticosa gra- 
duatoria: odorare, fiutare, esser sulle tracce, ci 
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porta fin sulla soglia di sospettare, dove ritroviamo 
anche il suo derivato abruzzese: usemd = “ fiutare, assitare, 
indovinare l’indole di uno , (cfr. FinAmore, Vocabolario del- 
l’uso abruzzese ?, s. seme). 

. La prossimità d’accezione e la somiglianza fonica dovet- 
tero agevolmente spingere osmar nell’orbita di esmar (fian- 
cheggiato dalle variazioni aesmar, asmar, di cui la seconda 
potrebb’esser fase ulteriore della prima), sicchè poi i due 
verbi, d’origine così diversa, si confondessero nell’identico 
significato di valutare, pensare, pel quale appunto 
assai spesso nel Fuero Juzgo i varî codici indifferentemente 
sì rispondono con esmar, aesmar, asmar, osmar. — Ma un 
sentore del significato originario di osmar mi pare s’abbia 
. nella frase “ osmar un seso , = “ escogitare un espediente , 
che ricorre nell’Alejandre (st. 1426 e 1950) e nei due versi 
di questo stesso poema. (st. 1134): 


Pensaron de fazer cada uno 4 Dios su oragion, 
Qual osmé cada uno entre su coragon, 


dato che, com’io credo, s'abbia ad intendere: “ quale cia- 
scuno [in quel momento] scovò, rintracciò nel proprio cuore ,; 
e in questi, portoghesi, di dom Diniz: 

Senhor fremosa, nom poss’eu osmar 


que est aquel em que vos mereci 
tam muito mal... 


(ediz. LANGE, n.° XXXII, 1-3). 


pelear, empelotarse. 


Il Drez, Et. Wòrt.8, propose per lo sp. pelear, pt. pelejar 
(peleiar, peleia son del resto anche dell’aprov.: cfr. Lex. 
Kkom., IV, 486-487), l’etimo gr. maXaierv, mentre il CAIX, 
Studi di etim. rom. e it., n.° 156, ravvicinò pelear, pelea al- 
l’it. appilistrarsi = azzuffarsi, e li ricondusse a pilus, non 
senza ricordare anche lo sp. empelotarse = rissare, e, pel 


“a 
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raffronto puramente ideologico, acciuffarsi, accapigliarsi 
(cfr. K6rtINa, Worterb., ni 5825, 6145). — Ora, mettiam 
subito da parte empelotarse che il Dizionario dell’Academia 
rende per “ enredarse, confundirse ,, non senza aggiungere 
che “ dicese mis comunmente cuando este enredo 6 con- 
fusién nace de riîa 6 quimera ,,e che quindi non stacche- 
remo da pelotear = “ reîiir dos 6 mas personas entre siî ,, 
ma con esso ricondurremo a pelota = pila (cfr. appallut- 
tasse in SAVINI, La gramm. e il less. del dial. ter., col si- 
gnificato di “ litigare, venire a contesa ,). 

Ma, quanto a pelear, pelejar, l’etimo che ne dà il Caix 
parrebbe recisamente confermato dai riscontri che offre 
per la Francia meridionale il Dictionnaire del MistRAL: pel 
bearnese: peleja, peleia = “ quereller, dauber, maltraiter, 
houspiller ,, e poi anche “ quereller, disputer ,; pel lingua- 
docano: se peleja = “ se prendre aux cheveux, se battre ,; 
pelejado, pelejal = “ prise aux cheveux, rixe ,. — Tuttavia 
mi rimane il dubbio che il Mistral possa aver tradotto in 
francese quelle voci in modo così conforme all’etimo del 
Caix, appunto perchè questo s’affacciò anche al suo pen- 
siero: e un tal dubbio lascia in me sussistere il sospetto 
che si debba invece che a pilu risalire a pèlle, come 
certamente si deve per l’it. spellicciatura (e spellicciata) 
che “ si dice del mordersi dei cani; e per metafora degli 
uomini quando si riprendono aspramente , (Manuzzi), pel 
‘ nap. spellecciata = “ baruffa da cavarsi la pelle , (cfr. D'Am- 
BRA, Vocab. Napol.-Tosc., e del resto spellizzate è già nel- 
l’Esopo di Del Tuppo: cfr. L’Esopo di Francesco DeL TupPo, 
vol. 13° della Libreria Dante in Firenze, Glossario, a p. 80); 
per l’abruzz. pelleccarese (detto specialmente dei cani), 
spelleced = staccare due litiganti, pelliéce, e via dicendo 
(cfr. anche SAVINI, op. cit.). 

Non sarebbe grave ostacolo a tale spiegazione 1°-!- che po- — 
trebbe continuare quello, affatto regolare, del sostantivo piel 
(cfr. milésimo, milenario di c. a mil) al quale il verbo si sen- 
tiva debitore della propria esistenza come querrear a guerra, 


NOTERELLE SPAGNOLE 379 


capear a capa, campear a campo. Questo, quando non si 
volesse pensare ad un imprestito che lo spagnolo avesse 
fatto dal portoghese 1). 


sorrostrada. 


GonzaLo pe Bercro, Vida de S. Millan, st. 398: 


Embiaron messages & la gent renegada 

Que nunca mis viniessen pedir esta soldada, 

Ca era contra ellos la tierra acordada, 

Si al quissiesen fer, prendrian grant sorrostrada. 


Ip., Miagros de Nuestra Sennora, st. 624: 


Ella que es de gragia plena é abondada 
Guie nuestra fagienda, nuestra vida lazrada, 
Gufrdenos en est mundo de mala sorrostrada... 


E il SAncHEZ, Glosario, p. 568: “ castigo, desaire, afrenta.., 


El libro de Alexandre, st. 269: 


Egipto do los fijos de Israhel saliron, 

El monte de Synay do la ley presieron, 

El desierto do muchos annos estodieron, 

Do muchas sorrostradas é grant postfaco sofrieron. 


ib. 8k. 799: 


El rey Alexandre 
Gerc6 una gibdat, Sardis era ia 
Entraronla por forgia con mucha sorrostrada. 


E il SANcHEZ, Glos., p. 580: “ mal, trabajo, dafio, cala- 
midad. , 


Libro de Apolonio, st. 530: 


? en mal ora fuy nada, 
Bikcipre faé mi ventura de andar aontada; 
Por las tierras agenas ando mal sorostrada, 
Por bien é por servigio prendo mala soldada. 


1) Però, già nel testo latino del Fuero de Calatayud (1131) si legge: 
“ similiter qui venerit in bando super suo vicino, et feriat, vel p e- 
liarat, pectet Lx solidos , (Muxoz, Fueros cit., p. 460). 
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Il Diccionario dell’Accademia non registra la voce nè 
come ptc. nè come sost. Donapiu y Purenau la registra 
solo come sost. arcaico nel Diccionario de la lengua caste- 
Nana con la correspondencia catalana, IV, s. v., assegnandole 
il valore di “ castigo, afrenta , e nel Novisimo diccionario 
enciclopédico de la lengua castellana, IV, s. v., aggiungendovi 
però qui il significato secondario di “ daîfio, calamidad ,. 

Nulla di anormale nel trapasso di una forma participiale 
a valor di sostantivo (cfr. Meyer-LiBke, Gr., II, $ 487). 
Ma donde un verbo sor(r)ostrar? Lo spagnolo ha una singo- 
lare predilezione per le composizioni con sub- e ci dà 
sombra, sosanar, zozobrar, zabullir, sollamar, socavar. Siechè 
un sub-rostrare non può aver nulla di strano là dove 
d’altra parte s'ebbe ad-rostrare (arrostrar= far fronte), 
da ad +rostrum= faccia: e il significato fondamentale 
dovrebb’esserne: “ chinar la faccia, umiliarsi ,. 

Una formazione affine sarebbe il sost. postfago che accom- 
pagna il sorrostrada nel terzo dei nostri esempi e ricorre 
nell’ Alexandre, st. 676, col significato certo di vergogna, 
se il verbo, da cui par tratto, postfacar (nell’ Alexandre, 
st. 446, s'ha posfacado = maltrattato, ingiuriato), prove- 
nisse da post + faciem, con un significato fondamentale 
a dir vero difficile a definire còn tutta precisione. 


Per una canzone di Alfonso X. 


Il Troknor 1), discorrendo della raccolta di quaranta bal- 
late messa insieme e stampata nel 1564 da Alonso de 
Fuentes, toccò in particolare di una attribuita ad Alfonso X 
il Sapiente, la quale parve a lui abbastanza antica, se non 
proprio opera di quel re, e imbastita con pensieri e frasi 
della celebre lettera che Alfonso X scriveva nel 1282 al 


!) History of Spanish Literature®, Boston, 1882, III, 80-81. 
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cugino Alonso Perez de Guzman perchè gli sollecitasse i 
soccorsi del re di Marocco contro il figliuolo Sancho ribel- 
latoglisi con largo appoggio di prelati e cavalieri. Tra i 
due testi ! s'han consonanze d'espressione che non lascian 
dubbio circa i rapporti che tra di essi scoprì il Ticknor:; 
ma a dir vero nè da ciò nè da quanto scrive il GARIBAY ?) 
risulta in modo assoluto l'assurdità dell’attribuzione ad Al- 
fonso X. | 

Comunque, è notevole che l’ultima stanza del romance 
in castigliano accenni, sia pur fugacemente, quel che è il 
motivo fondamentale della canzone portoghese di Alfonso X 
che nel codice Vaticano 4803 e nell'edizione critica del 
Braga reca il n.° 63. La stanza del componimento casti- 
gliano suona : 


Ya yo ohi otras vezes 

de otro rey assi contar, 

que con desamparo que huvo 
se metiò en alta mar 

4 se morir en las ondas, 

6 las venturas buscar. 
Apolonio fué aqueste, 

yY y6 faré otro que tal. 


!) Quello del romance l’ho sotto gli occhi secondo la lezione che 
ne dà il GarIBay, Compendio historial, Barcelona, 1628, II, 216; quello 
della lettera secondo la lezione datane nel Prélogo della Real Aca- 
demia de la Historia alla edizione delle Siete Partidas, Madrid, 1807, 
P'xva; » 1. 

2) Egli scrive che “ algunos autores , riferiscono la composizione 
di questi versi al momento in cui Alfonso X, ritornando dalla visita 
fatta al Papa in Francia, trovò il trono occupato dal figliuolo Sancho. 
Ora, osserva il Garibay, 1 versi possono ben essere stati composti da 
Alfonso X quando Sancho tentò d’insignorirsi del reame: ma un tal 
tentativo non coincide cronologicamente col ritorno di Alfonso dalla 
visita al Papa (1275) al quale si ritenne alludessero i primi versi del 
romance : 

Yo sali de mi tierra 
para ir 4 Dios servir, 


ed è cosa di parecchio posteriore, cioè del 1282. 
Studi di filologia romanza, VIII. 25 
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E nella canzone portoghese il regal poeta s’atteggia an- 
noiato delle gioie d’amore, dei conforti dell'amicizia, della 
gloria dell’armi, ed unicamente desideroso di prendere il 
mare e correrlo alla ventura, umile venditore d’olio e fa- 
rina. Così, almeno, gli sarà dato sfuggir gli “ scorpioni , 
che tante volte gli hanno crudelmente azzannato il cuore. 
Non più lieti armeggiamenti alla luce del sole nè ronde a 
tarda notte; non più cavaliere egli, ma marinaio — quale 
fu nella prima giovinezza. Ben potrà essere che il demonio 
lo tenti ancora a parlar d'arme; ma neppur parlarne vorrà 
egli che se n’andrà, da semplice mercatante, a cercare al- 
cuna terra ove non possano “ incolparlo , scorpioni neri 
o vai. — Gli scorpioni, di cui qui in ultimo due specie 
sono distinte per colori e di cui, con uno strappo alla con- 
gruità allegorica, non più si ricordan le zanne, ma le “ ac- 
cuse , ovvero “ calunnie ,, ritornano alla chiusa di tutte le 
quattro stanze (doppie (dobras) rispetto all’allacciatura 
rimica). Or simboleggeranno essi quegli “ amigos , e “ per- 
lados , che nella celebre lettera del 1282 Alfonso designa 
come sobillatori e aderenti del figliuol suo nella guerra 
parricida? Non oso rispondere, e non tenterò, per ora, altri 
precisi riscontri storici. Piuttosto, darò qui, come m'è ve- 
nuto fatto di ricostituirlo, il testo di questa canzone, che, 
mentre è delle più belle dell’antica lirica ispano-portoghese 
e per l'intensa realtà soggettiva che l’anima e per l’ele-. 
ganza della testura metrica, è anche delle più miseramente 
manomesse dai copisti, che ce la conservarono, e delle men 
felicemente restituite, e rispetto al contenuto e rispetto 
allo schema metrico, dal Braga !). 


“% 


‘) Rendo grazie al prof. Monaci che mi permise di utilizzare per 
le varianti il codice Colocci-Brancuti ora da lui posseduto. 
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Non me posso pagar tanto 

do canto 

das aves, nem de sseu ssom, 

nem d’amor, nem d’amigom, 4) 
5 nem d’armas, ca ey espanto 

por quanto 

| muy perigosas ssom, 

come d’'um bom galeom 

que mh’alongue muyt’ agyn[h]a 
10 d’este demo da?) canpynha 

hu os alacraes 3) ssom, 

ca dentro no coragom 

senty d’elles a espinha. 


E juro par deus lo santo 

15 que manto 
nom tragerey, nem granhom ‘*), 
nem terrey d’amor rrazom, 


nem d’armas, porque quebranto *) 


2. V CB tanto 8. aves] Y dues . 4. CB damicom Braga 
d'ambigom — 8. Braga com’é V bed CB bro 9. Braga m'a- 
longu'’e .  azynha 11.Ves VCB alatraes Braga hu é mala 
traessom 13. Braga d’ella 18. V que bianco 


) Sarà per amizade regolare da amicitate, come rezar da re- 
citare, colla sostituzione della terminazione -@o. 

2) Cioè: da questo demonio di..., da questa diabolica, maledetta 
pianura. Ma chi sa che in demo da, letti in unione, non si nasconda, 
svisato, un agg. da accordare con canpynha. . 

3) alacr&= scorpione. Cfr. BLureau, Vocabulario, s. alacral e lacrào. 
5) Cioè: lunga chioma. Cfr. BLureAu, Vocabul., e Drez, Et. Wòrt., 
s. grenha. Lo stesso Alfonso al n° 62: Vi huum coteyffe de muy 
gram granhom; ma al n° 74* attribuisce ai “ coteiffes , “granhoes , 
più lunghi de “ as barvas dos cabroes ,, e lì par proprio trattarsi di 
mustacchi (cfr. afr. grenons). 

°) Per questa parola cfr. Lane, Das Liederbuch des Kònigs Denis 
von Portugal, Halle, 1894, Glossar, s. v. Ivi è tradotta appunto: 
traurigkeit, herzeleid. 
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é chanto 
20 vem d’elas toda sazom; 
mais tragerey huum dormom !) 
é hirey pela marinha 
vendend' azeit’ é ffarinha, 
é ffugirey do pongom ?) 
25 do alacrà, ca eu nom 


lh'y ssey outra meezinha. *) 


Nem de langar tavolado ‘) 

pagado 

nom s00, se deus m’ampar, 
30 a de o (?) ®) nem de bafordar; 


20. V CB Braga nem toda] V teda CB toda Braga ced'4 
21. Braga hum d'’ormào 23. V vendenda zene Braga vendend’a 
ceb’e V ffarina —24.V pagò CB pocò Braga passo 25. V alar- 
ram CB alacrar Braga alazào 26. V phy Braga hy Y cuqg(u)a 
27. V CB Nen VCB Braga a tra langar e t. 29. V CB non 
sscò Braga m'amparo 80. a de o] Braga ha, e 


!) durmon rilevò il SAancnez nel suo Vocabulario dell’ Alexandre, spie- 
gando: “ por trasposicion de letra es lo mismo que drumon 6 dromon, 
que segun Du Cange es galera 6 navio de carga ,. Cfr. DucanGE, ediz. 
Henschel, s. “ dromones ,. 

®) V. in BLureAauU e Roquerte pungdo col significato fondamentale di: 
stromento da forare. Ma qui potrebb’essere: puntura (punctione). 

3) Cioè: non gli vi so altro rimedio; non conosco altro rimedio 
contro esso (scorpione) in ciò (nella puntura). 

4) Veramente il BLuteAU registra come frase di rito proprio langar 
d t.; ma sacrifico l’d (invece del Nem, come pure avrei potuto) alla 
misura del verso, confortato dall'uso sp. che ci offre lanzar el t. ac- 
canto a lanzar d t. Correggere in tablado, lasciando l’d, non ho osato, 
considerando che i lessici (v. BLurrAu, Fonseca ET RoquertE, CorLHo, 
Diccion. Etym.) registrano la voce in questa sua forma originariamente 
castigliana col significato affatto diverso di teatro o proscenio. 

?) Correggendo in o dia ne verrebbe fuori un senso in perfetta sim- 
metria con quel che segue. Ma la misura del verso? dia è sempre 
bisillabo. 
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é andar de noite armado 

ssem grado 

o ffaco & 4 roldar, ') 

ca mais me pago do mar 
35 que de sseer cavaleyro; 

ca eu fuy ja marinheyro, 

é quero - m’oy mais guardar 

do alacrà é tornar 


[o] que [eu] me ffoi primeiro. 


40 E direy - vos huum recado: 
pecado 
Ja ja me i pod’ enganar 
que me faca ja ffalar 
en armas, ca nom m’é dado 
45 doado ?) 
nem *) de as eu rrazonar 


pois las nom ey è provar, 


31. V noute CB noude 82. V CB ssen V grad Braga grad’ 
33. CB ffaco & 4] CBra V CB Braga rolda 35. V CB sser 
Braga ser 386. V CB foy ca 87. Braga me oy e sopprime mais 
38. Braga coronar 89. [o]-ffoi] Braga quem me foi YV primo 
41. Braga pecad’ 42. Via ca me Braga ora ji me i pode 483. CB 
faca 45. Braga doando 46.V CB Braga me Ven CB rrazcar 
Braga brazonar 47.CB ay 


1) Correzione proposta già dal Monaci; ma correrebbe liscia la 
sintassi, oltre che il senso, se, coll’appoggio di qualche altro esempio, 
si potesse qui accertare un composto aroldar (arroldar) = far la 
ronda, o se d d si correggesse in pera, supponendo un originario Pa. 
Nel testo ch'io do, bisogna rassegnarsi all’urto d’un cambiamento 
brusco di costruzione. 

?) doado: intendi, quasi avesse valore d’avverbio: “in grazia, in 
privilegio ,, ed è appunto a traverso il concetto di gratis, senza 
profitto che riesce qui ad assumere (cfr. Dom Diniz, n° LI, y. 7, 
ediz. Lance) il significato preciso di indarno (cfr. anche Cana. Vat., 
n° 17, vv. 1-2: Muytos me dizen que sservy doado Huna donzela). 

3) Sembra aver qui il valore di: neppure. 


“ 
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ante quer’ andar sinlheyro !)- 


é hir come mercadeyro 


50 alguma terra buscar 
hu me nom possam culpar. 
alacrà negro nem veiro. 


48. CB andir 49. Braga com’ CB mercadeyto 51. 
92. CB ueijs Braga veeiro. 


CesARE DE LoLtnis. 


Li 


1) Cfr. Brureau, Vocabul, s. singelo: “Andar singelo id est sem 
nica ou outra semelhante vestidura, precisa para o decoro & mode 
religiosa ,. Nel nostro caso, s'intende, al decoro RIO è a 
tuire quello cavalleresco. 


ENCORE ANDAR(E) 


Il semble que l’on est maintenant généralement d’accord 
pour admettre l’équation AMBULARE = andar(e). Toutefois 
M. G. Paris ne s'est pas laissé convaincre. Voici comme 
il s'exprime dans la KRomania, XXVII, 627: “ ..... je per- 
siste à voir une objection des plus graves contre la déri- 
vation d’andare andar anar d’ AMBULARE (avec tous les chan- 
gements de suffixes ou les expédients phonétiques que l’on 
voudra) dans l’existence avérée en italien et en espagnol, 
et très probable en provengal, du parfait AnpEDI. Ce par- 
fait ne peut, è mon sens, s’expliquer que si dans andare 
andar anar est contenu le verbe DARE, avec le pf. DEDI: 
en effet, aucun verbe en -are -ar autre que celui-là ne 
présente un semblable parfait, et on ne saurait supposer 
qu'il y a là une sorte d’erreur causée par la terminaison 
en -DARE, car on ne voit pas pourquoi elle ne se serait 


‘pas produite pour des verbes comme FUNDARE, MANDARE, etc. 


Quant au fr. aler (et non aller), assurément il serait très 
désirable de le rattacher è la méme origine que les verbes 


correspondants des autres langues, mais jusqu’à présent 


on n’en a pas trouvé le moyen. On voit que je ne suis 
pas' disposé è accepter la conclusion optimiste de mon 
savant ami, |M. Schuchardt]. Et dans le tome suivant 
(p. 459) encore: “ A mon objection tirée du fait que AN- 
DARE serait le seul des verbes en -DARE (non composés 
avec DARE) à présenter, et cela en Espagne, en Italie et 
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sans doute en Provence ... un parfait en -pEDi, il [M. Schu- 
chardt] répond qu’ *AnDAvI a pu se modeler sur sTETI, 
lui-méme transformé par pepI. Assurément vADERE et STARE 
se sont influencés l’un l’autre ..., mais une telle influence 
de SsTEDI (pour STETI) sur ANDAVI me paraît très invrai- 
semblable ,. 

En relisant ces appréciations, il m’est venu è l’esprit 
qu@ANDAR(E) pourrait bien n’étre autre chose que ANTE- 
DARE, “ donner de l’avant ,,, “ avancer ,, “ aller ,. Ce se- 
rait tout è fait le pendant en lat. vulg., formé de fagon 
absolument identique, du classique PROoDERE, dont un des 
sens est “ avancer ,. 

Mais comment personne ne s’est-il encore avisé d’une éty- 
mologie si simple? Le fait est assez singulier. 

Il est évident qu'on s’attendrait à un *PRODARE en vertu 
de la loi dite de “ recomposition ,. Mais PRODERE étant 
tombé en latin è un moment donné (il n’a rien fourni aux 
langues romanes), il ne pouvait pas se recomposer, et une 
nouvelle formation a pu se produire !). 

Certes, ANTEDARE n’explique pas les autres formes, fr. 
aler, etc. Mais rien ne prouve, comme dit M. G. Paris, 
que le fr. aler et les autres formes ont la méme origine 
qu'andar(e), et qu@elles ne sont pas dues è l’impératif- 
interjection AMBLAMUS AMBLATE, Ce que je crois au moins 
provisoirement. 

Quant à andain et autres (Rom., XIX, 449 et 633, et 
Ztschr. de Groeber, XV, 250), tous les plus anciens exemples 
de Godefroy montrent clairement que le sens premier est 
“enjambée ,, “ valeur d’un pas ,, ce qu'admet le Dict. génér. 
Andain et autres doivent donc provenir non d’INDAGINEM, 
mais de dérivés d’ANTEDARE: par ex. andée = *ANTEDATA, 
andel et langued. endal reportent au suff. -ALE (viaLE), a. fr. 


1) Comp. le lat. vulg. anteobviare, esp. antoviar antuviar. Mais 
voy. surtout Ztschr. 1. c. Circumpare, semblablement, est: donner tout 
alentour. 
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onde “ pas , et prov. mod. ande ante font penser è une 
réformation calquée sur le type ante antain et similaires, 
andaine it. andana indiquent -ANA. Le port. andaime -0 
(d’où l’esp. andamio?) peuvent étre *anteDATA + -imen. La 
filiation des sens pour cette famille est certainement : 
1. enjambée, et accessoirement enjambée = mesure de 
longueur (chartes picardes); 2. la quantité abattue è chaque 
enjambée par le faucheur; 3. la ligne continue formée par 
toutes ces quantités mises bout è bout sur la longueur 
d'un champ (d’où file, ligne, rangée en général); 4. l'espace 
libre qui se trouve le long de cette ligne continue, c’est- 
àa-dire l’intervalle entre deux “ andains ,, qui est une sorte 
d’allée; 5. allée, chemin étroit, sentier. 


NoTE DE LA DERNIÈERE HEURE. — Pour “ aller ,, le 
latin, entre autres locutions, pouvait dire sE coNnFERRE et 
SE DARE (celle-ci dans Festus, Plaute, Naevius, Zfschr., XV, 
254; 256). Je pense avoir prouvé ici que le lat. vulg. avait 
aussi un ANTEDARE, qui doit forcément se ramener à un 
plus ancien sE ANTEDARE. Cf. sE FORAS DARE dans Plaute, 
Ztschr., 1. C.; Comp. encore MOvERE pour sE MoVERE dans 
Tite-Live (id.), CIROUMDARE qui remonte è un sE cIRcUM- 
DARE, aller tout autour, dans les langues romanes du moyen 
age les réfléchis devenant souvent neutres se partir, se 
mouvoir, se lever, se coucher, etc., l’intrans. dare qui en 
ital. et en roumain signifie “ aller, (Ztschr., XV, 254 
n. 2, 255), et en frang. l’intr. donner: donner contre un 
arbre, contre un mur, etc. 

En francais, on peut dire pour “ aller ,: se rendre (s'ap- 
prochant de se DARE par le sens), se porter ou se trans- 
porter, et en frang. trivial amener: Où vas-tu? je m'amène 
au thédtre. Chaque dimanche, je prends le train et m'amène 
à la ville. 

Pour moi, le lat. vulg. a eu un sE AMINARE, qui, devenu 
intransitif, a produit l’istro-roum. àmna, le mac.-roum. imnar, 
le rétorom. mar nar [Ce dernier plutòt du simple: sE MI- 
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NARE, M’NARE]. Le sentiment de la composition avec MINARE 
une fois perdu, il est clair que des formes faibles, telles 
AMINAMUS AMINATE, devaient produire un verbe roman 
amnar. 

Et je dis que le lat. vulg. a eu aussi un sE AFFERRE 
comme le classique un sE CONFERRE (se porter, s'apporter), 
d’où un intrans. AFFERRE et un part. passé ALLATUS natu- 
rellement. D’où par conséquent en roman EO SUM ALLATUS, 
en a. fr. jo sui alee, d'où encore un verbe aler. Et en 
frioulan un lar, du simple /atus, de FERRE. 

J'ajouterai que, selon moi, le lat. vulg. a encore eu pour 
dire “ aller , un simple sE rAcERE (intr. rACERE), d’où lit. 
bien connu farsi, aller, avancer. i 

Et c'est par ces (SE) AFFERRE, (SE) FACERE, que j'explique 
la fameuse glose de Reichenau profectus: alatus factus 1028, 
qui, à première vue, parait si bizarre. Il y a deux tra- 
ductions au lieu d’une, comme à d’autres endroits. Une 
explication par des velléités étymologiques du glossateur 
qui aurait voulu dire: “ einer dem Fliigel geworden sind , 
(Zischr., XXIII, 826), me semble tout bonnement extrava- 
gante. Les gloses ont déjà le verbe entier: ultra alare 1122, 
transalaret 1150, transalavit 1131. 

De toutes les explications qui ont été fournies d’an- 
dare ete., voilà, à mon sens, la plus claire, la plus sim- 
pliste, celle que partant je crois avoir le plus de chances 
d’étre la bonne. 


PauL MARCHOT. 


LA PLUS ANCIENNE AUBE 


» 


Je demande la permission de faire ici à l’interprétation 
que M. Monaci a donnée du refrain de l’aube bilingue 


: L'alba part umet mar atra sol 


Po y pasa bigil miraclar tenebras 


dans les Fendiconti dell’Accademia dei Lincei, 1, 475-87, 
une petite modification que les lecteurs pourront admettre 
ou rejeter è leur gré. Le savant directeur de cette revue, 
qui voit dans ce refrain un texte rétoroman, traduit le 
premier vers ainsi: 


“ L’aube du còté de la mer humide attire le soleil ,. 


Pour ma correction, je pars de cette assertion exprimée 
par M. G. Paris, que dans le texte une seule chose est 
certaine, c'est que “ L'alba part est le fr. L’aube pert, le 
prov. L'alba par, début de tant de refrains d’aube , (£o- 
mania, XXII, 627), et je traduis les trois premiers mots 
par: L’aube paraît. Que faire alors du restant du vers: 
umet mar atra sol? La mer humide attire le soleil ne va pas; 
cela s'appliquerait plutòt è un coucher de soleil, où celui-ci 
plonge dans la mer, qu'à un lever, où il en émerge. Si 
l’on prend sol comme sujet, on a: le soleil attire la mer 
humide, ce qui ne pourrait non plus s’appliquer qu'à un 
coucher de soleil (ce dernier étant alors regardé comme 
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tixe et la mer comme mobile !). Mais on a un sens tout 
à fait satisfaisant et une description exacte d’un lever de 
soleil, si d’umet mar on fait une expression figurée signi- 
fiant “la mer d’humidité ,, “ la mer de vapeurs , et si 
l'on traduit: le soleil attire (absorbe) la mer de brouillard. 
Il s'agit du brouillard que la nuit a répandu sur la terre, 
duquel le spectateur est entouré de toutes parts ou qu'il 
observe d’une hauteur, et qui est aspiré, pompé par les 
premiers rayons de l’astre du jour. Dans mon hypothèse, 
je traduis donc le premier vers ainsi: L’aubde paraît: le 
soleil aspire lhumide mer [de browillards]. 

Pour le second vers, il est traduit ainsi par M. Monaci: 


“ Après qu'elle (l’aube) passe Vigil, voilà lumière (sur) Tenebras ,. 


Vigil est le Vigil-Joch près de Meran, Tenebras serait 
le nom d’une montagne voisine (mais non retrouvé). Mira 
est un mot rétoroman qui veut dire “ voilà , et clar un 
autre qui signifie “ lumière ,, “ clarté ,. Les difficultés 
sont qu'il faut suppléer “ sur , et que Tenedras, qui n'a 
d’ailleurs pas une allure de nom de montagne, n’a pu étre 
identifié. La version suivante me semble à la fois beaucoup 
plus simple et beaucoup plus naturelle: Pwuis il (le soleil) 
passe le Vigil: voilà les ténèbres clarté (c’est-à-dire: voilà 
les ténèbres devenues clarté, changées en clarté). 


PaAauL MARCHOT. 


!) Ce ne serait pas la découverte de Galilée avant Galilée, mais 
une figure poétique. 


ROMAN FLAUTARE 


L'a. fr. dit /lauter, le prov. flautar, l’esp. flautar, le 
port. frautar, l’ital. n'a que le substantif flauto, de méme 
que le roumain qui dit laut m., flautà f. Aucune langue 
romane ne reporte donc è une forme plus complète que 
flautare, et c'est celui-ci qu'on est bien obligé de consi- 
dérer comme le thème. 

Impossible, méme en admettant que /latiter ait produit 
les‘autres formes romanes, de le rattacher d’une fagon 
quelconque à FISTULA FISTULARE, FISTULA donnant en a. fr. 
le phonétique /estre !) (en fr. mod. fé/e, terme de techno- 
logie, voir le Dict. génér.). Personne ne croit certainement 
plus maintenant au *FLATUARE (de rLatus) de Diez, que 
dans son Supplément M. Kcerting semble déjà retirer 
d’après l’opinion de M. Stirzinger. Un *FLATUTITARE de 
*FLATUTUM (Horning, Zeitschrift de Groeber, XXII, 484) 
est forgé pour les besoins de la cause, cf. la critique qu’en 
fait M. G. Paris dans la Romania, XXVIII, 143. 

Considérons done le thème roman complet /autare. Il se 
laisse le plus simplement du monde ramener à un primitif 
#FAUTLARE, Qui aurait subi une métathèse banale. Or, *FAU- 
TLARE, chacun le voit, ne peut pas étre autre chose que 
jouer une variation sur la mélodie fa ut la. 


!) Rom. de Troie, Godefroy s. v. 
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Cette dérivation est possible, chronologiquement, le mot 
flaiiter n’apparaissant qu@'au XII° siècle et les noms de la 
gamme ayant été inventés au commencement du XI°, Le 
plus ancien exemple de later est de 1165 erviron: cè 
fleiite (Erec, dans Godefroy, v. chalemeler), le plus ancien 
du subst. /laiite est d'un peu après 1170: sonent flatites et 
fresteles (Chev. au lion, 2352, éd. Foerster) 1). 

Il est probable que le mot /latiter se sera dit pour un 
instrument primitif, le frestel, par exemple, sorte de pi- 
peau, qui, d’après M. A. Schultz (Hofisches Leben, I, p. 557), 
n’avait que trois trous; flaxite aura été créé pour désigner 
l’instrument légèrement transformé, amélioré par l’addi- 
tion d’un ou plusieurs trous. D’après Lacroix (Les Arts au 
moyen Gge), “ la flùte simple ou à bec, dans le principe, 
est un tuyau droit, de bois dur et sonore, d’une seule 
pièce, percé de quatre ou six trous , ?). 


PauL MARCcHOT. 
!) Les exemples du Dict. génér. sont plus récents. 


?) On pourrait aussi partir de la combinaison fa la ut, mais la dispa- 
rition de l’a initial semble étre une difficulté. 
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RECENSIONI 


GiroreIo Rossi, L'infanzia di Gesù, poemetto provenzale del sec. XIV 
ristampato e corredato di una nota critica e di un glossario. In-8° 
di pp. 107. Bologna, 1899. Zanichelli. 


Il testo, che ci sta davanti in nitida edizione, è quello stesso già 
pubblicato tutt’'intero dal Bartsch nei Denkmdiler der provenzalischen 
Literatur, Stuttgart, 1856 (pp. 270-305), libro ormai diventato molto 
raro, e il prof. Rossi ci fa sapere di averne curata la ristampa per 
comodo e in servigio degli studenti della facoltà filologica dell’Uni- 
versità di Bologna, dove “ quest'anno il professore Giosuè Carducci 
nelle sue lezioni di letterature neolatine intende parlare del poemetto 
provenzale sull’Infanzia di Gesù nella redazione fatta conoscere 
dal Bartsch , !). Di cotesto special fine a cui la novella edizione è 
indirizzata conviene naturalmente tenere, e terremo, il debito conto 
nel discorrerne. Ma anzitutto colla franchezza che piace al Carducci, 
nella cui scuola e sotto la cui guida sapiente e amorosa ci avviammo 
noi pure agli studj provenzali, ci sia lecito esprimere qualche dubbio 
sull'opportunità di mettere un testo siffatto nelle mani anche di co- 


loro i quali principiano ad apprendere gli elementi di quella lingua 


e letteratura. È, come si sa, un poemetto composto nel decadere della 
poesia provenzale, trascritto nell’estremo nord della Francia, a Tournay, 
nel 1374, e sotto la penna del trascrittore coloritosi, com'era facile 
che accadesse, di francese. Anche presenta qualche fenomeno lingui- 
stico non de’ più comuni, come quello del tramutamento di s in r ?) 


!) Il volumetto è uscito, credo, nel marzo; l'avvertenza preliminare 


‘dove sono le parole sopra riportate, reca la data del 15 gennaio. 


2) Su questo fenomeno fermò per primo l’attenzione P. Meyer nella 
Romania IV, 184 sgg. raccogliendone gli esempj anche dal poemetto 
dell’ Infanzia, il solo testo poetico e tanto o quanto letterario fra 
quelli da lui esaminati. Sullo stesso fenomeno ritornò poi a scrivere 
più d’una volta nello stesso periodico il Meyer e scrissero anche 
C. Chabaneau e A. Thomas (vedi la Tavola della Romania sotto il 
titolo: Du passage d’s, 2 à r et d’r à s, 2 en provengal). L'ultimo ad 
occuparsene fu A. Blanc nello studio intitolato Narbdonensia e pub- 
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e non pure tra vocali ma anche nel gruppo -st, non mantiene più. 
la distinzione tra le forme flessionali del caso retto e dell’obliquo e 
confonde quindi anche quelle del singolare e del plurale, ha esempj 
d’insolite cadute di consonanti finali, assimilazioni consonantiche e 
congiungimenti e agglutinamenti enclitici e proclitici che in altri 
testi non ricorrono colla stessa frequenza di qui, ed oltre a ciò è de- 
turpato da veri e proprj errori di vario genere, che non è sempre 
facile dire se sieno soltanto di trascrizione. E lasciamo stare che, 
come fu già notato da altri, è arido e monotono e si ripete spesso 
tal quale, e nella lingua, nello stile, nella versificazione si manifesta 
fattura di autor grossolano. 

Un tale testo, come può essere soggetto di utili osservazioni e raf- 
fronti per chi possieda cognizione abbastanza sicura del tipo più co- 
mune e regolare della lingua letteraria trovadorica e di alcuno dei 
suoi migliori componimenti narrativi, non sembra, o c'inganniamo, 
il più adatto ai principianti. Sennonché probabilmente il Carducci più. 
che dall’aspetto esteriore intese di esaminare il testo nella sua com- 
posizione e nelle varie versioni, e sebbene anche per questa parte 
dubitiamo non ci sia molto da aggiungere a ciò che fu già notato 
da altri, tuttavia un tale studio fatto coll’accorgimento proprio di 
così dotto e abile maestro potrà certamente servire agli allievi di 
modello per consimili esercitazioni. 

Venendo all’edizione, si desidererebbe subito che il testo del Bartsch 
non fosse stato riprodotto senz’ essere riveduto sul codice parigino. 
Una collazione, si sa, è sempre utile, e così la ristampa, rimasta 
ignota al Rossi, fatta dall’Appel, Provenzalische Chrestomathie, Leipzig, 
1895, p. 48 sgg. di 222 versi del poemetto riveduti sul codice 4‘), 
lascia scorgere alcune differenze, sieno pur poche e lievi, fra questo 
e l'edizione del Bartsch. La quale a noi non è dato verificare se sia 
stata riprodotta dal Rossi colla fedeltà che era nella sua intenzione, 
ma, a giudicare dalla diligenza, almeno esteriore, che spira, per così 
dire, da tutto il libretto, si direbbe di sì *). 


blicato nella Revue des langues romanes, anno 1897, fasc. di febbraio. 
Il Meyer, il quale per l’addietro inchinava a credere che il Rodano 
segnasse l’estremo confine orientale del fenomeno, rendendo conto 
del lavoro del Blanc nella Romania del 1897, avvertiva (p. 475x) che 
dopo aver scritto sullo stesso argomento aveva raccolto un gran nu- 
mero di nuovi esempj appartenenti alla Linguadoca e alla Provenza, 
e che forse li avrebbe quando che sia pubblicati. 

1) Sono i versi 8382-1053. 

?) Qualche lieve differenza c’è fra la stampa del Rossi e quella che 
di una parte del poemetto curò il Bartsch nella Chrestomathie pro- 
vengale, 4° ediz., col. 8385-92; ma non avendo dinanzi i Denkmdler pos- 
siamo anche credere che alcune correzioni sieno state introdotte dal 
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Al testo tengono dietro una Nota critica e il glossario, e così del- 
l'una come dell’altro ci faremo ora a discorrere partitamente. 

Nella Nota, dopo aver rammentato che il testo, secondo la norma 
costantemente seguita dal Bartsch nei Denkmdler, riproduce tal quale 
la lezione del codice fr. 1745 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
il Rossi accenna alle versioni a lui note del poemetto, che sono: 

1. Quella appunto rappresentata dal testo del Bartsch, secondo 
il Rossi “ l’unica versione provenzale dell'Infanzia giunta fino a 
noi compiuta nei manoscritti , (A). 

2. Quella di cui ci sono pervenuti soltanto 649 versi, nel codice 
fr. 25415 della Biblioteca Nazionale di Parigi. Fino dal 1875 P. Meyer 
“ fece conoscere , cotesto frammento nel Bulletin de la Société des 
anciens textes francais, ni 3-4, pp. 76-82 (B). 

8. Quella di cui Edmondo Suchier mise insieme i frammenti 
nel lavoro Ueder provenzalische Bearbeitungen der Kindheit Jesu 
(Zeitschr. f. rom. Philol., VIII, 522-69), raccogliendoli dal Lexique 
roman del Raynouard, il quale, op. cit., vol. V, p. 610, tra le prin- 
cipali opere in esso citate registra una Traduction d’un Evangile 
apocryphe esistente in un codice di sua proprietà e del quale ora si 
sono perdute le tracce (C). 

Ora, quanto alla seconda versione, a togliere il dubbio che il Meyer 
avesse pubblicato tutt’intero il frammento pervenutocene, non era 
superfluo avvertire che si restrinse a stamparne soltanto i primi 112 
versi e gli ultimi 24, e giovava poi certamente rammentare che Ed- 
mondo Suchier diede un intero capitolo, il secondo, del lavoro sopra 
citato all'esame di cotesto frammento, determinandone anche i rap- 
porti col testo latino del Pseudo-Matthaei Evangelium, che ne è la fonte 
principale. Da cotesto raffronto appare che il frammento segue or- 
dinatamente la narrazione dell’Evangelium Infantiae e contiene sol- 
tanto tre dei dieci miracoli onde si compone il poemetto nel testo 
del Bartsch, e propriamente i versi 8335-75, 512-605, 606-49 di B cor- 
rispondono ai miracoli narrati rispettivamente nei versi 1054-1141, 
226-331, 628-771 di A. Già per ciò solo sarebbe difficile che i due 
testi provenissero da un medesimo originale e più difficile poi sem- 
brerà, confrontando nelle parti comuni, la lezione dell’uno con quella 
dell’altro *). Per ciò sarebbe giovato ristampare almeno i 24 ultimi 


Bartsch stesso dopo una nuova revisione del manoscritto. Così al 
v. 487 il R. stampa fun e il B. Chrest. fon, al v. 532 il R. pessa e 
il B. giustamente pessî, al v. 565 il R. ades e il B. addes, al v. 603 
il R. font e il B. fonc, al v. 617 il R. merces e il B. merce. 

) Già il Meyer nel citato Bulletin de la Société des anciens textes 
francais, I, 77 scriveva che la versione pubblicata dal Bartsch diffe- 
risce talmente dall’altra da lui fatta conoscere, da sembrar difficile 
che derivi dal medesimo originale. 


Studi di filologia romanza, VIII. 26 
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versi già editi dal Meyer e che differiscono assai da quelli ad essi 
corrispondenti nel testo del Bartsch. 

-Passando alla terza versione, quella del Raynouard, come mai il 
Rossi non credette neppure di far cenno che il codice LVI, 36 (se- 
colo XIV) della Nazionale di Torino la contiene non frammentaria 
ma tutta intera tradotta letteralmente in francese, come accennò per 
primo Ermanno Suchier (Zeitschr. f. rom. Philol.,, VII, 429) e di- 
mostrò poi suo nipote Edmondo e fu in seguito confermato da 
altri? Si direbbe che non abbia letto attentamente in ogni parte il 
lavoro da lui pur citato di Edmondo Suchier. Possediamo dunque 
tutta intera, sia pure in una lingua diversa dall’originaria, la ver- 
sione C. La versione A quindi non è la sola giuntaci compiuta. E 
della versione C poi è sfuggito al Rossi che un frammento di 134 
versi “ saggio e reliquia di un altro codice perduto, indipendente 
da quello del Raynouard , e trovato a Conegliano, fu pubblicato ed 
egregiamente illustrato non una ma due volte da V. Crescini e A. Rios!). 
Se avesse avuto notizia di questa pubblicazione, da essa (p. 6) avrebbe 
appreso che delle versioni provenzali dell’ Infanzia P. Meyer, oltre 
che rendendo conto del lavoro di Ed. Suchier nella Romania, XIV, 306-8, 
fece cenno più tardi anche nell’Histoire littéraire de la France, XXXII, 
106-8 ?). Secondo quanto è qui detto, la redazione C apparterebbe 
alla seconda metà del sec. XIII, le altre due circa alla metà del XIV, 
mentre lo Chabaneau le assegna tutte tre al sec. XIV senza altra 
determinazione *). Giovava poi aggiungere che lo Chabaneau, Sur 
quelques manuscrits provencauae perdus ou égarés, pp. 10 e 66, e il 
Meyer nel luogo testè indicato della Romania segnalarono l’esistenza 
di un altro poemetto provenzale dell'Infanzia, che avrebbe avuto 


x 


+!) Un frammento provenzale a Conegliano fu pubblicato prima nella. 
Zeitschr. f. rom. Philol., XIX, 41-50 e poi, coll’aggiunta del fac-simile 
del ms., in edizione di soli 100 esemplari non venali, a Padova, ti- 
pografia Gallina, 1895. — Più recentemente poi uno dei due editori,. . 
A. Rios, intese corroborare di nuovi argomenti l'opinione che “ esso 
frammento facesse parte di una copia del Vangelo dell’ Infanzia la-. 
sciata a Conegliano da qualche pellegrino, che di Provenza si recava 
alla visita del Santo Sepolcro , (Sulla provenienza di un frammento 
provenzale nel Nuovo Archivio Veneto, XV [1898] 146-57), sebbene 
verso la fine dello scritto ammetta che “ potè giungere a Conegliano 
anche per altra via ,. 

?) Questo volume dell’Histoîre, che reca la data del 1898, uscì, . 
credo, ai primi di quest'anno, ma quella parte di esso che è dovuta 
al Meyer, era già stata pubblicata separatamente fino dal 1893, e io 
stesso ne diedi breve ragguaglio nella Cronaca della Rassegna bidl. 
d. lett. it. di quell’anno. 

3) Les biographies des Troubadours, ecc. Toulouse, Privat, 1895, p. 181. 
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per autore o piuttosto per traduttore Raimon Féraut!). Infatti nel 
catalogo dei manoscritti del marchese di Cambis-Velleron (Avignone, 
1770) a p. 358, n. 59 è registrato un’ ms. della metà del sec. XIV 
contenente ©“ La Vida de sant Honorat ,, in seguito alla quale, se- 
condo la descrizione del catalogo, si trova “ un’altra opera in versi 
brevi provenzali del medesimo trovatore Raymond Féraud: la storia 
della Natività della santa Vergine e dell’Infanzia di Gesù Cristo. 
Questo religioso poeta afferma, in questo secondo poema, di non 
esserne che il traduttore. Egli asserisce d’averlo tradotto in versi pro- 
venzali dall’opera che l’apostolo San Tommaso aveva composto in la- 
tino ,. Il Meyer inchina a credere che il manoscritto, come altri della 
medesima provenienza, si trovi nella Biblioteca Nazionale di Madrid °). 
Sarebbero dunque quattro le versioni del poema di cui si conosce 
l’esistenza, se pure l’ultima di cui abbiamo fatto menzione testé non 
sia da identificare con una dell’altre tre, come non sarebbe alieno 
dall'’ammettere lo Chabaneau *), senza recarne però alcuna ragione. 
Ad ogni modo, tenendo anche conto della maniera con cui Edmondo 
Suchier sì esprime indicando le varie versioni e i manoscritti che le 
contengono, si capisce che lo Stimming abbia detto che sono quattro 
o cinque quelle di cui abbiamo notizia. 

Fermandosi sulla versione A, il Rossi indica da prima i tre ma- 
noscritti che la contengono, ciò sono, oltre il parigino già detto, 
l’Ashburnhamiano-Laurenziano 103 ‘) pure del sec. XIV e quello se- 
gnato I, G, 39 nella Nazionale di Napoli, del sec. XVII, e intende 
poi di far vedere in quale relazione stia il testo di questi due ultimi 
con quello del primo, secondo la stampa del Bartsch nei Denkmdiler 
e in parte, cioè a dire per i versi 416-625, riprodotta nella Chresto- 
mathie provencale dello stesso (4* ediz., col. 385-92). Per la descrizione 
del codice napoletano rimanda a quella datane dal Miola, Notizie di 
manoscritti neolatini, parte I, Napoli, 1895, pp. 21-22 e per l’Ashburn- 
hamiano a quella del Paoli, ma non la tiene poi egli stesso ben 
presente quando aggiunge “ che in ogni pagina sono 19 versi, cioè 
38 per carta; che il poemetto vi occupa 30 carte, più 12 versi nella 


!) Fu priore della Roque d’Antheron (Bocche del Rodano, circon- 
— dario d’Aix, cantone di Lembesc). Fiorì verso il 1285-1300. 

2) Di questo ms., quale che ne sia la cagione, non tocca più il 
Meyer nello scritto citato dell’Histoire littér. 

3) Les biographies des Troubadours, p. 181. Dopo aver indicato i tre 
poemetti più noti del Vangelo dell’Infanzia e aver accennato a quello 
composto da Raimon Féraut, soggiunge: “ C'est peut-ètre un de ceux 
qui sont ici mentionnés ,. 

4) Codici Ashburnhamiani della R. Biblioteca Mediceo- Laurenziana di 
Firenze, Roma, 1887, vol. I, pp. 57-58. 
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trentunesima e che quindi, secondo il codice fiorentino, consta di 
1152 versi ,. Il Paoli dice giustamente che il poemetto vi occupa le 
cc. 2-81", vale a dire 30. E se si tenga conto che nell’ultima pagina 
sono soltanto 12 versi, avremo un totale di 1131 versi; ma il Paoli 
non omette anche di osservare quanto segue: “ A capo della c. 29 
sono due versi mutilati per uno strappo, i quali sono riscritti a c. 29", 
con questa annotazione innanzi: “ Aysy s’ensiec so que est estracat ,,; 
e il resto della pagina bianco ,. Sono dunque da detrarre 19 versi, 
quanti cioè occuperebbero la c. 29°, dal numero sopradetto, e così 
restano 1112 in confronto di 1300 del codice parigino. Invece mentre 
il Paoli dopo l’ultimo verso del poemetto legge A: iij: c: ij (an. 1302) 
sembra si deva piuttosto leggere col Rossi A. M. E. N, quantunque, 
aggiungiamo noi, sia veramente scritto A: m: C: n!) 

Di questo codice riporta poi i primi 215 versi corrispondenti ai 
primi 2283 del codice parigino, affine di “ dimostrare qual vantaggio 
si possa trarre dal manoscritto Ashburnhamiano per un’edizione cri- 
tica dell'Infanzia e ad offrire materia a esercitazioni scolastiche 
sulla ricostruzione dei testi ,. Il Rossi ha fatto certamente bene a 
dar fuori cotesti versi ?), i quali anche a chi possieda la stampa del 
Bartsch rendono utile il libretto, e rincresce che, probabilmente sol- 
tanto per non aumentarne la mole, non abbia pubblicato tutto intero 
il poemetto pure di su questo codice o almeno non ne abbia pub- 
blicato una’ parte maggiore di quella che ci presenta. Vero è che 
più avanti ne riproduce altri 52 versi?) confrontandoli col testo del 
Bartsch e con quello del codice di Napoli, affine di far toccare con 
mano che questo è una copia dell’Ashburnhamiano; ma poiché si può 
dire che ciò si sapesse anche prima ‘), e l’averne quindi ora piena 


i) Sopra le aste, che per noi formano le lettere m ed n, non stanno 
gli apici, che invece, se non abbiamo veduto male, non mancano mai 
in questo ms. quando esse aste abbiano valore numerale. Si osservino 
specialmente le carte 32 e 33 piene di numeri. 

?) Confrontando la stampa di cotesti versi fatta dal Rossi colla 
lezione del manoscritto abbiamo notato soltanto le seguenti diffe- 
renze: v. 24 mout ms. mont, 27 ment ms. mont, 37 ganzons ms. ganrens, 


70 pas pensar ms. p pensar (sciogli e leggi perpensar), 129 corrent 
ms. corvent, 152 dalmagi ms. dalmage, 193 iu ms. ni, 197 ganren 
ms. garven, 169 l’enscusi ms. l’ens sausi, 206 linhagi ms. linhage, 207 
paragi ms. parage. Inoltre si può osservare che il nome Azarian le 
molte volte che occorre in questi versi è stato sostituito a quello di 
Arian scritto prima e poi cancellato. 

®) Corrispondenti ai versi 416-69 del testo del Bartsch. 

4) Lo aveva già detto P. Meyer, Romania, XIV, 307 e indiretta- 
mente appariva dalle varianti del codice napoletano aggiunto dal 
Bartsch nella quarta edizione della Chrestomathie provengale ai versi 
del poemetto in essa riprodotti, varianti su cui appunto il Rossi 
fonda il suo confronto. 
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certezza è piccolo vantaggio, non era meglio occupare altrimenti lo 
spazio riservato a tale confronto? E più utilmente si sarebbe occu- 
pato riferendo i resultamenti del confronto minuzioso e compiuto fra 
il testo del Bartsch e l’Ashburnhamiano. Il Rossi invece sembra aver 
fatto tale confronto soltanto per una parte del poemetto. Se l'avesse 
condotto fino alla fine, si sarebbe accorto che l’Ashburnhamiano ha 
un miracolo non contenuto nel codice parigino, un altro in redazione 
diversa e il complemento di un terzo, che fuori del poemetto si po- 
trebbe anche considerare come un miracolo a sé '). Notato ciò, molto 
probabilmente non avrebbe omesso di stampare cotesti versi proprj 
soltanto dell’Ashburnhamiano. A tale difetto abbiamo inteso di ripa- 
rare noi in altro luogo di questo stesso fascicolo degli Stud} ?). 

Proseguendo nell’esame della Nota, il Rossi dopo aver detto che 
non ci è dato conoscere il nome dell’autore del poemetto, aggiunge: 
“ A risultati invece certi e precisi potrebbe condurci la ricerca dei 
fonti del poemetto; ma uscirei, se volessi trattare questo argomento, 
dai confini entro i quali ho voluto costringere questa nota che non 
può nè vuole sostituirsi all’insegnante ,. Ma se i fonti sono stati già 
indicati, nè importa se non del tutto compiutamente, nel lavoro di 
A. Kressner, Die provenzalische Bearbeitung der Kindheit Jesu da lui 
citato e da cui toglie quanto si riferisce alla diffusione medioevale 
della leggenda! È vero che rimanda ad esso e a quello del Suchier 
per ‘© maggiori particolari ,, ma giovava espressamente dire che ap- 
punto l'indagine dei fonti era stata già fatta. E l'indicazione di essi 
quale è data dal Kressner avrebbe occupato mezza pagina o poco più. 
Nello stesso lavoro poi è studiata la lingua e la versificazione del 
testo del Bartsch. Tali ragguaglj non sarebbero stati di minore im- 
portanza di altri che troviamo in questa Nota. 

A compiere la quale il Rossi ha opportunamente tradotto le pro- 
poste di emendazione al testo parigino e le osservazioni linguistiche. 
già fatte dal Bartsch nei Denkmdler pp. 3840-42, aggiungendone tre 
o quattro di sue *). . 

Il confronto colla lezione del manoscritto Ashburnhamiano, di cui 
non si giovò il Bartsch, darebbe modo di aumentarne d’assai il nu- 


1) Abbiamo rilevato queste differenze per la prima volta in un breve 
cenno che abbiamo fatto recentemente della pubblicazione del Rossi 
nella Rassegna bibi. d. lett. ital., VII, 151. 

2) Vedi qui indietro: Tre miracoli del Vangelo provenzale dell’ ‘ In- 

anzia”. 
: 3) Quest’ultime sono contraddistinte con asterisco. Cfr. le note ai 
vv. 23, 140, 339, 993 e all’Explicit. Al v. 993 il R. sostituisce senher 
a senger del Bartsch, che ha sciolto regolarmente il sexgr del ms. La 
correzione non è necessaria. 
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mero, ma qui più che di accrescerle intendiamo di rettificare o com- 
piere alcune delle osservazioni del Bartsch, anche quando il mano- 
scritto Ashburnhamiano non sia di alcun giovamento. Quasi superfluo 
riferire qui le emendazioni, che ci sembrano tutte accettabili intro- 
dotte dall’Appel nei versi da lui pubblicati nel luogo già detto della 
Provenzalische Chrestomathie. Perciò le tralasciamo. Ecco dunque le 
nostre osservazioni. 


23 conoissan. “ Respondo sels quel conoissan: Filhs de Josep, veus bel 
effan ,. Il B.: “ Conoissan per condisson 0 conoissian? Resta sempre 
notevole l’accentuazione. Ciò non ostante è verisimilmente venuto 
a mancare un verso che rimava con conoîssian ,. Il R., trovando 
ragionevole la congettura del B., inclina a credere che sia caduto 
un verso tra il 22 e il 23. Più esattamente saranno caduti due 
emistichi di due versi consecutivi. Il confronto col cod. Ashb. in 
questo luogo non può farsi, mancando in essi i versi corrispon- 
denti ai due testé citati. Nondimeno non par dubbio che il v. 24 
dovesse originariamente sonare “ Filhs de Josep e de Maria, 
(cfr. v. 157), e quindi conoissan sarà da correggere, come propen- 
deva a fare il B., in conoîssian (per la rima -îan: -ia si confronti 
avian: avia vv. 472-73). Le parole “ veus bel effan , formavano pro- 
babilmente il secondo emistichio del verso che doveva essere 
il 25°, del quale sarebbe caduto il primo emistichio. 

40 panet. “ De nostra dona se panet. A l’escola mager anet ,. Il R. 
deriva panet da panar ‘ allontanarsi ’. Per il senso e la morfologia 
la spiegazione andrebbe bene; ma esiste il verbo panar? Non 
credo: certamente non lo registra alcuno dei lessici che mi è 


dato di consultare, e probabilmente paret è errore di trascri- 


zione, a correggere il quale non possiamo giovarci del confronto 
col cod. Ashb. anche qui lacunoso. Si potrebbe pensare che panet 
fosse scritto invece di partet, forma di perfetto la quale non po- 
trebbe essere che analogica e qui usata per necessità di rima. 
invece del regolare partit, che s'incontra più avanti (1249 e 1273). 
E ad ammettere una tal forma analogica, fin qui ignota, ch’io 
sappia, al provenzale, si potrebbe, in mancanza di più vicini ri- 
scontri, trovare appoggio in un antico testo tosco-veneziano, in 
cui accanto alle forme di perfetti in -£ si trovano con più frequenza 
quelle in -iette (dove per altro è conservata anche la vocale carat- 
teristica della coniugazione) e fra esse appunto anche despartiette 
(SaLvioni, La storia di Apollonio di Tiro, Torino, 1889; p. 42). 
Sennonché tutto ciò non sarebbe senza sforzo e più semplicemente 
se panet sarà da correggere in s’apartet da apartar; se pure non 
si preferisca leggere, pur con lieve modificazione, s’en anet, am- 
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mettendo la ripetizione della medesima parola in rima come in 
\ altre coppie di questo stesso testo (280-81, 576-77, 784-85). 
90 jausen. “ D’aqui se parton e jausen. E nostra dona issamen ,. Si 
\ legga coll’Ashb. e van s'en. 

343 unatos inatos. “ E pueis se mes de cavalgos. E vengrols autres 
inz unatos ,. Il B. annota: * Unatos non può essere esatto. Al 
v. 658 v'è inatos manifestamente nello stesso significato. Non so 
spiegare la parola : tuttavia il suo significato dev'essere ‘ ragazzo. 
Qui deve certo leggersi: e vengrols autres inatos ,. La correzione 
del B. è confermata dal ms. Ashb., che al verso corrispondente 
al 343 reca “ et vengron lo autres inatons , e al verso corrispon- 
dente al 658 “ cant lo inatons lo an vist,. Nessun dubbio che 
inatos, inatons nel nostro testo significhi ‘ragazzi’, ma è bene 
notare che la voce non è registrata nel lessico del Raynouard 
e neppure in quelli dell’Honnorat e dell’Azais e del Mistral, e 
non sarebbe certamente facile riconoscerne l’etimologia. Sembra 
quindi probabile che anche qui si abbia un errore di trascrizione 
e che, come poteva facilmente accadere, inatos, inatons stieno per 
matos, matons. Anche quest’ultima parola non è registrata dai. 
lessici provenzali, ma essa si manifesta evidentemente come deri- 
vata dalla radice mat, che con molta varietà di suffissi s'incontra 
appunto a indicare ‘ragazzo’ e ‘ figlio’ nel ladino di Sopraselva 
e dell’Engadina, in alcuni dialetti lombardi e alpino-lombardi, nel 
sardo e più diffusamente poi nel piemontese, dove la comunissima 
voce tota ‘ragazza, signorina’ non è, per così dire, che un fram- 
mento di matota, da cui fu staccata per l’illusione che il ma fosse 
il possessivo (mia) '). E sempre la voce matos, matons sarebbe, 
spogliandola del segno della flessione, composta dalla radice mat 


1) Il primo a dare pubblicamente questa spiegazione del piemon- 
tese tota fu W. ForrsteR in una nota etimologica pubblicata nella 
Zeitschr. f. rom. Philol. XVI (1892) 252-54. Quanto poi all’estensione 
e all’uso dei derivati di mat per indicare specialmente ‘ figlio e figlia ’, 
vedasi E. TAappoLer, Die romanischen Verwandtschaftsnamen, Strassburg, 
Trilbner, 1895, p. 47 e Sarvioni, Per i nomi di parentela in Italia, 
p. 9 (estr. dai Rendiconti dell’ Istituto lombardo, serie II, vol. XXX, 1897) 
e nel significato di ‘ ragazzo e ragazza’ in generale, per l’Éngadina 
il Parzioppi, Dizionari dels idioms romauntsch, Samedan, 1895, s. v. 
matta e per le forme soprasilvane l’AscoLi, Arch. glott. VII, 443, per i 
dialetti lombardi e piemontesi il BronpeLLi, Saggio sui dialetti gallo- 
italici, Milano, 1853, p. 72 e 572 e Monti Vocab. com. s. v. matel e 
specialmente poi per i dialetti piemontesi, i vocabolar] e i testi in- 
dicati dal Renier, /Z Gelindo, ecc., Torino, Clausen, 1896, p. 173 
(lessico, s. v. mattòta). Per il sardo il Dirz, E.W., p. 384 cita maglia 
(per mattuglia) collettivo indicante l'insieme di più fanciulli. 
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e dal suffisso -0n, che in provenzale, come si sa '), ha valore di- 
minutivo (cfr. catés ‘gattino’ accanto a cats, auzelhés ‘ uccellino ’ 
accanto a auzelhs o, se vogliamo quasi un sinonimo di matons, 
il moderno provenzale enfantoun, ‘ fanciullino, bambino ’), mentre 
ha quello più comune accrescitivo nel maton piemontese *). Se la 


i) Cfr. Drez, Grammatik der roman. Sprachen *, 654 e MeyeR-LiiBKE, 
Grammatik der roman. Sprachen II, 499. 

°) I derivati di mat, come dicemmo, sono numerosi: matin, matet, 
matel, mataté, matot, maton e qualche altro, e, data questa grande 
disposizione della radice a variare di suffisso, è probabilissimo, a 
parer nostro, che fra i derivati femminili sia da comprendere anche 
matosa, usato, secondo un'informazione del Belli, per dire ‘ fanciulla ’ 
nella Bassa Engadina, nel paese di Santa Maria (v. Monti, Vocad. di 
Como s. v. matel) e mattusa (cioè mattosa con o tanto stretto da scri- 
versi addirittura v) secondo il Biondelli, Saggio, ecc., p. 73, proprio 
del Ticinese. Tutti due i dialettologi testé nominati espressero il 
dubbio, senza per altro insisterci punto, che da matosa, mattusa derivi 
il lombardo tosa, tusa col maschile #os, il quale invece, lasciando in 
disparte l’etimo torso (thyrsus, tursus, -um) proposto dal Diez, Etym.Wb., 
p. 323, si suole ora più comunemente derivare dal latino intonsus 
(v. Diez, op. cit., l. c. e Fòrster, op. cit., p. 254 e Kéòrting, Latein. 
rom. Wb., n. 8236) o meglio ancora dal semplice tonsus (cfr. Tappolet, 
op. cit., p. 42). A dire il vero, se da matota si staccò tota, non si 
vede perché non possa essere accaduto altrettanto di tosa da matosa. 
E se il Férster, op. cit., p. 253 giudica recisamente erronea quest’ul- 
tima derivazione a quel che sembra soltanto perché l’o di tosa è 
stretto mentre è Da, quello di tota, vorrà dire che egli non pen- 
sava alla possibilità che matosa sia composto di mat e del suffisso 
latino -é6sa, al cui 6 lungo corrisponde regolarmente l’o stretto neo- 
latino. Foneticamente dunque non ci sarebbero difficoltà a derivare 
tosa da matosa, ma a tale derivazione sembra opporsi qualche altra 
considerazione d’indole non fonologica. Tralasciamo pure di tener 
conto che nell’Engadina, almeno stando al dizionario del Pallioppi, 
è ignota la voce tosa, perché ii paese di Santa Maria, dove abbiamo 
veduto comparire matosa, è nella valle di Miinster sul confine lom- 
bardo, vale a dire in luogo dove il territorio di mat, mata si tocca 
con quello di tos, tosa, ma nella maggior parte della Lombardia, dove 
è comunissima quest’ultima voce, non è invece punto usata la prima. 
E lo stesso può ripetersi del Veneto, dove abbiamo creduto di rav- 
visare un solo esempio, e per così dire fossilizzato, di mato per 
‘ fanciullo ’ (vedi la seconda delle due note qui prossime), e lo stesso 
vale per la Provenza, dove è sempre dell'uso #0s, tosa, tozet, tozeta, 
ma di derivati di mat non avremmo che i due esempj del testo 
dell'Infanzia di cui ci occupiamo. Nella Francia settentrionale poi 
abbiamo pure touse, tose, tosel, ma nessuna traccia di mat. Tutto ciò 
renderebbe difficile che da matosa derivi fosa, anche se per quest’ul- 
tima voce non ci fosse, come di sopra abbiamo veduto esserci, 
un’altra spiegazione soddisfacente. Se poi si potesse provare che tos, 
tosa fossero affatto ignoti pur là dove si dice matosa e mattusa, tal 
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congettura cogliesse nel segno, quelli del nostro testo sarebbero, 
crediamo, gli esempj più occidentali dei derivati della radice 
mat, la quale s’estende dalla parte opposta fino verso il confine 
orientale della Lombardia !) e sembra aver messo un’estrema 
propaggine anche ben addentro nel Veneto ?). Qui però non vo- 
gliamo tralasciar di accennare a qualche difficoltà, che potrebbe 
rendere esitanti ad accogliere la correzione da noi proposta. An- 
zitutto leggendo matos, matons i due versi, dove tale parola s’in- 
contrerebbe, avrebbero una sillaba meno del giusto, ciò che non 
accade lasciando tal quale inatos, inatons. Sennonché quanto al 
primo di cotesti versi (343), il quale secondo il Bartsch sarebbe 
da leggere “ E vengrols autres inatos ,, è da osservare che l’Ashb. 
lo dà in tal forma: “ Et vengron lo autres inators ,, e qui dunque 
la giusta misura si ristabilirebbe leggendo appunto matons; quanto 
al secondo (658) invece, se non si lascia stare inatos, manca ve- 
ramente una sillaba così nella stampa del Bartsch © Com lo înatos 
o an vist , come nel ms. Ashb. “ Cant lo inatons lo an vist ,. Ma 
in un testo come questo, andato evidentemente soggetto a pa- 
recchie alterazioni, anche a non voler concedere che qualche 
verso fuor di misura sia sfuggito all’autore stesso, non potreb- 
b’essere stato nell’originale Tost que invece di Can o Cant oppure 
aquo invece di Zo od 0? Ad ogni modo non abbiamo voluto trascu- 
rare tale difficoltà, la quale fa poi pensare ad un’altra. Si potrebbe 
cioè chiedere: come mai l’autore, il quale ordinariamente per dire 


fatto servirebbe a confermare l’opinione sopra espressa che questa 
parola sia derivata da mat col suffisso -osa, e a scacciare la tenta- 
zione, che potrebbe venire, di considerarla come risultante dall'unione 
di mat(a) e tosa. 

1) Il BronpeLLi, Saggio, ecc., p. 72, ne reca esempj dal Bresciano. 

?) Nella campagna di Asolo (alta provincia di Treviso) la sera 
dell’ultimo giorno di marzo i fanciulli contadini, dopo essersi prov- 
visti, di solito in cucina, di qualche arnese sonoro di metallo, che 
hanno potuto avere dalla condiscendenza materna, si raccolgono, o 
almeno si raccoglievano fino a pochi anni addietro, sui crocicchj 
delle vie, e là picchiando su cotesti oggetti fanno chiasso e cantano : 


(4 
Fora fora marzo 
Ch’ogni mato va descalzo. 


Ora queste parole non avrebbero senso, o ne avrebbero uno assai 
poco soddisfacente, prendendo mato nel significato dell'italiano matto, 
mentre invece appariscono appropriate all’occasione e a chi le dice, 
se intendiamo mato per fanciullo, ben sapendosi che i ragazzetti cam- 
pagnuoli sono di solito i primi :v scalzarsi non appena sentano i tepori 
primaverili. 
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‘fanciulli’ si vale del termine effantes, ne ha qui adoperato un 
altro, che, se pur esisteva nella sua lingua, doveva essere d’uso 
molto raro, tanto che non ce ne pervenne alcun sicuro esempio? 
E così per tutte due le considerazioni ora esposte si potrebbe 
pensar che inatos, inatons fosse erroneamente scritto per infantos, 
infantons 0, più facilmente, per infatos, infatons, dove sopra l’a 
sarebbe stata omessa, come non di rado, la lineetta solito segno 
dell’omissione del x. Ma anche così l’errore di trascrizione è molto 
meno facile di quello che sarebbe avvenuto ammettendo che nel- 
l'originale si trovasse matos, matons. Inoltre preferendo infantos 
la vocale iniziale sarebbe i, mentre è sempre e nella parola effant, 
enfant le non poche volte che occorre in questo testo. Ancora: 
se si comprenderebbe che possa essere stato usato infantés invece 
del solito effantes (effantos 1178, ma l’Ashb. effans) al v. 343 in 
grazia della rima, quale ragione ci sarebbe stato di usarlo al 
v. 658 nell'interno? Tutto considerato, propendiamo sempre a. 
credere che sia da leggere matos, matons. E se non si trattasse 
nè di matos nè di infantos? Allora veda altri più acuto di noi di 
sciogliere l’enigma. 

“ Ne que ferem gran malvestat ,. Si corregga col Tobler (nota 
alla Crestomazia del Bartsch) De, tenendo conto che così si legge 
correttamente lo stesso verso più avanti (547). 

vet. © L’effant Jhesus vet e manget ,. L’Ashb. giustamente dec. 
mont. È Totz essems van sul mont pujar ,. Dal contesto apparisce 
evidente la necessità di correggere mont in mur, come di fatti ha 
il ms. Ashb. “ Sus lo mur aneron puiar ,. i 
inatos. Probabilmente da correggere matos. Vedi la nota al v. 343. 
mestresian. “ Los falsses jusieus mestresian So que l’effan Jhesus 
faria ,. Il Bartsch considera mestresian come riduzione francese 
di maistresian. Ma quale dei significati del verbo maîstreiar po- 
trebbe convenire a questo luogo? Si può star certi che è da 
correggere mescresian. Si parla qui ad ogni momento dei “ fals 
Juzieus mescrezens ,. La correzione è confermata, se ce ne fosse 
bisogno, dal ms. Ashb. “ Les falses juzieus non Ro cresien ,. 


1052 Ioia. 11 Rossi si domanda: “ da logar?, Ma qui che cosa signifi- 


cherebbe? Il ms. sembra avere Via, così almeno legge l’Appel, 


Provene. Chrest. n° 9, v. 221, ma sarà da correggere Vai, tenendo 
conto che l’emistichio, a cui appartiene la parola in questo verso, 
è pressochè uguale a quello del v. 27 del primo dei Tre miracoli 
da noi pubblicati e in cui si legge veramente Vas. 


1069 cardairinas. Se il Bartsch per ragione della rima non dubitava 


che si dovesse leggere cardaneiras, il Tobler invece propose 
cardoneiras (vedi SrerNBECK, Unrichtige Wortaufstellungen und 


beta 
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Wortdeutungen in Raynouard’s Lex. rom., Berlin, 1887, p. 99, 
citato anche dal Levy, Suppl. Wb. I, 212, tenendo conto, credo, 
che nel Donato provenzale (ediz. Stengel p. 46, 1. 16) è registrato 
“ cardonelz i. avis ,. 

1186 “ Et estan, entiols meteis ,. Il Bartsch, dopo aver notato che il 
verso “© come già mostra la rima , è guasto, propone dubitati- 
vamente di leggere entre tota. Il menante avrà invece voluto 
scrivere entr’els, ma, poiché anche così mancherebbe una sillaba, 
sarà da correggere entre els come ha l’Ashb., ammettendo l’iato 
fra le due parole, o senza questo entr’elos. Sarà poi da togliere 
la virgola dopo estan. Quanto all'osservazione che la rima sia 
guasta, abbiamo qui la semplice assonanza, come in altri luoghi 
del poemetto. 

1205 “ El sap tota l’astronomia, Las set artz en nigromansia ,. 
Corr. e nigr. Si potrebbe sospettare che l’ errore avesse sua 
origine nella riunione primitiva di enigromansia, ma nel nostro 
testo, in cui sono così frequenti le ripetizioni, è più probabile 
che al copista ritornasse a mente il verso “ En las artz en nigro- 
‘ mansia , capitatogli già sotto la penna due volte (231, 301). 

1261 palus “ Detz palus e plus van alongar ,. Il verso cresce di una 
sillaba e il Rossi nel glossario domanda se palus non sia da 
mutare in plus e tutto il verso da leggere “ De plus en plus 
v. a. ,. La congettura non è probabile. Tenendo conto che l’Ashb. 
legge (c. 257) “ Dos pals e plus van la longa , ne risulterà che 
la lezione primitiva sarà stata “ Detz pals e plus vanl alongar ,. 
E pals sarà scritto invece di pols ‘ pollice ’, e forse non per er- 
rore. Si badi che il Raynouard, Lexique IV, 590, fra le varie 
forme di cotesto nome comprende anche pauzer, sebbene poi 
sotto quest’ultima voce (Lexigue VI, 406) non dubiti di proporre 
la correzione pouzer, e il Mistral s. v. pouce dà come forma gua- 
scona pause. Tutto il verso quindi sarebbe da tradurre così: 
“ Dieci pollici e più lo vanno allungare ,, che ben conviene al 
contesto. 

1262 torar. “* Ance ne covent a torar ,. L’Ashb. “ Que pueys en covenc 
a torar ,. Il Rossi nel glossario lo ragguaglia a torrar seguito da 
un punto interrogativo. Ma è possibile? Si parla di una trave 
tanto lunga da dover accorciarla per poter metterla in opera. 
Perchè bdruciarla? Non è più naturale tagliarla? Probabilmente 


Me. quindi sarà da correggere a faiar, o forse anche con leggera ‘alte- 
w razione del ms. acortar. 
È 1268-69 “ E fas ho be tot essanblan E cas tu treire o devan,. Il 


secondo verso è certamente guasto e forse anche il primo. Del 
secondo il Bartsch annota: “ È certo da ‘correggere in fas tu 
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creire ,, ma non potrebbe anche correggersi “ E cascu creire o 
devran?, Si noti che l'Ashb. reca i due versi in tal forma 
“ Et casom (1. cascun ?) creyre ho dinen (1. deven?) Per so que 
fayre ti vesen , 

1274 “ Sercar gens quel vengron aidier ,. Corr. vengon aiudar. L’Ashb. 
‘ Serquar gens que li venguessan aiudar ,. 


Oramai non ci rimane da esaminare che il glossario. Sul criterio 
col quale è stato compilato avremmo qualche cosa da ridire. Esso 
vorrebbe essere, e ci sembra anche sia, un elenco compiuto di tutte 
le parole e forme, anche errate, del testo. E le varie forme flessionali 
poi e figure fonetiche d’una stessa parola non si trovano aggruppate 
insieme ma s’incontrano in quel posto che loro spetta nell’ordine al- 
fabetico. L'intento del compilatore dev'essere stato di agevolare così - 
al massimo l’intelligenza e l’uso del testo a coloro che non hanno 
alcuna notizia del provenzale, ma questo non è il miglior modo di 
farlo apprendere a studenti di una scuola filologica. E poi, perché 
allora non dare volta per volta anche la spiegazione di ciascuna 
forma verbale, anziché contentarsi d’indicarne, come è fatto qui, sol- 
tanto l’infinito? Basta dire agas da aver, volgui da voler, viu da viure, 
vengro da venir? 

Fatta questa osservazione generale, e non risparmiata al compila- 
tore la debita lode di diligenza, passiamo a indicare le voci inesat- 
tamente o insufficientemente spiegate. Tralasceremo, s'intende, quelle 
di cui già ci occupammo parlando delle emendazioni da. introdurre 
nel testo. 


aesmerdat 1131 “ da esmerdar ,. Più esattamente da aesmerdar. 

appoderatz 43 “ da apoderar , che è spiegato “ sottomettere, sorpas- 
sare ,. Questo è certamente il solo significato del verbo regi- 
strato dal Lexique del Raynouard, ma non conviene al nostro 
testo. Qui si dice che Gesù “ A l’escola mager anet, Ont ac doc- 
tors e clerx onratz, Nobles [e] rix et appoderatz, Et ancian en 
teuletgia, En logica, en gromancia Et en ganre d’autra siens[i]a , 
Come mai l’autore avrebbe detto che in cotesta scuola c'erano 
anche alcuni “ sottomessi, umili ,, se è evidente che l’intento 
suo era di esaltare tutti coloro che la componevano? Qui apo- 
derat ha un altro significato e precisamente quello di ‘ potente ’, 
di cui ha già recato un paio di esempi antichi il Levy, Suppl. 
ten I, 72, aggiungendo anche che il Mistral spiega apoudera 

“ puissant, riche , 

assetet 116 “ da sla n. Più esattamente da assetar. 

balar 1129 “ ballare ,. In questo luogo non sembra precisamente tale 
il senso del verbo provenzale. “ Aquels aussels qu’ero merdos Los 


MEI, 
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fes trastotz del fane volar Et pueis los fes en haut dalar ,. Già 
il Raynouard, Lexrique II, 174 appunto da questi versi aveva ri- 
cavato per balar il senso di élancer, s'élancer. Avremo qui dunque 
balar nel significato primitivo di “ gettare intorno, agitare, scuo- 
tere ,, che con significati affini si ritrova nel portoghese, nello 
spagnuolo e in alcuni dialetti italiani, come per primo notò lo 
Schuchardt, Romania IV, 253, e di cui ragionò poi più compiu- 
tamente il Parodi, Romania XXV, 205, riconoscendo in esso uno 
degli esempj del passaggio di V in B nel latino volgare, giacché 
ballare starebbe per vallare da ballu per vallus, vaglio '). Ma il 
codice legge veramente bdalar, come parve al Raynouard? Il 
Bartsch pur proponendo di leggere dalar dice che la lezione del 
codice è valar ?), e tale è anche quella dell’Ashburnhamiano. Ad 
ogni modo il senso rimane quello ora detto. 


cavalgos 342 “ da cavalcar? , Senza dubbio da cavalgar. 
covent 1262 “ da convenir? , Certamente da covenir. 
crane 1293 “ storpio? , Non ci può esser dubbio che questo sia il 


significato del vocabolo. Questo del nostro testo è il solo esempio 
antico recato dal Levy, Suppl.- Wb. 1, 400, il quale riporta poi 
la spiegazione che di cranc dà il Mistral “ boiteux, penard, im- 
potent, vieux, décrépit , e il Lespy “ sciatique ,. Corrisponde 
per l'etimologia e il senso all’italiano aggranchiato e più preci- 
samente a un italiano granchio per granchiato. — Il ms. Ashb. 
ha rancs, pur esso possibile (cfr. l'italiano ranco nel senso di 
‘zoppo, storpiato ’) ma qui forse risultato dall’omissione del c 
di cranes.” 


laun 956, 1187. Si aggiunga 1258 (la um). Il Rossi s’accontenta di 


lus. 


farlo seguire dal segno d’uguaglianza a lun, non escludendo così 
il dubbio che la lezione sia scorretta. Gioverà rammentare che 
la un per lo e le un s'incontra anche in altri testi: cfr. CrescINI, 
Manualetto provenzale, pp. CIV-V, e le opere a cui là si rimanda, 
e Appel, Provenz. Chrest., p. XVI. 

Il Rossi registra fra gli esempj di questa forma del pron. di 3* 
pers. anche quelli dei vv. 1120, 1130, facendoli per altro seguire 
da un punto interrogativo. Il Bartsch legge il primo: “ Per mieg 
la cara l’us doneron , e il secondo “ Per mieg la cara l’us a 


1) Un esempio provenzale antico di dalar nel senso figurato di 
“ agitare, tormentare , è recato dal Levy, Suppl.- Wb., I, 122. 

2) L’Appel premette alle note dei versi da lui pubblicati, come 
abbiam detto, nella Provenzalische Chrestomathie, p. 48, l'avvertenza 
che nel manoscritto parigino le lettere d e v non si distinguono l’una 
dall'altra. 
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dat ,. Evidentemente egli ha qui preso us nel significato plurale 
di “ alcuni ,, che il pronome ws può avere anche nel proven- 


zale antico, come nello spagnuolo, nel portoghese, nel rumeno; 


cfr. Crescini, Manual. prov., p. CVI e le opere ivi citate. Con ciò 
non è detto per altro che nei due versi sopra citati non sia pre- 
feribile leggere lus (= /urs). Così nell’un caso come nell'altro 
poi al v.1180 invece di “ a dat , sarà da correggere “ an dat ,. 
L’Ashb. ha tutti i due versi in questa forma uguale “ Per miech 
la cara nos doneron ,. 

anemic. Il Rossi s’accontenta di notare il significato generico di 
‘ nemico ’, ma nel nostro testo (v. 1105) ha quello speciale, noto 
per altri esempj anche provenzali (vedi RaynovaRD, Lexique, II, 65), 
di ‘ diavolo ’. 

nos 1132. È ragguagliato a mostres ‘ nostro ’, ma qui z0s corrisponde 
certamente a 0 ’s, no es ‘ non è ’, come sos può essere so ’s, so es 
‘ciò è’. Parlano gli ebrei: © Cascu dis: aquo nos effant, Jeu cre 
miels sia diable gran , e il seguito conferma la nostra interpre- 
tazione, e indirettamente la: conferma anche il ms. Ashburnh., 
che trasforma così il v. 1132: “Cal pot dir que aquel sia 
enfant? ,. 

nos pron. (passim) ‘ noi’. Il Rossi avverte: 
C'era bisogno di tale avvertenza? Che forse potrebb'’essere diver- 
samente ? 

pastel 872, 902 “ giallognolo(?) , O perché? È il ‘ pastello * 0 guado 
l’isotis tinctoria di Linneo, di cui si servono 1 tintori per tingere 
in azzurro (Fanfani). È pianta che abbonda nella bassa Provenza, 
dove si. chiama per antonomasia mes-de-mai (Honnorat). 

ses 744.“ si se ,. Più esattamente se s(e). 

vengros 150 “ da venir ,. Conviene però aggiungere che wvengros è 
composto di vengro + s(e). 


“ 


LeanpRro BIADENE. 


Grorcio La Corte, La Scolca e il suo Majore; î Buiakesos. — Note di 
diritto sardo nel medio evo. — Sassari, Tipografia e libreria Gal- 
lizzi e C., 1899. 


Uno dei campi, in cui le dottrine glottologiche con prudente ri- 
serbo applicate possono più efficacemente giovare, è certo quello degli 
studj giuridici medievali, e una bella conferma ce la offre la memoria 
qui sopra annunciata, la quale parrebbe riferirsi ad una assai ristretta 
quistione intorno al valore della voce Scolea e al suo Majore e a quello 
dei Buiakesos, ma però in effetti si allarga ad un quadro più vasto 
intorno alla distribuzione della proprietà fondiaria in Sardegna nel 
medio evo e ad alcuni vocaboli più importanti, che a quell’ordina- 


anche nei casi obl. ,. 
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mento agricolo si collegano. chi sappia quanto infelicemente siano 
stati editi i documenti sardi medievali, come siano deturpati da ogni 
sorta di storpiature e correzioni cervellottiche e rammodernamenti di 
copisti e di editori, non può non dar lode all’autore che ebbe animo 
di addentrarsi in siffatto gineprajo e seppe uscirne con onore, « 

La voce scolca (iscolca) ricorre frequentemente negli Statuti sassa- 

resi, il noto testo logudorese del sec. xrv, edito dall’Arch. glott. ital., 
e gli scrittori di cose sarde stettero paghi alla comune spiegazione 
che sembra data dal testo stesso, territoriu over scolca, ma il L. C. 
mostra erronea tale identificazione. 
— Comincià egli dall’esaminare alcuni esempi in cui ricorre il majore 
de scolca nel Condake de Sanctu Petru de Silki, che dopo gli Statuti 
sassaresi è la fonte più ricca di questa locuzione, e viene poi agli 
altri codici di leggi rimastici in idioma locale, cioè alla Carta de 
Logu e ai monchi Statuti di Castelgenovese, ora Castelsardo, da poco 
fatti conoscere dal prof. Besta. 

Rilevato da questo esame il valore giudiziario del majore de scolca 
e la identità della voce s’iscolca degli Statuti sassaresi con s’habita- 
cione degli Statuti di Castelgenovese, il L. C. stabilisce anzitutto la 
differenza tra ferritoriu e scolca. Egli dubita che il primo - vocabolo 
sia stato proprio del linguaggio sardo : esso manca nella Carta de 
Logu e negli Statuti di Castelgenovese e ricorre rarissime volte in 
quelli sassaresi; a ragione dunque lo ritiene importato, insieme col 
concetto che a territorio dà il nostro linguaggio giuridico medievale. 
Importato è pure, nel suo valore giyridico, s’habitacione, ma si modi- 
ficò poi per ragione fonetica, come tantosto vedremo; indigeno all’in- 
contro, e giustamente, gli sembra scolca. 

In Sardegna, lo dico colle sue parole “ l’economia agraria era di- 
stribuita a questo modo: ogni popolazione aveva naturalmente il suo 
territorio; questo era diviso in due qualità principali: una destinata 
al seminerio, ai vigneti, agli orti ed al pascolo del bestiame domato 
(su bestiamene mansedu); l’altra comprendeva le montagne, le foreste, 
le selve ghiandifere ed i rimanenti terreni lasciati al pascolo del 
bestiame indomito (su destiamene rude), tenuto in branchi vaganti 
e senza dimora fissa ,. Data questa distinzione del territorio, si faceva 

obbligo ai proprietarii di chiudere (cuniare, cungiare = cunrarE) i 
- fondi della prima qualità con muri, siepi o fossi, e questa parte della 
| proprietà fondiaria, che comprendeva vignas, ortos, campos, terras ara- 
torgias, ecc., è quella che dicevasi s’habitacione; onde il L. C. viene 
alla conclusione che “ l’abitazione , si può definire “* una circoscri- 
zione territoriale autonoma che mette capo all’abitato, col quale essa 
forma un tutto ,. Ogni agricoltore è assoluto proprietario della casa, 
sa domo, ch'egli si fabbricherà e di quel certo tratto di terreno, 
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“ s’habitacione,' , che è parte integrante della casa e ch’egli dovrà 
coltivare. “ L'abitazione , è quindi tanto la vigna, quanto l’orto o il 
terreno seminerio, ecc. 

Stabiliti questi principii SAR To il L. C. pensa che nella 
Carta di Logu e negli Statuti di Castelgenovese non ci fosse che la 
voce “ habitacione , e chele forme ancora vive : vidazzone, vidaththone, 
idattone, con significato ristretto a terreno seminerio, che negli anni. 
in cui riposa è destinato al pascolo (a pabarile da PABUTUM), sieno le 
discendenti genuine del primitivo HABITATIONE, a norma di un agevole 
procedimento fonetico: s'habitacione, sa bitacione, sa vidazzone e anche 
su vidazzone. 1 

Qui al L. C. vien bene di notare le poco felici storpiature che co- 
pisti o editori sostituirono nei testi al legittimo habitacione, dandone 
poi le più strane etimologie, quali aydacione da aydu ADITUS, vetacione 
da vETARE, @rdacione e guardacione da GUARDARE! 

Fermato così in modo evidente l’etimo e il significato della voce 
habitacione, propria degli Statuti di Castelgenovese e della Carta de 
Logu, ne risulta anche il valore giuridico di scolca, che vedemmo 
corrisponderle negli Statuti sassaresi, e il valore pure del majore 
de scolca. Questi fu ciò che più tardi sarà il majore de villa, ossia il 
capo dell'abitato nel suo più semplice e primiero significato, quale 
si può rilevare appunto dagli ufficii da lui esercitati negli esempj 
del Condake de Sanctu Petru de Silki. Se non che negli Statuti sas- 
saresi, plasmati sulle leggi di Genova e di Pisa, il majore de scolca 
lotta con poco successo con quello de villa, più ampio agglomerato 
di popolazione, e a poco a poco la voce scolca, nata e cresciuta in 
un territorio limitato dell’ isola, nel giudicato turritano, trapiantata 
sporadicamente per qualche tempo in qualche altro giudicato, non 
ebbe che vita stentata e nella Carta de Logu è scomparsa affatto, 
sostituita sempre dall’habitacione e dal majore de villa. 

Ma se hkabitacione venne agli Statuti di Castelgenovese e alla Carta 
de Logu dai nostri codici legislativi medievali, donde venne scolca 
agli Statuti sassaresi? 

Il Tola pensò dapprima (e non se ne vede il perchè) che derivasse 
dall’ ital. scorciare, e poi da scolta, guardia. Quest'ultima opinione, 
avvalorata dal fatto che nel pisano antico si trova scolca per senti- 
nella, fu favorevolmente accolta, e pareva infatti che il lat. sculcae 
o exculcae, per excubiae registrato dal Du Cange, foneticamente ben 
rispondesse così al pis. scolca, come al log. iscolca. Ma il L. C. pur 
ammettendo che foneticamente tale etimo abbia fondamento di ra- 
gione, non esita a rifiutarlo, rispetto al log., a motivo della differenza 
di significato del lat. exculcae e del sardo iscolca. Come conseguenza 
pertanto del discorso fatto sulla proprietà fondiaria sarda e relativi 
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Lr” | vocaboli, egli reputa che tra le varie specie di terreno dell’habita- 


cione una fosse detta scolcatoriu, voce attestata anche da qualche do- 


to. la quale non può essere che il lat. suLcarorIvs; onde ferrea 


de scolcatoriu era quella che si sgherbiva per prepararla al seminerio, 
scolcare ne era l’azione e scolca il terreno. Come poi il vocabolo da 
una parte speciale dell’haditacione si sia esteso a tutta quanta la re- 
gione attinente all'abitato e formante con esso un tutto unico, il L. 


| C. cerca di giustificare con diversi esempj consimili; ma non era il caso 


di insistervi, essendo fenomeno semasiologico comune, e sarebbe forse 


bastato notare che il terreno seminerio, s’iscolca, era il più importante 


dell’habitacione è quindi poteva di leggieri prendere il sopravvento. 
Piuttosto bisognava rilevare che l'esempio offerto dalla voce scolca- 
toriu con quella ripetizione transultoria del c, non è affatto comune 
nè saprei lì perlì addurne altri, come sì hanno invece pel ,, in pretra 


| per petra. 


La seconda nota del Ti C. si riferisce ai datano altra specie di 
ufficiali, che ricorrono frequentemente nelle carte sarde. Egli si in- 
dustria a provare che siano una carica palatina anziché militare, che 
corrispondano ai camerariîù dei nostri codici legislativi medievali, e 
che il loro majore sia ciò che fu in seguito il majore di Camera. 

Questo rispetto al significato ; quanto all'origine, fra le innumerevoli 
forme sotto cui si presenta: bulliaccesos, puliacesos, bujaccesos, bullac- 
cessos, bujacessos, baiacesos, busakesos, bivachasios, buiakesos, busaquesos, 


busaquisos, ecc., egli sceglie duiakesos, che è nel Condake de S. Petru 
de Silki, come quella che sebbene si avvicini meno di altre al latino 


baiacisus, tuttavia gli sembra la più corretta, ma non ne dice le 
ragioni, e non ne tenta l’etimo, di modo che per questa parte la 


sua nota lascia a desiderare. Però è da notare che toccando dei 


“a  maiores de chita degli Statuti sassaresi, giustamente rileva che il 


d 4 


tà. 


Tola e altri che lo seguirono, interpretarono chite come abbrevia- 
zione di chinta o sinonimo di chida, settimana, gr. xMdoc, mentre il 


_  chita degli Statuti come di altre carte antiche non corrisponde nè a 


chinta, nè a chida, ma bensì all’ancor vivo chidda che vale “ insieme, 
adunanza ,, donde il verbo acchidari. Quale sia l’etimo di questo 
chidda il L. C., non s’indugia a cercare, nè io ho ora opportunità di 


farlo. V'è il log. chedda, quantità, stormo, che il Flechia, Misc. Caix 


Canello, 201, ragguaglia con ceLLa, ma ha il d4 linguale, mentre nel 


. nostro caso parrebbe d’aver a che fare con una dentale. Comunque 


il problemino è degno di risoluzione e vi ritornerò sopra altrove. 


P. E. GuarNERIO. 


Studi di filologia romanza, VII. 27 


jd TAO 
Cva ut s$ Valar È, su sj 
a MII È È Da È; 
N E LP} Vi: È ib: SÒ, le (6 X ti 1 Se ; O Met 
NS : » ai ì h 3 x AA tà, 4 P (o, Ji > , 
siser: * ” î 3 $ Pi ‘ e . 
A " MERO D° ; A VSS] 
(ua n A ts | 
=) ti È i 
È . 6. 
i ; 


___________ 


È uscito il vol. III della Grammatik der romanischen Sprachen 
Leipzig, Reisland, del Mxyer-LiiBks, contenente la Sintassi. 


H. Schuchardt, nei Sitzungsber. dell’Accad. di Vienna, voll. 138. e 14 a 
ha pubblicato due fascicoli di studi etimologici (in complesso 304 pp. 
che illustrano le voci sage, gilet, campana e cloche, trouver 
Altri studj etimologici ha pubblicato F. D’Ovidio negli Atti dell’Accad 
di Sc. Mor. di Napoli, vol. XXX, su talento, sculier, caporale 

i cucire, Perugia, Tronto, e'nel Rendiconto della stessa Accad 
(marzo- aprile 1899) ha inserito una bella nota sul Giurì e il Voca 
bolario. Una serie di illustrazioni etimologiche quasi tutte spettant 
al dominio francese ha pubblicato A. Thomas nella Romania t. XXVII 
e oltre dugento pagine degli Studi glottologici italiani vol. I ha dedi 

cato il De Gregorio alla etimologia e lessicografia romanza con ispe 
ciale considerazione ai vernacoli siciliani. Abbiamo ancora: due seri 
di etimologie romanze comunicate da C. Nigra all’Arch. glottol. ital. 
vol. XIV; una Causerie philologique di W. Foerster su cuistre nel 
Bulletin de la Soc. Ramond 1898; una nota di A. Cerquetti su la storia 
della parola roccolo (Osimo, 1899). ® 


i; L. Traube, che recentemente portava a compimento nei Monum 

AB Germ. historica la bella edizione dei Poetae latini aevi carolini comin 
ciata dal Dimmler, ha testé recato un altro prezioso contributo all 
critica del testi latini del primo medio evo con la sua Textgeschicht 
der Regula S. Benedicti, pubblicata dall’Accad. delle Scienze di Mo 
naco nelle Abhandl. del 1898. Lo studio del T. è corredato da fi 
simili di quattro fra i più importanti codici della Regula. Il Traubi 
ha pure pubblicato ultimamente, nel Newes Archio, XXV, un canto 
scolastico latino antichissimo, che crede possa riferirsi alla Schelan 
Cantorum di Roma. Ora, da lui si attende, annunziata d'immiaci dl 
pubblicazione, la storia della letteratura latina del medioevo, che for 
merà un altro volume dello Handbuch di Iwan Miller. 


Altri contributi alla letteratura latina del medioevo si sono av 
da Montecassino per opera dell’Amelli, il quale, in occasione delli 
feste celebrate a Cividale del Friuli in onore di Paolo Diacono, h 
dato in luce l’Ars Donati quam P. D. exposuit, nunc primum ex e 
Vat.-Palat. 174b (Montecassino, 1899, con un facsimile), e sotto 
titolo Paolo Diacono, Carlo Magno e Paolino d’Aquilea în un epigramm 
inedito intorno al canto ec e Ambrosiano, estratto da un cod 


a Pasi 
i Sull’antichissimo canto delle scolte Modenesi (0 tu qui servas po: si 


e la sua notazione musicale ha scritto un articolo A . Restori nella 
Rivista musicale italiana, t. Vi; fac 4° a 


x 
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. W. Meyer di Spira nella Zeitschr. f. deutsches Altertum, XLIII, ha 
pubblicato uno studio sull'autore del Waltharius e il*valore poetico 
della sua opera. 


Nella Collection d’études et de documents pour l’histoire religieuse et 
littéraire du moyen dgepromossa da P. Sabatier (Paris, Fischbacher, 1900) 
si è pubblicato un secondo volume, ove, a cura dello stesso Sabatier, 
è stato dato per la prima volta alle stampe integralmente il Fratris 
Francisci Bartholi de Assisio tractatus de indulgentiis S. Marie de Por- 
tiunceula,-insieme con altre scritture, una lettera cioè di S. Francesco 
a frate Elia e altri due opuscoli di lui. Chiude il volume una disser- 
tazione sulle opere mss. di fra Mariano da Firenze, e tutta la serie 
dei testi è preceduta da un'ampia introduzione, dove il Sabatier fa 
un bello studio critico sulla leggenda dell’indulgenza della Porziun- 
cola e sopra i mss. e le ricerche letterarie che la riguardano. 


Studi danteschi. — E. Teza, sotto il titolo di Traduttori nuovi e 
vecchie visioni, parla, negli Ati del R. Istit. Veneto, t. LVIII, di due 


‘ recenti saggi di traduzioni della Commedia, uno in armeno di A. Gha- 


zighiàn, l’altro in inglese di C. Potter, nonché di una scelta di so- 
netti danteschi pure voltati in inglese (con altri del Petrarca e del 
Camoens) da R. Garnett; e parla inoltre di una visione greca che si 
legge fra gli Apocrypha anecdota editi nel 1893 a Cambridge dal 
James, della Visio Pauli e dell'Apocalisse della Vergine al cui testo 
greco soggiunge un brano tratto da un cod. della Marciana. —F. D'O- 
vidio nella I/vista d’Italia, fsc. 9, discute l'autenticità dell’Epistola a 
Cangrande e conclude negativamente, rilevando insieme che con 
questa eliminazione nulla invero si perde per la migliore conoscenza 
di Dante e del suo pensiero. N. Zingarelli nella Rass. crit. d. letter. 
ital., t. IV, viene anch’egli a conclusioni negative per l’altra epistola, 
a Moroello Malaspina, pure attribuita a Dante. E. Gorra tratta dal 
Soggettivismo di Dante, in un volume edito a Bologna dal Zanichelli, 
1899, e allo stesso argomento dedica altre belle pagine E. G. Parodi 


. nel Bullettino della Soc. Dant. Italiana, fsc. 1-2. 


Una memoria suggestiva e in pari tempo, come son sempre 
quelle del Mussafia, piena di osservazioni nuove e precise anche ri- 
guardo alla grafia del Petrarca è quella uscita ultimamente nel vo- 
lume XLVI delle Denkschriften dell’Accad. delle Scienze di Vienna, 
classe di storia e filologia, col titolo: Dei Codici vaticani latini 3195 
e 3196 delle Rime del Petrarca. 


Su I frammenti di rime del cod. Vat. 3196, fa pure osservazioni 
N. Quarta nel periodico di Foggia Il Rinascimento, a. IV. . Un bello 
studio di C. Segrè, sopra Il mio segreto del Petrarca messo a riscontro 
delle Confessioni di S. Agostino, si legge nella Nuova Antologia, 16 set» 
tembre e 1 ottobre 1899. 


Pei tipi del Sansoni a Firenze, è uscita in questi giorni la seconda 
edizione delle Monti dell’Orlando furioso di Pio Rajna, rielaborata 
come potevasi aspettare da lui, dopo i nuovi studi e le numerose pub- 
blicazioni che furono fatte in questi ultimi anni sulle materie che 
hanno attinenza col poema ariosteo, e arricchita di tre indici. 


i 


4460 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


A 
te: 
3 

= 


Il prof. V. Cian ha pubblicato (Messina, Tipografia d’Amicc 
estratto dall'Annuario della R. Università di Messina) col titolo: 
contatti letterari italo-provenzali e la prima rivoluzione poetica del ) 
letteratura italiana, il discorso da lui letto il 6. novembre 1399 per 
la solenne apertura degli studi nella R. Università di Messina. In 
esso si sostiene l'assoluta indipendenza della scuola del dolce stil n0v0 
dalla lirica provenzale; e le si attribuiscono anzi le intenzioni e ica- 
ratteri di una sana e vigorosa reazione contro la maniera provenzale, 
Ne riparleremo. 


Carlo Salvioni ha pubblicato nei Rendiconti (AG Lincei, dic. 1899, ; ; i 
un testo inedito in antico marchigiano del Pianto delle Marie corre- 
dandolo di un’ampia illustrazione filologica. i 


Venti testi in antico marchegiano ha pubblicati L. Colini- Baldegohi 
nella Rivista delle Biblioteche e degli Archivi, X, fsc. 5-6; apparten- 
gono ai secoli XIII, XIV e XV, e provengono tutti dall’ Archivio di 
Macerata. 


fa 

In foglietto volante senza data G. Volpi ha pubbissad un sbmetuoi 
inedito di Matteo Franco, interessante sopratutto per le molte ito 
che contiene del dialetto di Siena. E i 


In altro foglietto volante (Firenze, Carnesecchi, 1899) S. Mo 
ha pubblicato un’altra copia del noto Cantico del Sole di S. Francesco 
quale si legge in un codice dello Speculum perfectionis che si vuole 
scritto circa il 1370. i 


K. Vossler, nella Miscellanea offerta al Gròber, Beitrdge ur ròman. 
Phijlologie (Halle, Niemeyer, 1899), in occasione del 25° a anniversario 


dello stile di Hintento Cellini; argomento che ha dato occasione si 
anche a due note di B. Croce negli Atti dell’Accademia Pontaniana dil 
Napoli, vol. XXIX, e nella Flegrea del 1°-aprile 1900. 


Amore i ppatria s'intitola un volumetto di poesie in dialetto 
arpinate pubblicato da Giuseppe Zumpetta, Arpino, Frajoli, 1899. Pre- 
cede un pregevole studio su quel dialetto del prof. Alessandro Ma- 
gliari, che però non è se non una ristampa (nella quale sarebbe stat È 
bene ricordare e utilizzare lo studio del Parodi su quello stesso dialetto 
in Arch. Glott. It.,, XIII), avendo esso già visto E luce nel 13884 in 
Lanciano. GI 


Il D" Julius Subak, autore già di un saggio sulla Coniugazione 
nel napolitano, ha pubblicato (Briinn, 1899) anche una memoria sul. 
verbo nel dialetto tarentino: Das Zeitwort in der Mundart von Tarent. 


L. Borrello ha recato due buoni contributi al folklore calabrese. con È 
i volumetti Reliquie del Dramma sacro in Calabria, Napoli, Pierro, 
1899, e Le laude di Calabria e gli Uffizianti di Bova, Napoli, C. e 
ranto, 1899. l 


Il prof. A. Ive, della Università di Gratz, ha pubblicato dal Tribner 
di Strassburgo un volume su I dialetti ladino-veneti dell'Istria, dove 
illustra i parlari odierni di Pirano, Rovigno, Valle, Dignano, ‘Galle- 
sano, Fasana, Pola e Sissano, dando di ciascuno copiosi appunti fone-. 
tici, morfologici, sintattici e lessicali e in fine una buona serie di testi. 
vernacolari, raccolti dalla tradizione orale e trascritti secondo il me- 
todo Ascoliano. 


LI 
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Il D" Matteo Bartoli, avendo compiuto per incarico dell’Acca- 
demia delle Scienze di Vienna un viaggio di studio in Dalmazia, ha 
pubblicato (estratto dall’Anzeiger der philosophisch-historischen CI. 
vom 29 Nov.; Jahrg. 1899, nr. XXV) un breve schizzo sulla struttura 
linguistica del dalmatino, che fa bene pena degli studi del neoro- 
manista. 


Il prof. A. Restori ha pubblicato nella Romanische Bibliothek, 
diretta da W. Foerster, la commedia spagnuola: Los Guemanes de 
Toral, conservata nel vol. XXIX della collezione “ Diferentes Au- 
tores , della Palatina di Parma, già dallo stesso Restori descritta 
nel vol. VI di questa Rivista. Nella prefazione si identifica la com- 
media con quella che si sapeva avere Lope de Vega scritta appunto 
con tale titolo; mentre essa nel ms. della Palatina reca il titolo: 
Como ha de usarse del bien y ha de prevenirse el mal. 


E. Teza ha comunicato al R. Istit. Veneto una sua illustrazione 
del Cancionero di Lope de Stuîiga della Casanatense di Roma, che è 
stata pubblicata negli Atti, t. LVIII, dello stesso Istituto. 


Nel volume di Estudios de erudicion espariola, Madrid, 1899, offerti 
a M. Menendez y Pelayo nel vigesimo anno del suo insegnamento, 
A. Miola ha dato notizia di un Cancionero manoscritto Brancacciano. 
Nello stesso volume A. Restori ha illustrato una raccolta di poesie 
spagnole appartenute a Donna Ginevra Bentivoglio e da lui trovate in 
una miscellanea della Biblioteca di Parma. A 


J. Leite de Vasconcellos, nella Revista lusitana, t. V, ha pubblicato 
una serie di saggi e di note sui Dialectos crioulos portugueses de 
Africa; e un lavoro di maggior lena, intitolato Estudios de philologia 
mirandesa, ha cominciato a ‘pubblicare fra 1 contributi che la Società 
geografica di Lisbona promosse in commemorazione del quarto cente- 
nario della scoperta dell'India. Questo volume (Lisboa, Impr. Na- 
cional, 1900) contiene la storia esterna del dialetto mirandese e la 
grammatica storica dello stesso dialetto, e sarà seguito da altro vo- 
lume destinato a contenere la teoria del mirandese, una raccolta 
Camoniana-mirandese, un vocabolario etimologico e varie appendici. 


Un'altra edizione del Canzoniere provenzale ec della Laurenziana è 
stata pubblicata nello scorso anno a Greifswald da E. Stengel, il quale 
ignorava la stampa che contemporaneamente si stava eseguendo nel 
fasc. 20 di questi Studi a cura del Pelaez. Una recensione delle due 
edizioni è in Romania XXVIII, 622. 


Nella Biblioteca storico-critica della letteratura dantesca (Bologna, 


- Zanichelli, 1899), N. Zingarelli ha data una nuova edizione accresciuta 


e corretta del suo studio su La personalità storica di Folchetto di Mar- 
siglia nella Commedia di Dante. 


A. Thomas, nelle Annales du Midi, t. IX, ha CARA ventidue 
Homélies provengales tratte da un codice della Cattedrale di Tortosa, 
n. 106, che si crede scritto nei primi anni del sec. XIII. 


V. Crescini, negli Atti e Memorie della R. Accademia di Padova, 
vol. XV, polemizzando con lo Schultz-Gora, discute Ancora delle lettere 
di Raimbaut de Vaqueiras al Marchese Bonifazio I di Monferrato. 


V. Crescini riprende in esame due passi del vers di Marcabr 
detto del lavador, e proponendone una nuova e più retta int 
pretazione giunge felicemente a portarne la datazione al 9 apri 
dell’a. 1137, al momento cioè delle nozze di. Luigi VII di Franci: 
con Alienor di Aquitania. À 


x 


Di molto interesse è pure, in ispecie pei rapporti della poesia. Re 
venzale con la Sicilia, la illustrazione che A. Tobler ha comunicat 
all'Accademia delle Scienze di Berlino del serventese Senher w'en- 
fante, s'il vos plate, edita. nei Siteungsberichte del 29 marzo 1900. 


H. Suchier, Finf neue Handschriften des prov. Rechtsbuch lo Codi, 
Halle, Niemeyer, 1899, dà notizia di vari mss. e traduzioni dell’anti- 
chissima compilazione provenzale di materie giuridiche detta lo Codi, 
di cui il S. prepara un'edizione insieme col Fitting e nella quale ce 


lingua romanza (1134-1149). Delle traduzioni due sono@francesi, una: 
è castigliana, una latina (di maestro Riccardo da Pisa). Del testo pro-. 
venzale il S. comunica un nuovo frammento, il cui ms. è della fine 
del sec. XII, Cinque facsimili corredano la interessante pubblicazione. 1) 


A. Blanc, ha cominciata a Parigi (Alph. Picard & fils) la pubblica-. 
zione e la illustrazione del Livre de comptes de Jacme Olivier ‘che, 
oltre alla importanza storica, interessa anche i filologi come un testo 
narbonesgs del sec. XIV. Il volume ora pubblicato contiene il testo. 
del Livre e una serie di sessantotto documenti illustrativi, parte la- 
tini e parte provenzali, dei secoli XIII e XIV. Altri documenti, in- 
sieme con la prefazione, con indici e con un glossario usciranno in 
altro volume. A 


G. Paris, in una lettura, pubblicata nelle Annales du Midi, to LIE 
ha illustrato la storia del Romanzo del SE di ig Tico RANE aLe: 


laln fu rielaborato in una soll. del Bandello, 


«P. Meyer, in una sua memoria Sur trois légendiers frangais, illustra. i 
nei Notices et extraits, t. XXXVI, tre grandi raccolte di leggende fran- Ni 
cesi in prosa, che nei rispettivi mss., non posteriori al sec. XIV, sone 
tutte attribuite a un Jean Belet, di cui manca finora ogni notizia ess 
che in gran parte risalgono alla Legenda aurea di Jacopo da Varagine. 


Nella Bibliothèque de VÉcole des chartes, LX, E. Langlois ha pubbli- 
cato una raccolta di proverbj francesi del sec. XV, esistente nel 
cod. Reg. 1429 della Vaticana. we 


. Una memoria sulla formazione del plurale dei nomi in -l nel fran 
cese ha pubblicata Kr. Nyrop nel Bulletin della R. Accademia di 
scienze e lettere di Danimarca, a. 1900. 


In una dissertazione per laurea (Halle, iu 1899) R. Berger les 
cominciato uno studio critico sul testo delle Canchone und Partures Ha, 
altfrane. Trouvere Adan de la Halle le bochu da’ Aras. so 
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Ph. Lauer, in uno studio pubblicato nei Mélanges d’Archéol. et d’ His- 
toire della Scuola Francese di Roma, t. XIX, ha dimostrato che l’an- 
tica chanson de geste intitolata La destruction de Rome non è, come 
credevasi, una composizione meramente fantastica, ma contiene molto 

: di storico, in ispecie la descrizione vivida e fedelissima della inva- 

i sione a cui soggiacque la città di Roma per opera dei Saraceni 
nell’a. 846, e della difesa che ne fecero allora i Franchi. 


ta W. Foerster, ha pubblicato il vol. IV della sua edizione delle opere 
TOA di Chrestien de Troies, contenente il Lancillotto e il Guillaume d' An- 
"a gleterre, in edizione critica accompagnata da note e da un glossario, 
Nea e preceduta da un’ampia dissertazione, dove l’A. dopo di aver parlato 
( della costituzione del testo, in due separati capitoli tratta dei poemi 
_ »‘arturiani anteriori a Cristiano e del primo centro donde si diffuse la 
SA poesia arturiana in occidente. 


ec Nell’ Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen, CIV, 75 e 
SAM segg., P. Toldo ha cominciato a pubblicare un interessante studio sul » 
«—»—’‘cortigiano nella letteratura francese e nei suoi rapporti con l’opera 

del Castiglione. 


Sulla scultura di soggetto arturiano esistente nel Duomo di Modena 
(v. addietro p. 171) B. Colfi ha pubblicato una lunga dissertazione, 
che si trova inserita negli Atti e Memorie della RK. Deput. di storia 
patria per le prov. Modenesi, ser. IV, t. IX, pp. 133-253. 


La Leggenda macabra in Abruzzo è il titolo di una interessante 
memoria, ove G. Pansa nella Rassegna Abruzzese, a. II, illustra varj 
monumenti figurati dell'Abruzzo che rappresentano la danza della 
—morte, il giudizio post mortem e il giudizio universale. 


- 3 ire Nel Journal des Savants, dicembre 1899, G. Paris rende conto della 
memoria di Schròder sui Danseurs de Kolbigk e vi fa sopra nuove 

osservazioni, rilevando l’importanza che ha questa famosa leggenda 
. per la storia della danza e della poesia lirico-epica del medioevo. 


pen Il sig. G. Bertoni pubblicherà nel prossimo fascicolo degli Studi 
di, i testi finora inediti dei trovatori provenzali contenuti nel comple- 
o mento del canzoniere di Bernart Amoros da lui rinvenuto. Contem- 
«| ‘’0’0poraneamente pubblicherà nel Giorn. Storico della lett. it.i testi, ivi 
Ta pure giacenti inediti, di trovatori italiani. 


5 Sotto gli auspici del Ministero della Istruzione pubblica in Francia, 
o J. Gilliéron ed E. Edmond cominceranno presto a dare in luce un 
fo Atlas linguistique de la France. L’opera consterà di poco meno che 
ur. . duemila fogli, ognuno dei quali riprodurrà completa la carta di Francia 
a e sarà destinato a raccogliere tutte le forme di una parola o di un 
a tipo morfologico di circa 650 luoghi del territorio romanzo della 
«+ ’’0Francia, del Belgio, della Svizzera, dell'Alsazia, delle Isole Normanne 

fre. e di alcune vallate del Piemonte. La pubblicazione sarà fatta a fa- 
scicoli di 50 fogli ciascuno e ogni fascicolo costerà pei soscrittori 20 fr. 
Da L’editore è H. Champion (Paris, Quai Voltaire, 9). 


a Il Dr. Luigi Marenco ha pubblicato un saggio di più che duecento 
A pagine su L’oratoria sacra italiana nel medio evo. Savona, 1900. A. Ricci. 


Fra i Congressi NE ne dvranzto ta loago! EDI 
in occasione dell'Esposizione universale, uno ve ne sarà anche 
storia comparata, diviso nelle seguenti sezioni: Histoire. général 
diplomatique; Hist. des institutions et du droit; Hist. compar 
l’économie sociale; Hist. des affaires religieuses; Hist. des scie 
Hist. littéraire; Hist. des arts du dessin; Hist. de la musique 
comitato Paine per la sezione di storni letteraria, è rappr 
tato da G. Paris, F. Brunetière, V. Sardou, M. Petit-de-Julle 
Ch. de Job, Lanson, J. Texte. Le sedute avranno luogo al Collè 
France dal 23 al 29 luglio. Le adesioni vanno dirette d M. le $ 
de Tarade, Rue Cambon 45, Paris. 
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